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L a poca fortuna avuta nello fpaccto dét^ 
la prima edizione delle Poefie 'To/ca~> 
ne del Senatore Vincenzio da Filicaja ufei~ 
ta. da' miei Torchi nel 1708. inS. mi aveva 
gUafi fatto perdere il coraggio di riflampar- 
la : ma riflettendo^ poi , che ciò è appunto 
accaduto per il fommo preggio deir Òpera , 
che Jìimata , e defiderata avidamente' da 
tutti i Letterati fu poco dopo in pià d'un luo- 
go fifiampata in forma più picciola a fine 
di venderla a minor prezzo ( altra ragione 
affai forte- per riìardare la vendita dell» 
mia ) ho mutato parere , e prefo anzi ani- 
rno di darla nuovamente alla. luce. Parendo- 
mi però poco bene impiegata ' la mia' indu- 
Jiria , a fatica , fo io aveffi dato agli fludioji • 
nulla più che una nuda riflampa ; mi fono • 
ingegnato di raccogliere da varj libri , ove , 
fono difpérfe , tutte le altre Opere fin or» 
flìimpate di queflo celebre JLetterato , fperan- 
dó d' incontrare cosi più facilmente il genio 
dèi Secolo ornante di fimili Raccolte , e in- " 

Jieme di contribuire non poco alla gloria del 
FtUcajay mettendo tn vtfta quanto egli 
leffe anche fuori della Tofcana Poefia . Berà^f^'i^ 
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Jo •che molte altre fue coje fi conferva-': 

/tverìfre^éffa 0 évt fittfe l\n / 7 ; 


tnanofcritte , e in fatti ho apprefio di me 
quattro fuoi fonetti , che non fono nel Can- 
-zoiofere .i ma come fiampandogli avrei cre- 
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duto dt far etntfi^aì ^purgéttjfmo gìuàh I 

8»o delP Autore , thè nè gli ha efclufi y così 
non molto mi fono affaticato per avere de^lì ^ 
altri fuoi componimenti i abbenchè in diffe- | 
rente 'materia non Soggetta al Suddetto r/* 
guardo , per lafciare al giudizio deFoffeJfo- I 
ri , forfe^ affai pià intendenti di me , il de~ 
eidere S^‘* espediente il pubblicarli» 

/ 'Formano ^uef' Opere il tomo ftoondo del^' 

' la prefente edizione , e perh di effe ne fa-» 
velieri in appreffo , parendomi , che richieda il [ 
i' buon ordine , doverji prima parlare di ciò 
! che intorno a quefio primo volume da me fi! 
i fatto y e in primo luogo_ conjiderando effe- 
re firetto obbligo di chi rijlampa alcuna co- \ 

Se y il ftttl^ » quanto pià poffa , f^^de al 
fuo primo Originale ; mi fono prefa la pena [ 
di confrontare P ultima edizione, di Firenze^ 
del 1720. di cui mi fono valuto per copia 
colla prima deLiyoy, fi, che hammi giova- ' 
to non fola per levarne parecchi . errori di,, 
fiampa paffuti , come fuole accadere j da una, 
edizione nelP altra j ma anche per rimettere 
a fuo luogo "un verfo che mancava nella Set- 
tima ftanza della quarta Canzone: per co- \ 
modo poi di chi voleffe citarli ho numerati.,^ 
fOf} i Sonetti , come -le canzoni (a) jcpmpren- 

doti- * 

' . . 

* V . ‘ I 

■’ (a) Nella prima Rampa del 17 34. fonoffa^ 

■ t8 per errore feparatamente numerate le cinque 
pam della Canzone 33. e cosi fi è fatto anche ' 
in'^uefta*, (limando meno mal? il lafciar correr • 
Terrore, che l’alterare il numwopóRocUprixS* 
<;ipio.aUe Canzoni fegu^nti. 
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iendo in quefie e le Ottave e U Terzine ^ 
Jervendomì per tale numerazione delle cifre 
Arabiche , giacchi $ numeri Romani Jone 
impiegati nelle ftanze delle Canzoni , Dal^ 
la adizione del 1720. he prefa la Vita dell* 
Autore , che già era prima fiata pubbli- 
e'ata nella feconda parte 'delle Vite degli 
Arcadi tllufiri y e da quella del 1707.' 
là lettera dedicatoria , con cui il Figlio in 
luogo del Padre , morto avanti che fofie ter- 
minata la fiampa , indirizza al Serenifs^ 
Gran Duca le PoefieTofeane ; ed ho cos) re- 
ligiof amente feguitata quefia edizione y chi 
quantunque Ìo creda doverfi forfè leggere nel 
verfo quarto del fetùmo Sonetto anzi pre-| 
gno che pegno , non ho voluto per, quefit 
mutarlo . ( ^ 

PJel tomo ficondb ho dato il primo luò- 
go alle poefìe Latine conftfientì in 46, com- 
ponirrienti parte elegiaci , e parte lirici y $ 
quali come faranno fede , ‘ 

Che 1’ antico valore 

Negl* italici cor non è ancor morto^* 

tosi ecciteranno forfè in più uno il defide- 
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(b) Similnaente nella Canz.38. ftanza XI. ver- 
fo pen. pag. 207. pare che deboa leggerli «imir/r 
pÌHtofto che mirarti: e nella 47. terzina 4.7. vep> 
io ultimo pag. 272. feguo invece di fegno\ con- 
tuttociò per la fudetta ragione non li è fatta 
datazione aicuoa. 
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rio di leggere , e daranno fiimolo a chi, tipo/- 
Jiede di pubblicare gli altri , che ancora ri- 
mangono inediti , Sieguono due Orazioni fa* \ 
ere Tofeane cavate dalle Profe Fiorentine , l 
e- poi quattro Lettere una To/cana y ed è la 
Dedicatoria delle Canzoni jìampate nel 
1684. e tre Latine y pile quali P Autore ac- 
coptpegnò le fue Canzoni alP Impera dorè i 

Leopoldo , al Re di Polonia Giovanni III. ed ’ 
al Duca Carlo V. di Lorena, Dopo quejìe ho 
pojìo parecchie Lettere vicendevoli pajfate 
tra V Sig, Francefeo Redi , e il nojìro Autore y 
dalle quali fi vede la fiìma che faceva il , 
ChiartJJìmo Redi del Fiìicaja , e di piti mol- 
te correzioni , e mutazioni fatte nelle Poe- 
fie Tòfcane'y onde f picca anche in ciò la fi- 
nevza del giudizio ed il buon gujio che en- 
trambi avevano, (r) Inoltre ho filmato be- 
ne dì aggiungere le Annotazioni y che al- 
cuni ^Sonetti e Canzoni fono fiate fatte dal- 
li celebratiffìmì Sigg, Lodovico Antonio 
Muratori y e Anton- Marta S alvini y a fina 
di^ unire qui tutto db y che può in qualche ma- 
niera appartenere al nofiro Poeta, , 

Ma perché non fola ò mia intenzione dì 
accre fiere la gloria- della nofira Italia colla 
rifiampa de* nofiri piti celebri Autori } ma dt 
giovare ancora in 'quanto poffo agli fiudj de*^ 
Giovani volonterofi d* imitarli , ejjendomt 
toccata la forte di aver per mezzo del fu P, 

• D,Pier 

^ c) Due altre Lèttere fonofi aggiunte in quefta 
4|uarta edizione fcrittc daU’Autore al Sig.Benedet- 
to Menzini ; e Tedici fcritte dallo fteflb al Sig. Be- 
nedetto Gori:atle quaU unite fi farebbero te Pro» 
pofte o Ripofte , tic trovate fi fofTero . 
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' P. Pier Caterino Zeno C. ili Si per lefue 
Virtù y 9 fittdj ben noto alla Letteraria Re- 
Il -pubblica y e principale P autore , mentre vi/fe 
di quefie ed altre mie fatiche y una copia del- 
le prime fette Canzoni fiampate già in Fi- 
renze nel 1584. ed ojfervàtele in molti luo- 
-ghi differenti dalle fiampate nel Canzonie- 
re, y mi è venuto in penfiero di confrontarle , 
a !di notare tutte le varie Lezioni che fi trove- 
■ ranno fiampate alla fine del tomo fecondo II" 
medefimo^ confronto ho fatto di que pochi com- 
ponimenti 1 che dal Signor Muratori fono fiati 
inferiti nei quarto libro del fuo Trattato della 
Perfetta Poefia Itali ana.y perfuadfndomi yche 
gli abbia prefi da manofcritti , che'andavano 
. in giro y poiché fono differenti dagli fiampatì 
nel 1707. e le due Canzoni quarta e fefia , 
yqUantunque s' attengano per lo' più all'edizio- 
ne del i6?>i^,'pure in più d' un luogo difcorda- 
720 da tutt e due f Edizioni: quefie fole di- 
verfità fi fono notate , per nulla ripetere inu- 
tilmente . Ma giova credere y 'che quefia mia 
debole fatica 0n %trà del tutto inuttle y affi*- 
curandoci il Judetto dottifs. Sig. Muratori nel- 
la fua prefazione al Petrarca da lui colle pro- 
* prie ed altrui annotazioni nobilmente illufirato, 
che in fine non è poco vantaggio dei giovani 
amanti delle belle Lettere il mirare, #omei 
valenti Maeftri mutino, correggano, emi- 
‘gliorino i componimenti proprj ; e f pero che 
cos) per quefio , come per le altre diligenze da 
me fatte per migliorare e adomare la preferi- 
te edizione , non lafcieranno i Letterati , ?// 
.io debba peritirmi d'averla fatta» 

. * i A 4 d\ 


/ 


"* * • 

¥Jrt) 

A di 11. Luglio tyoy, 

N oi appt^ fottofcrittì Cenforì , eDepu* 

^ tati y riveduta a forma della Legge 
f referitta dalla Generale Adunanza deW An^ 
m 1707. le feguentì Poefìe dell" Innominato 
mflro Accademico Senatore Vincenzio da Fu 
licaja , w«» . abbiamo i», ej]'e offervati errori di 
Lingua . ‘ , 

• X’ Innominate Anton Maria S alvini. t 

V Innominato Pandolfo PandoJfini pet 
Jnnom. Senat. Vincenzio da Filicaja . - . . 

. Qenfori dell Accademia- 
delia Crujca. 

V Innominato Gioì Lorenzo Putei» 

JL SINCERO. 

Deputati. 

Attefa la foprird. Relazione ^ fi dà facolùt 
gip Innominato Sen. Vincenzio da Filica/a di 
poterfi denominare ttoila pubblicazione àd. 
fue Poefie Accademico della Crufea. 

' V Innominato 
wìeonfolo. 

•> 

1 


Sigifmondù Ifieila Stufa Alfa 
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' V ITA 

► DI VINCENZIO 

DA FIEI'C AJA 
SENATORE FIORENTINO;. 
DETTO POLISO EMONIO ' 
.''scritta' . 

t V . . 

'■ • ' ’ ^ DA' ^ 

TOMMASO BONAVENTURÌ; 

E I O R E NT INO, : 
DETTO OEBOLO EMONIO. , 

F Ra/le più Ifcrimevolf pr^de , cfie faccia!!^ 
Tempo divoratore f una fi è, fmza alcun, 
fallo, la fitna delle nobili azioni ,ev)rtua> 
le, la quale rade volte addiviene , non folamtrt» 
te, che ella con felice, e robufto volo ai remo- 
ti (eco li tràpaùfi. ma che nè pure ai vicini anni 
colf debole , e fiacco fupoo pervenga . La qual 
cofa penfn , che fucceda , non tanto per la vo«‘ 
racità dei Tempo, de*. gran nomi, e dèlie pre- 
gevoli opere egualmente diftruggitore , quanto 
per colpa degli uomini , i quali fiupidi amnr rato^ 

< ri dell’oro, e deHa potenza divenuti ,- nella (lima 
' di quefii faliì beni impiegando il poco durevole 
corto della vita toro, le virtù più chiare, e lu- 
Btioofe , nelle cieche , e profonde caligini dell* 
obbitvione , lafciano miferamente fepolte . Per-- 
locbè predo ad alcuni niente più fennbra meri- 
tevole d’ammirazione, fuori che la virtù mili- 
tare , la quale vedendo da i Principi rovente 
adoperata , come ftrumento di grandezza . e di 
fignoria, e lodi, c di prcm> onorata, cd.ar- 
riccbi.t2 3 auò sfaviUante lume , clfe de quella fi 
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X VITA DEL SHNAT. 

' /jpande, levano gli occhi : e m elU fola filfati* 
dogli , allo fplendore d* ogni altra virtù cliiult 
gli tengano . E. fono cosi vinti , e fnpratfatti dai* 
la lua ftammeggiante luce , che quantunque al« 
.cune volte la vedono f» arata e .diigiunta da 
quelle virtù , che di e((a fono i* anima , ed ti 
londamento , e che a giufto V ed onefto » noa 
tneoo y che a gloriofo fine T in drizzano , tutta* 
via in fòvran* grado d’onore Jla ripongono ; nè 
■vogliono confiderare , cKe quando ella , dive- 
nuta mioiftra del capriccio «. .disila sregolat-zza, 

C del furore, fi liftringe. puramente a faperc uc- 
cidere gli uomini, a rendere altra perito. m difìS- 

f iare la. civile focietà, jc ÌA diliruggere la natu- 
a^ ella è certamente un arte molta tunefia . 
Dal che rie avviene % efie apprefid coloro, che 
di tali fentimenti hanno ripieno Tanimo , piac- 
ciono lolanaente quegli elempi , <dte della glo- 
ria ragionano , che dalle militari imprefe ae 
deriva, e tutte Taltre azioni , avvegnaché bel- 
le, evirtuofe, abbandonano neirinvtdiofe brac- 
cia del Tempo , nulla curandole . 11 quale ec- . 
rore ha si fattamente prefo gli animi di mol- 
ti; che , comecché alla* maggior parte degli uo- 
mini faccia di meltieri il menare una vita quie- 
ta . e privata, lontana dalle guerre, dagli lire- 
|»iti, e da’ tumulti, niente amano d'apprendere 
quegli efempì , che potrebbero rendergli meri- 
tevoli di verace laude , e più prudenti , e mi- 
gliori , e alia loro Patria più giovevoli ; na di 
quelle cofe fon vaghi oltre' roifura , che fona 
valevoli ad impriihere nelle menti loco unó 
temperato defiderio di foverchiamente' higràn- 
dirli . Il che è cagione , che vedendo alcuni il 
di fa V vantaggio , ed il pregiudizio , che fi ri- 
trae da coloro , che d'altra virtù , fuoriché del- 
la militare , prendono a far parole , vergogno- 
faraente tacendo, non tentano di torre al Tem- 
po, e di tramandare a i poderi la memoria di 
quelle azioni , che potrebbero fervire a render 
g'uftiria al meriro di coloro, che ne furono gli 
operatori : e nelTiftelTo tempo ad efièr d'inle- 
gnamenco a quegli, che rafcoltafTcro. Peristug* 

gire 
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. ■ VINCKP^IO DA' FILtCAJA . 'xi. 

! ■*Eire un cosi tr^ve errore , e dannofo , e per 

i mantenere in vita , pet\ quanto alle mie debeli 

y forze è conceduto , il prègio ^ é la glorif delltf 

I virtuofe operazioni di Vincenzio da Filìcaja , Se- 

j . 'natore Fiorentino, ho detcrrriinato, di copfegnaf- 
■ ie alla fede di quelle' carte'; colla qual mia fi- 
’ tica , qualunque ella fìa ,’„a '.quella nbbilifTìma’j 
J « faggia Adunanza obbedirò, che di me ha fat- > 
’ to cosi onorato giudizio che mi ha^credutp 

I meritevole 'd*up *fal carico •, e renderà quello tri^ 

bufo d’offequio a quella, grand’ Anima dalla qua^ 
le, ‘mentre fu di mortali fpoRjie ,vellita>. io fui 
con i'fpezia'le amorevolezza, c icon^parziajità' di 
cordiale affètto riguardato. , * - i . / v' 

„ Narqùe' il. Scn. Vincenzio da Filiqjlìa in, Ft 
renze l’anno di noftrA Salute 1^41. il, giorno 30^ 
di Dicembre, del Seni Braccio dei 'Sen. yincen» 
210 da Filicaja , e della Caterina di CriftofantJ 
Spini , ambedue nobiliflirtié Famiglie di queft;| 
Città La follècita morte della Madre, la qua;^ 
le avvenne non avendo axi.co'ra,^ il figliuolo cona^ 
J)itó i duè^anni,/le tolfe |a cóhfolàzipne dipo* 
ter vedere , a quale altezza di fublime mento 
. àovt'fle egli gjiignere nelPètà più matura. Fu i| 

f *adre. piò avventufofo , i,l quale effèndo yivuto 
ungo fpazio di tempo potè vedere il figliuole^ 
che già ,avea ampiamente gittati i, fondamenti 
^alla futura grandezza: e^potè raccorre/in parte 
1 frutti di queftf fatiche , che egli,, per bene 
Indirizzarlo nel glqriofo cammino della virtù, 
aveva faggiamente irapiegate I Concioflìachè co^ 
trinciò di fubito il Sen. Vincenzio "a far mani« 
fefto al Padre*, quanto era grande il profitto, 

I che egli da’ patèrni infegnamenti oe ritraevate 
giunto ,aU’età , nella quale fu di maellr* prov- 
veduto *, e poi , fecondo il coftume della mag- 
gior parte de’ nebili fanciulli , mandato alle pub- 
bliche fcuolcj fempre diede aperti fegnali , d’ef«- 
fere rtnravigliofamente inclinato alle Lettere, e 
alla Pietà .^Poiché. egU'fino da’ primi anni della,^ 
fua giovanezza non fi lafciando punto allettare 
dalje falfe lufinghe de’ piaceri , e lafciando da 
parte quegl» efereiz) > ne’ quali affai de’ giovani 
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VITA DEL SIN AT.^ 

Bobili c§n graviflìoìo Imo danno perdono inil* 
tiloiente il tempo, ^ era tutto iatelo aU'acquifto 
^elle virtà morali, e Griftiane^ ed a quello del- 
le buone Lettere , nelle quali moftrava apertà- 
Wente , quale alto concetto fi dovefic di tfTb 
concepire : imperciocché egli non folamente fo- 
9«rava di gran lunga i luoi compagni nelle (cuo- 
k ma efièndo fiato dalla Divina beneficenza 


dotato d*^acuto, ed elevato ingegno, d'una 
Dace , e profonda memoria ,. e d* un giudizio 
^rfetti/fimo , queftì dopi con gtandiffima curZf 
e con diligenza ineftimabile a prò di se raedefir> 
ino trafilcava . Il che fu cagione , che vedendo 
il Padre T amore , che il figliuolo/ aveva granr 
difiìmo alle Lettere , per tornirla abboodevoF- 
niente , di che egli poteffe sfogare quella fua 
generoia brama lo mandd a Fifa, con intenzio^ 
Oe (pezialmente però , che egli in quella celebre 
Vniverfità allo Itudio delle Leggi attendefie • 
Ma giunto colà' il Sen. da Filicaia , e. trovanr 
doft tra quei valenti Profefleri , in ogni fcienza 
tccellcntilfimi, benché eglr obbedire al Padre j 
fiàndo molta parte di tempo agli fiud) legali fotr 
io la direzione principatreente del tomefo Giu* 
vifconfulto Bartblommeo Cheli *, non potè con* 
•uttociò temperar se medefimo , che egli noa 
deffSe opera ancora allo ffudio della Filofofià , c 
della Teologia , nella conofccnza delle quali (cicn- 
ae egli ffloltifhmo VàranzÀ : c fehtendofi mara^ 
Ofghofamente chiamato all’altezza della Poefia» 
iTuna vaiti ICma , t recondita erudizione , c fa- 
era , e profana non fi provedelfc r e delle per- 
fezioni delle due lingue Latina , cTolcanà,non 
fi reodefTe intero pofTeditore ; c di poi in quelle 
Accademie , c Beiradunanze degli uomini feien- 
aiati , ora in profa , ora in verro , ed in Latino, 
ed in Tofeano , i fuoi compodimenti non facef- 
fe udire ; per mezzo de’ quali s’afiaticava a for* 
inar lo Itile, ed infieme lode di virtuofe, c di' 
tàvio Giovane ne riportava * Nè abbandonava • 
frattanto veruna cola , che contribuir poteflTe a 
confervare, « adaccrefeefe quella férvorofa pie* 
là. , alla quale era fempre flato fino dalla fua' 

pri- ' 
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•rins FILrCAJA . 

K"dava Airo^T ^"‘^*‘"**0 ; onde mólto t?m- 

Itti di v.r?p’." virtìi Grdtiane con 

Kra ^ntrì dì C0DtÌD.uo cfércitavà 

£ne°/ i"d » V’’».'®' <*“' 'iVrciziT-é delta- 

a Cnftiana Pietà , chr Jtmbrava 

boSd»U d^i‘ 

parte cosi all’iiH? ’ poterne conceder tanta 

pX tutti il i 

a confìderare ’ qu-ndo ti iactvana 

Si" , u ”u.i. ‘‘.“'A 

fe non -r^r * « non ufcir mai di Caia . 

p alfa viifta delleVli°w' f della Sapienza, 

ìmoraffe io compagnia d’altri nGbr'lf''H ^ 

tuttocià di firtrt I i • ^^udentJ , coD- 

/azione diftrarre- S*^**»!*» dallaconvtr* 

#ua Camera Ih ; ftaf ^i-mpre ritirato nella 
fare il temon V! ^“‘^>*ndo, o orando paf. 

xetìder se d’imparare , e df 

icrre J failn^ m coftume^dl 

1® antecedenti all* Alba I 

chiara, 4 wS adlttaM® «B^'d/aver fa mente pii 
Aelle cofe; che eJli Jn’ intendere i’altezza 

mini delU fino all’ ultimo te*w 

■fcoie, efiS:ca nltM ■ F" <^®*”«cchè la.noltra de- 
che infertenimpw!^'^* ^ P.ur bifognevole di quali» 

*0 dalle pa%rSiche alquan- 

folttnere*^deJllnS V® ^ valevole a 
che procurava a Ìl « It 1-“"*®" divertimento j 
ja, era iS fllfdin *> ^en. da Filica- 

chè ncm'vt poIpiÀ *t Mufica; nel quale, ben- 
io , che era^deft?nato*an 
fpafib , giunfe a tale ft r » " 

cantava Jeeciadra «<.«»* fonava , e 

n , non fenza componeva anco- 

profe/fione ficSml degl’m tendenti di tal 

^refcio di ua’.ngenua fchie?tez« •* iì q£fié“f 

in 


VITA' D HX S E N A ' 

•io Fifa camerata del Sen.da Filicaja ed è’fem- 
•pre ftato dì poi intimo, e cordiale amico; alla 
ciji gcnerofa cortefia io confeflfo finceramente 
d’cflfer debitore di molte delle notizia , da me 
’ in quelli fogli -riportate . E jpure , nè tanta ri- 
tiratezza, nè tanta cura di far se ftelTo perfet*. 
to , e nelle Lettere, e nella Pietà , n^ il coni- 
cedere cosi poca parte della fua vita anche a t 
lodevoli divertimenti , poterono far si , che in 
'quel tetri po'deU’Eftate, nel quale i Giovani flyi 
denti , elìendo in Fifa le 'vacanze, fe ne ritor- 
nano alle loro Cale , egli in Firenze non fofse 
•refo fortemente- dall’ amore d’ una nobiliUìma 
Fanciulla , il quale , ancorché' foflTe ad bneftd 
fine di matrimonio indrizzato , (ìccome fu ma*, 
nifefto; non pertanto non lafciò d’affliggere di 
poi con profonda' piaga l’animo fuo, ficcome fi 
vede in molti fuoi Componimenti, e Latini, e 
Tofcani ,’ in cui con amare lagrime piange là 
vanità di quello' fuo amore : de’ quali io inquè* 
§Lo luogo un'Ode Latina riporterò j 'nella quale 
egli tutto quello fatto rtferifce. , 

» Vegf;ajt ta citata Oda , che eommcia Et me f»'- 
Vus Amor &c. tfa le Poefie Latine nel Tomo fe* 
tondo pag.zg, / , 

‘ Tofto cbe egli fi fu liberato dall’amore^ dal 
quale fi era lafciato Vanamente adefcare , fu ta- 
le il rammarico , che egli ne provò , che non 
folamente condannò alle fiamme alcuhe Poefie, 
che egli aveva ccmpofto per tal cagione , ma 
fece fermo proponimento di non xom porre giam- 
mai , fuorichè fopra argomenti eroici , o mora- 
li i o facri ; il che egli ha dipoi in tutto il cor-, 
fo della fua vita coftantemente efeguito .* e lad- 
dove egii aveva potuto porre l’ affetto in una 
frale creatura , deliberò di rivolgerlo tutto al 
Creatore, e per l’avvenire far l’og^tto de’fupi 
amori la Purità * il che egli dipoi in. una fua 
Ode ia fomigUante guifa fece manireflo . 
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** 'Vfg^ajì anche quefìa Oda nel luofò fopraccì» 
'iato ‘a pag.^o. je comtìteiai Alba'Hiruodo teDcir* 
|ima &c. . ‘ 

>Term'nò fra, tanto lo fpazìo di cinque anni,, 
tie* quali '.gli dimorò a Pila, di dove, prefa Ijl 
laurea Dottorale in Legge , L ne Htornò alla Pa- 
tria ; oye i richiedendo, a>sì il volere paterno, 
C pofe nello fliidio del Sen. e' Aud. Giovanni 
ÌFcdéri^hi , celebre Giurifconfult»^ per aggiugne- 
re alla It^gge. teorica. la, conolcenza ancora della 
pratica ; ai cl^e mentre egli s’àpplicava con tut- 
to' l'animo, non tralafciò pertanto gli.aftri fuoi 
ftudj, nè gli ufati éTercizj didivoziun?, anzi.gU 
uni, e gli .altri con follecita cura andava ac'cre* 
feendo: concioflìacbè elTendo flato -neirAccadp» 
inia della Cruica annoverato da i virtuofì efenó- 
pi di quei valentuomini., che quella rinomau 
adunanza compongono , fortemente incitato, eb^ 
be motivo di .far molti Componimenti ., e dì 
profa, e diverlo; ed eÌTendo entrato in alcuni 
di quei facri luoghi , che comunemente s’apr 
pellano Compagnie , ne* quali in .Firenze fra gli 
altri buoni ufi , che vi fi praticano , «uno ve nf 
ba' molto frequente di paicer 1’ ànime di colo*» 
ro, che v'intervengono, col falutevolecibodeN 
la Divina parola ; egli , come uomo nelle facre 
Lettere peritiflìmo , effendo fovente eletto a ut 

{ ale ufficio , ebbe largo campo di poter accre» 
cere il fuo fervore per quefto mezzo . Impie* 

f ;ato in òpere cosi lodevoli pafTava U tempo deU 
a (ùa vita, vivendo ritiratamente , econverfan* 
do con pochi , e fcelti uomini ; non perché egli 
Coffe di (ua natura rozzo , ed auftevo , e che 
amaffe una tal forte di vivere per burbapza, poi« 
ché anzi egli era agibile, e gentile, e con una 
propria , e naturai grazia condiva per tl fatta 
guifa tutte le Tue operaeioni , che andavano in 
effo di pari il brio , e la modeRia , Io fpirito , 
e la faviezza ; ma perchè egli col fuo perfetto 
difccrnimento conofeeva beniflìmo, quanto gra- 
ve danno & ritraga da coloro , .ch« volendo 

con- 
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con ver far con molti , ,e fcelgono gli •mici^nel* 
!c piazze , e gli efperimentano nef conviti ; i qjii^ 
'Ir poi con danno , e con vergogna loro ineannafì 
fi ritrovarlo, e con una dura neccffità df dovet 
bene tofto pentirli delia loro primiera elezione; 
o pure [il che avviene affai frequentemente J 
abb:.ndonati i lodevoli colinmi , dalle lufinght 
delle licenzio^ maniere di quelli st fatti ami- 
ci invitati, fi n»fr*ano appoco appoco trafportJi- 
Te nel profondo de*" vizi’, arrivando bene fpeffa 
xon lacrimevole- cecitA’ ad amare perdutamente- 
iqweirifti'flfe cofe, che pr’mi'm'evarm «corofeiu- 
te , e riprovate come v'ziofè t imperciocché è 
ówriffimo- , che nulla più gua'fta , o perfrziona 
■Puomo , che eli amicr ; ed è ficurifTmo argo- 
mento per ronofeere r peni , e l’ affezioni degl* 
Tiomini . l’offèrvaTe , con clii abbiano più ftrer- 
ta commercio ; elT ndo affatto impeffibile , che 
•no pratichi continuamente con perfone , delle- 
^tnK egli difapprovi la condotta , e le maniere; 
che che fe ne dicano alcuni , i quali da falfe ragj^ 
li traviati, quantomeno Tel penfano , beono avi- 
damente rineanno , cht forfè un giorno ftrà Io* 
ro digraviffìmì danni vera cagione. Fu perciò it 
Sen. da Ftficaia neuardatiATnno nello tcegfcre gli 
amici , e ben faceva corofcere dalle qualità , eh# 
rifplendevano fcelt* , e nrello piccolo numero- di 
coloro, che egli praticava , qualierano le Aie ma- 
niere, cd i fuoi ftntimenti. Arrivato pofeia all*' 
età di trentuno anno , fiimolatn a ciò fare dàl det- 
fidtrio d’inc-^ntrare il gufio del Padre , ‘ prefe per 
moglie Anna def Sen. 'e Marchefe Scipione Cap* 

I oni, nobiiilFma , efaviflima Dama, dalla qua- 
; ebbo dlie figliuoli Braccio , e Scipione; il pri- 
mo de' quAli mori , non avendb ancora compito if 
diciotr.fìmo anno della tua età , mentre era Pag* 
fio d'onore del Gran Duca dì To frana : il fecondo- 
fiitto Cav. della Religione di S. Stefano, elTendo 
ancora vivente , è rirrar© erede ndn meno dèlie 
foftanze , che della Pàternn bontà . Non andò 
molto tempo , dopoìché il Scn. Vincenzio ebbe 
prefo moglie , che il Sen. Braccio fuo Padre pafsòi 
da queftii aU’altrg vita; onde , egli «lièndo retta n» 

libe- 



mi? :a 

foftenerla con n«o* Wdio^i concedeflTe forza di 
Prìncipin rnn •< j’ ^ ^ coffeotc animo > diede 

fece »ìhS.CifTdiLoi^tr^^^n 

Pagoia di S. Benedetfrt*^!? ì i* Co»n- 

*ato a ciò dalle 

«e fece una ^jelli5?^5J djguei buoni Fratelli, 
gì dilÌEentempniir^^5f^*^^^‘°*'®> ancor og- 

meno fa foa facondfa "ti** 

Loreto volendo T« ® *• ^ tornato da 

proponimene /f *** opra il fuo primiero 
^5^™' ' f„o- ’J!"? ritìratalMBte ! e richie^ 
«are mo *i pS ■‘«"’eflW. incominci*» 

««li . bnuno'da^i «renl!i*ita rf»r*"’ ’ 

Vita folitaria c tM«I«!!!i • ’ nvevi una 

di, e alla tutto a eli ftu* 

glie della natura*” e *5* r?® maravi- 

grandiflìmj hen*rn una cura 

Puoi figliuoli e neli'!^^ * ® ^ ammaeftrare i 
citava in c2mDorrS l^^^®,*‘'*”P° 

*ano; i ?ua5i cSiDonW^*"®* «°*«e in To. 

acauifiar ^ etaufato dt dife, noa per 

fclamenie 

via cesura * un’amichevole , e 

fi a inaDa^ii della quale pote/Te i fuoi par- 
«>n fervM hi^n^****^^ condurre. Non potè già. 

eomrooimelS? w figuardi ì fuoi 

cosi peinfn /•** * feguitare a guardargli con un 
> «"« gli fu di meftierì iS. 
che il rra«*c-**^ * ’ poiché eflendo avvenuto , 
EferH^ Signore de* Turchi , con poderod 
« avéSo »ii' IrapeMdore , 

J* Città di Vienna , avevi^ 
npi«no ogai «>6 dt terrort , c cU /pavento^ 
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>1 Scn. di Fjlicaja , come uomo-^ miraWlménté 
flfdito alla pietà, confiderando il grave danno, 
feroce nimico > al mondo 'tutto 
Cnltiano ne poteva avvenire , fi fentì interna- 
mente commuovere’ per lo timore ; e quando 
giunfero le felici nuove , che l’ armi Cri- 
Itiane , non che l’avefTero daH’aflTedio di Vien- 
na difcacciatq , ma che tante , e cosi famofe 
vittorie avevano riportate , e che tante volte 
i avevano fconfitto, e pofto in fuga \ fi riempi 
talmente d’ inlolita gioja l’ animo -fuo , che li 
pofe con tutte le forze a celebrar co’ fuoi verfi 
u '"*'**[* } ‘i valore di quei prodi Capitani , 
che col fenno, e colla mano in una così lode- 
vole imprefa s’adoperarono . De* quali verfi , 
benché egli ne facefife da prùicipio, come degli 
altri faceva , ed occulti tenendogli , folamen- 
partecipalTe ; fu tale con tutto- 
ciò la loro bellezza , che appoco appoco d’uno 
in un altro palTando , e venendo da tutti fom- 
mamente ammirati, e ce|.ebrati,,re nefparfe la 
lama in tal guifa, che il Gran Duca giudicò di 
•IqvergU far pervenire* nelle mani di quei Princi- 
pi , in lode de’ quali erano flati fatti ; dal che 
«entrale tanto applaufo il Sen/da Filicaia , che 
molti di quei Signori fe n’efpreflero com diftinte 
acclamazioni in lettere particolari al. Gran . Du- 
ca , nccome fi può vedere incucila dcirirape- 
• rader Leopoldo , e del Duca Carlo di Lorena-,* 
e piu che da' quefte , da urta del Re di Polo- 
na, indirizzata al noflro Senatore , nella quale 
volle fargli palefè la ftima-, che egli faceva de* 
tuoi componimenti , e. della fua perfona; e da 
quella altresì della Regina Criftina di Svezia , 
quando eflendone moltiplicati 'gli efemp(ari 
guifa, che molti andavano per le mani talmea- 
»• che non poco biafimo apportavano 
All Autore , egli coftretto dalle preghiere degli 
amici gli fece flampare^in Firenze l’anno 1684. 
e gli mandò in dono alla Regina. Le quali due 
Lettre dei Re di Polonia , e della Regina dì 
Svezia , ficcome ancora due altre della medefi- 
ina Regina* cioè una» quando il Sen. di Filica- 
« ia 
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ia li ofFerfe di far qualche Componimento i« 
tua lode > Tal tra dopoché , le ebbe iaviato U Can- 
zone, che comincia : Alma Regina^ i cui gran 
fatti egregi ^ \>trz\\h mi fon fembrate valevoli a 
■far vedere , in quanta (lima folTe falito , mercè 
riclle fue virtuoCe opere , e de’ fuoi nobili com» 
4^oni menti , il Seo. da Filicaja, ho voluto riporr 
tare in quello luogo diftefamente • 

GIOVANNI III*- per U grazia di Dio 
Re di Polonia , Gran Duca di Lituania^ 
Ruffia , Pruflìa ^ Moravia , Samogizia , 
Crovia , Volinia , Podolia Poilacc. 
Smolenicoj Se veri a, Cernicovià &c. . 
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Ito ÌUuJìre Signwe • Le •Compoftvoni , colle 
quali è piaciuto a V. S. favorirci , e che ha 
ella' mede (imo compofto in occaftone de' felici fue- 
ceffi , conceduti dal Signore Dio , non a noi foto , 
ma alla Crijìianità tutta , e fatto Vienna , e 
' prove f fono così ripiene d'erudhijfimi concetti y che 
meritano ifejfere ammirate y non che lette da ognu- 
no . Gid nwlto prima, ùf era pervenuta la fuma 
della di lei infignè virtù , ed al prefente rejìa m 
noi autenticato P iftelfo concetto , mentre fra tan- 
fé y e tante Ode , pervenuteci nella pajfata con- 
giuntura y quella di V. S. puh con gran ragione 
pretendere tl primo Juogo traile più giudiziofe ^ 
ed eleganti^ . Ahiiamo perciò giudicato , dover- 
gliene conteftare ogni più affettuofo gradimento « 
anzi di ajjicurarla , che fempre , ed in ogni oc- 
eafione contribuiremo per i fuoi vantaggi ~y e po- 
trà - far capitale ficuro degli effgtti della nofhra 
M.egia propen/tone . £ ie augmiamo ogni profperi» 
fà dal Cleto . , • . ' 

k s . • •• 

•• ' Ciovanni Re . . 

vt Cracovia u. Gennaio id84é > 
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• • Signor Vincenzio Filicafa . 1* voflre 
uguagliano^ a mio giudizio, 
di Mio- delle PoeCte Uriche, sì de^ Moderni, e A 
negli Antiehi . Quanto fon ielle » ./ " 

pere voi lodar cht lo menta ! 

ri rr^ . • ^ Cei/wt wÀdlù a t dt J» 


gm della vo tra penna , eoe -v; 

fuilimi , e vere lodi • Se vtvejfe ora il Grande- 
Aleffandro , con ragione invidierete a t Princt^ 
pi del n .fìro feeolo più voi , che non invidiò gtd 
il fuo Omero ad Achille . Molto vi devono eitue 
Trinci pi , non per averli loda» , ma per aver fa-, 
ptito lodargli , io ho lette , e rilette più volte le 
vofhe Canzoni con rnio fornaio gufte ; e 
difpetto di quella mia naturai malignità, eoe me . 
rende j) f vagliata, di non aver trovato nelle vo- 
Jlre Rime fe non materie i applaufo . lo non ve 
poffo efprimere quanto mi piacciono • In vot me 
par refufeitato ì incompara iti Petrarca ^ ma^i^ 
fufettato un corpo ghriofo fenza r Juof difem ♦ 
¥oi avete dell' arte, delf indegno, del • 

del hpere , e matteggiate il facro , ed il profa^ 

À . e Puri filmo il voflm 


set lapere , e maneggi^^ ,r 

da maejirone ; è ielhffimo , e purijjimo il vafim 
fièle i le vofire fantafie , e Hgtfre ^ 

èlimi‘, non finirei mai , fe to voleri dirvi /Wrt _ 
auello, che io ne fento. Il Signore lddio,con pn> 
Jberar fempre più Farmi de' Principi Crifvani , va 
faccia diventare così gran Profeta , quardo Jtett 
un Poeta incomparahiìe . Da voi foh può fpera» 
re il nofìro fecola la gloria A un Poemd erpico , 
Uguale a quello del granTaffo, Imanto vi r/ 
vo a nor^e mio, e del pubblico , di avere ftampatu , 
queflevofir' Opere, e £ avermele mandate accampai» 
inate con Uefprfffiom del vojho affettuofo, e cor» 
diale offequio , avendomi fatto conofcerc tn taleoe» 
cajvsne , che in verfì , e in profa , in Latino 9 * ** 
Volgare voi fapete fcrivere da uomo grande p ean 
voglio , che refiiate perfuafo del mio ggudme^ » 
e della giujìizia , che io rendo al mento voftru • 
»io vi profferire confervi, come to defidero, 

1 ,% Regina . 1684. 
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Sfg, Vincenziio Ftlicaja . Io bo gradite V efpref • 
fiont della vojìra replica'., nta non mi difpiacerehbey 
eòe voi credere che io pretendevi da. voi lodi per 
rne: e_ chiunque ve l' aveffe dato ad intendere nit 
aveubbe fatto un gran torto. Io non lo prete fi 
mai da neffuno , perchè troppo fo di meritarle pò» 
€oi e il non faper lodare fe non chi lo merita^ 

, è un si gran pregio vofìro « che io j^qn vorrei far» 
.•velo perdere i onde f e volete darmi guflo y non per» 
deie tempo , ed t talenti voflri intorno a me ^ 
isncbè io non lafci d* accettare con gradimento l* ^ 
offerta , che' mi fate , di voler faticar per me in 
avvenire , Sappiate però ^ che fenza adular nè 
me , nè i miei difetti j, voi faticherete per me ogni 
volta che farete in ogni genere opere degne di . 
voi’, anzi io vi farò debitrice della unica gh» 
ria , alla quale pojfo * pretendere fenza temerità p 
che i quella di. conofeere il buono , e di guftartm 
dovunque fi trova. E poiché non vi di/piace d* 
tfftr fhmolato da me^ fatemi il feryizio , d oc» 
cuparvi fempr* piìi tn arricchire il fecola nofln 
dell' opere vjojìre . Slu^Po lo i d avete a Dio , atP 
Italia , a voi fiejjo , ed a me , giacché cosi va», " 
bete i ed io mi preggerò, che fi dica un di'. Crtjli», , 
na y benché fhranieray le [fe , e gufò P Opere deb 
gran Filica/a , Dio vi confervi » e pTofperi fempre . 
fihi come io de fiderò m ^ 

La Regina. 

Roma g. Settembre 1684. ' • ■ i 

• ^ A f “ 

• . r 

Signor Vincenzo Fili capa. La voflra ultima , 
maravigliofa Canzone fatta per me y. é tale y che . 
io non, fo y che dirvi : m* avete fatto perdere la pa» 
fola , Io 4>orrei moflrarvi il mio gradimento , ma 
non bo termini da efprimerio,' Ditemi voi, come • 
bo da fare da perfuadervi , che, a mio gufìoy avete , 
fuperato voi fìeffoy dopo aver Superato tutti .Come 
fate a ferì vere y ecomoarrecesì maravigltofamentef 
PJen vi ftupite , fe io chiamo a futa per darvi quelloy 
che io ne penfo . Vi mando però copia dun vigliett» .> 
c^t p*i fcriffe a gitejippropofito , ehi è tl maggior Car* 
i. • dina» 
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din ale t e il nia^f>ior Uomo del mondo*, quefi* è il ' 
Cardinal Azzolino , il quale con tanta gloria vo» 

'fìra vi rende giufìtzia , ma fenza creder quello ) che 
dice di me , perchè m' è troppo parziale ^vantatevi 
pure della giujìizta , che rende a voi } e ffendovi ■ 
fommamentt glor/ofa^ benché dovuta. Quanto a • 
me io procurerò dt rendermi fempre più degna delle 
vojìre gloriole fatiche^ e più ftmtle alF alta ìdea^ 

(he avete formata di me. Afutattmi a ringrazia- • 
re iddio' dt tulio quello^ che non mi ha dato ; e fap» • 
piate intanto per mta maggior ccnfufione ^ che io fo- - , 

no fra tutti i mortali la 'più favorita la pih in- I 

grata creatura , che fta ujcita dalla fua onnipoten- 
te mano . Da quefìo argomentate , quanto poco io 
fon degno della gloria , alla quale mi volete mnal» \ 

%are col'vojìro canto, Dio vi profperi • 

• 

• La Regina 

Roma 21. Ottobre 1^94. 

. . . * 

' Nè furono folamente’ qnefte le dimoflmioni • 
di (lima , che la Regina di Svezia volle dare al 
Sen. da Filicaja, poiché ella non fu contenta d* ^ 
aver con lui quali continuò carteggio , tna lem- • 
fre fu ihtefaa far per lui fUttoéift ì che la grandez- ' 
za del Tuo reale animo le Teppe fuggerire di tempo . 
in tempo. Onde avendo ella formata nel fuo Pa- 
lazzo una privata Accademia , nella quale Vi a- 
veva annoverato i p l'i ^fingolari letterati di quel 
fecolo, in eflTa volley, che- il Seti, da Filicaja , 
benché lontano, avelTe luogo; e fatale l’aft'e- 
alìone , che ellapofò a -quello grand’ Uofno , 
che avendo -veduto fra i luoi componimenti To- 
fcani il primo facrifizio , ed avendo udito, che ■ 
egli avea figliuoli ancor piccioli , con rAte mu- 
nificenza ella prefe a volerli mantenere a pro- 
prie fpefe ; ed a volergli rilevare ( perufarele ^ 
lue parole ) come fe luoi propri figliuoli flati* 
folTero: nella qual gloriola opera ella feguitò fi- 
no all’ultimo termine della fua vita : e con un 
infolitò genere di beneficenza , Iella non volle' • 
mai, che -quello fuo benefizio, amgnachè per 
- ogoà 
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®gni tÌRuardo 'grandi (Tima, foflfe faputo da alcu^- ■ 
no, dicendo,, che ella a vergogna graviflima fi 
farebbe riputata, che. fo/Te giunto a notizia de- 
gli uomini che faceflè cosi poco per un uo- 
mo, che ella ftimava' tarupj il ch& diede pq- ' 
fcia motivo al Sen* di Filicaja di comporre il 
fecondo facrifizio i il .quale, lènza aver co.ntez-. • 
za di quefio fatto, ofeuro refta, lìcebè malagc*.' 
voimente fi punte intendere . Molte di quefte„ 
cofe , dopo la morte della Regina, egli in una, 
fue Qde le riferì * dove ragiona, eziandio dell* 
altre lodi, che ella nelle fue lettere gli avea 
date, che io riporterò in quello luogo. 

La . citata Oda , che comincia . Regurti maxi- 
ma grandioreque Regno; &e, fta tra le-Voefie >■ < 
Latine tomoj'econd* pag. jr, . - 

Tutte quelle dipinte diraofirazioni dionoran*! 
za, ^ di llima meritò il Sem di Filicaja a ca- 
gione delle fue infìgni virtù , le quali p<ù chiare li 
renderono , e più conofeiute tol mezzo di quella, 
fua opera delle Cinzom fatte m congiuntura del^ 
ia Liberazione di Vienna ^ mercè delle quali av- 
vegnaché egli folTe lalito in tanta fama , prefib le, 
lontane nazioni , e che prcllb quegli del propriot 
paefe ancora folte non pococrelciuto il ^rido del- 
le lue eccelle prerogative; eche in quali tutti i 
libri, che ufeivano alla luce , che parlalTerodì 
Poefie, fi vedelTero atnplillìme teftimonianze , e, 
lodi giulliflime delle fue lèjrnalate opere ; con-v 
tuttociò egli per tali avvenimenti non s* infuperbi 
giammai , nè mai mutò in veruna parte il fuo, 
prinaiero virtuofo tenore dì vita , ma umile in tan- 
ta gloria, e niente gonlìandofi dell* aura di tante, 
giutte acclamazioni , era ufato di dire agllami- 
ci più confidenti, che non avendo mai faputo 
rinnovare in fe fteffb alcun fondamento di merito 
fopra il quale poteflfero a' buona ragione fabbrica-, 
re coloro, che l* avevano in iftima , attribuiva.ad - 
un pubblico errore Paltò concetto, che della fua; 
perfena veniva fatto: e che fe ne’ fuoi verfi vi'" 
era .alcuna. cof»}. chef óteiTe efifere approvata da» 
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gU uomini faegi 9 non doverfenedi «luefia ad ef!b 
dar lode , ma bensì a Dio ottimo , e grandiffimo , 
col {>ofTente aiuto del qual egli avea fempfe fat- 
ti i fuoi componìmenti.Con tali atti di rera, e 
profonda umiltà , anche nella maggior grandezza 
dì gloria, manteneva un baffo fentimento di fe 
medi fimo, e tutto era intefo a procacciarli col 
mezzo di lodevoli operazioni un bel capitale dì 
mag|[ior perfezione in tuttociè , che egli intra- 
prendeva. Mentre egli in fomìgliante guifà ope- 
rava, Iddio, che è mirabile ne* Tuoi fervi, e eh e 
talora fotto la dura apparenza digaftighi fa a loro 
parte del fuo amore infinito, vifitò il noftro Se- 
natore con una grave , e mortale infermità , nella 
quale egli fi portò con tanta coftanza d’ animo , e 
tali atti di virtù praticò, che fii certamente, e di 
confolazionc , e di maraviglia a tutti qoloro, che 
il vedevano. E quando appena egli era riavuto 
dalla fua malattia, il maggior figliuolo, che do- 
po la morte della Regina di Svezia era divenuto, 
come già fi è detto , Paggio del Gran Duca , quan- 
do appunto incominciava a far vedere il frutto di 
quei buoni/emi di virtù gittati a tennpo dal Padre 
nel tenero animo del giovanetto , aflalito da feb- 
bre gravifiìma in pochi giorni fe ne mori ,il qual 
colpo , che , fé riguardiamo, la fralezza della no- 
ftra umanità ; fu certamente graadifhmo , ricevò 
il Padre con indicibii fermezza d* animo :-e rife- 

S nando ri fuo volere al volere di quello , che aven- 
oglielo conceduto, poteva a fuo piacimento ri- 
torglielo, facrificò di buona voglia all’ Altiflimo 
tutte quelle fperanze, alle quali giuftamente il 
chiamava I* indole nobile dell’ eftinto figliuolo. 
Dopo i quali avvenimenti vedendo il Gran Du- 
ca, e quale altezza di vera virtù , e qual grido di 
gloriofa fama aveffe il Sea. da Filicaia ,il traffe 
dalia privata vita , che avea per tanti anni godu- 
to, e fattolo Senatore, e cosi onoratolo della pri - 
miera dignità di quell* 'eccelfo Domioió, india 
non molto al reggimento della Città di Volterra il 
mandò, il qual carico col titolo di Commiflàrio 
s’ appella . Giunto , che egli fu al fuo governo , fi 
portò in guifa , che avuaiQiftraado a tutti un* inte^ 
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ta giuftizia, e facendo apparire in ogni occafio- 
ne i tratti della fua grandezza, e dell’innata fua‘ 
benignità , s’acquiftò per si fatta maniera l’amo- 
re di quei. Cittadini', che gli fornì il modo, on- 
de ne i quattro anni , che egli vi tenne tal ca- 
rico, utile grandiffimo poteffe recare alla Città 
tutta i poiché egli coll’autorità , e colla riputazio- 
ne, e coll’affetto che fi aveva guadagnato , potè 
comporre [ cofa che ad altri non era riufcita giam- 
niaij molte gravi , ed antiche difcordie ; potè 
sbandire alcuni gravi fcandali ,'che con più liber- 
tà, condanno della pubblica quiete fignoreggia- 
vano : potè confervare in tempi difficiliffimi l’ab- 
bondanza delle cofe necèflarie al vivere umano; 
potè porgere a juto agUoppreffi; potè far fiorire 
Farti, e reftituire in qualche maniera a quella no- 
bilifiima Città il fuo antico fplendore. Perlequa- 
J i cofe s’era egli acquiftato tal credito apprefib quei 
Popoli , che venendo il tempo, nel qual fi crede- 
va , che egli'doveflfe eflfer rimoflb da quel go- 
verno, quel Pubblico, prefo dalle tante fovrane 
doti di bontà, digiuftizia, di prudenza, d’amo- 
revolezza, che fiorivano nel fuo CommifTario , 
fpedl più volte, per fupplicare il Gran Duca a ri- 
tenerlo più lungo tèmpo in quel governo 5 il che 
efìèndogli fiato alcuna volta conceduto , pure al- 
la fine e/fendone fiato levato, non fi può dire, 
quanto'foffe grave il difpiacimento, che della fua 
partenza da tutti gli ordini della Città fu provato. 
Terminato in quefia forma il governo di Volter- 
ra , fu egli di fubito mandato a quello di’ Fifa ; nel 
qual praticando l’ifteflre naaniel-e' , che avea te- 
nuto nel primo , ancora io quefto , benché in pivi 
ampio teatro, l’ifteffo amore, e l’itteflTa riputa- 
zione acquifiò ; e fecondo quel che richiedeva al- 
lóra ilbifogno di quella Città', di molti vantaggi 
fu egli vera cagione . Ritornato , thè' e^li fu a‘ 
Firenze , dopoché aveva dimorato a Fifa due anni, 
fu di nuovo dagraviffìmo male aPalito, che per 
molti giorni della fua falute il tenne in dubbio*, net 
quale ilcoftante fuo animo, e quella fanta fran- 
chezza , che dal bene operare deriva , ebbero lar- 
go campo di far coQorcère, qual fablÙDe grado di 
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virtù in c^o t;{ieilsva . Guarito che fu dal fie- 
ro inalove , che I’ avea tenuto opprenfo , inco- 
minciò tolto ad eler.citare la carica di Secreta- 
no delle Tratte , che dal Gran Duca fino dal 
tempo, che era a Tifa Comminano, eh era Ita- 
XA conferita-, la qual carica, e, per l’adito, che 
di col Principe , e per l’importanza aita- 

ri , che fi trattano , ficcome è Hata fempre in 
PCI Tone per nobiltà , per dottrina , e per pru- 
denza ripuardevoli , cosi è femprè.,. Hata riputa- 
ta traile Più finRolari di quello paefe . Oltre a 
quello importante impiCRO , in molti de pravi 
Maeiftrati fu pofto , fuori di quc;llt * che come 
a Senatore gli appartenevano p^r ragione ; ne 
quali tutti egli fodisfece pienamenle al a comii- 
ne efpettazione , e ben cornfpofe all alta mea , 
che tutti avevano concepita della fiia infigne 
virtù, e della fua alta dottrina : Poiché egli era 
fempre follecito , e fempre intejo ail r.ir.nv.ni-. 
{tramento d’ una buona giullizia era, ter ero 
contra i delinquenti, piacevole verlo > b lo- 
pnofi : nè mai tralalcia-.a d’intervenire al adu- 
nanza ; nella qual cola era egli tanto diligen-^ 
te, che quando talvolta avveniva , chs per al-, 
tre lue pubbliche incumbenze ne fone imp.- 
dito fupplicava tolto il Gran Duca a lev-ai gli 
quel MaRiftrato , ed a conlermio a perfona , 
che potelTe preftare la dovuta alTillenza. Aggju- 
gneva a quelle prerogative Pf*' 

cero amatore del giudo , e dell onelto il ma- 
nifedavano , un’ aflabilita , ed una dolcezza di 
maniere, e, di tratto raaravigliola , cplle quali, 
legava talmente gli animi di coloro , che leco 
trattavano „ che ouegli ancora , che non otte- 
nevano l’intento loro , ne partivano paghi , c 
Lntcnti^: dimodoché è cofa mirabile , ma che^ 
S^piiò .francamenie affermare , che in tanti di- 
ve rfmàneèei ^ e in tanta varietà di perfone, 
cò Ri feeva di mcttieri di conimi 

«ancic , non vi fia Baio alcnno e'»rnm«. 
clm l’abbia notato con veruna taccia , ma tut- 
ti ieirpre l’abbino commendato , e ne abbia- 
no avuto Ila: Ritiri ma eltirnazione; la qual co-. 
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quanto fia difficile a confeguire, coloro più 
degli altri il fanno, che gli adari del pubblico 
amminiftrano . Era egli ormai di grave età; e 
dalle cure pubbliche , che egli con fomma dili- 
genza, e con pari capacità amtninilìrava ,e dat 
governo della propria famiglia , gli era tolto 
grande fpazio di tempo ; pur tuttavia ne faceva 
egli cosi buon ufo , che non ne perdendo punto in 
vani divertimenti , ed in converfazioni infruttuo- 
fe ; e mantenendo fermo il coftume intraprefo 
da giovanetto, di iafciare il fonno due ore pri- 
ma (All’alba, molta parte eziandio egli potè dar- 
ne fino aU’eftremo della fua vita , anche fralle 
più gravofe moleftie, e dell’età avanzata e de- 
gli Itretti obblighi delfuo (lato, alla lettura de* 
libri facri , agUefercizj della Cridiana pierà y ed 
al doltivamento della poefia . Leggeva egli di-, 
continuo la Sacra Scrittura, ed i Santi Padri, e- 
da quefte puriflime fonti P acque traeva dolci 
e falutevoli di celefte fapienza delle quali fi.ve-T 
dono i fuoì componimenti afpsrfi , ed irrigati 
Vifitava ogni giorno alcune Chiefe , nelle quali 
lì tratteneva in lunghe orazioni , ed ivi dimoia- 
va atteggiato di tanta modefiia, e così filo, ed 
alTorto in Dio, che dall’efteriore mirabile com- 
pofiezza ben fi poteva ravvifare , quanta. fo^e 
la fiamma del DÌivino Amore , che perentro it 
cuore gli ardeva; ed io ho udito dire daperfo- 
nedegniffime d’intera fede , che veggendo llSen. 
da Filicaìa ftare orando in Chiefe con sì fervente 
divozione , fi fcntivano da quella villa cpsLfor- 
temente edificati, e compunti, che non piccolo- 
fpiritual frutto quindi ne ritraevano . Ed oltre, 
a ciò fovente interveniva ad udire la parola di- 
Dio , così nelle pubbliche Chielè come negli. 
Oratori -privati , dove praticava con raro elem- 
pio continui atti ,• e. perfetti i dLCriftiatra virtù,.» 
Nè mai abbandonò iapoefia, nella quale co’ lun- 
ghi lludj, col follecito elèrcizio^ e col fuo lù- 
blime talento a cosi fovrano grado: di vera glo^n 
ria era.giunto ; ma lempre , anche ttella vecchie*-» 
za , ed in mezzo alle duc raate e così impor-. 
tanti occupazioni., opbilifiint.^partl-ebbe. campo: 
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di ■ produrre del fiio chianflimo ioRCRno ; la 
qual cola fu in effo cosi coitante , che pochi 
giorni avanti la (ua ultima malattia (lava per 
dar Tnltima mano ad una Canzone alla Beatil'- 
/tma Verdine , per quando fonfe Rato in punto 
«li morte : nella quale parve, che egli cen lu- 
me l'ovrumano t'offe quali prelapo di ciò , che 
gli doveva indi a non molti .giorni avvenire. 
Aveva egli nel corfo della iua vita^ nel quale 
non era piammii Rato oziolb-, molti fceltiflìmi 
t'omponimetri poetici, cosi Latini, come To- 
feani melTo imieme ; e già , vinto dalle conti- 
nue, epremurolé iftanze degli amici, aveva da- 
to principia a fare llampare le fue Poelìe To-* 
fcane nella forma appunto, che ora li vedono; 
nella qual cola apparve un tratto della Tua rin- 
goiare modeft-.a poiché , primachè egli ponefl'e 
mano alla pubblicazione di quefte fue fatiche , 
fi melTe egli da per se ftelTo a rivederle tutte 
diligentemente , e con iftretto rigorolò efame , 
c con occhio feveramente' critico rimirandole, 
e ad una ad una raggiandole, alcune di e(ié in 
molti luoghi mutò, ecorrefTe, ed altre intuttd 
riftutò, le quali dal purgatiflìmo fuo gufto non* 
furono giudicate degne d’ efTere date alla luce . 
E non contento nè pur delta cura , che in que- 
lla revifione aveva polla grandirtima: e diffidan- 
do del proprio fentimento , f celle qmtrro uo- 
mini di fperimentata dottrina , e ad effi dando 
tutto ciò r che egli in fomigliante genere ave- 
va comporto , quaiiché egli non folle un fìniffi- 
ino conofeitore delle perfezioni della Poeiia,. 
diede loro .libera facuità , e con preghiere cal- 
diffime gli obbligò a mutare, a levare , ad ag- 
giugnere tutto ciòi« che al Isr giudizio folle 
fembrato -meritevole o di mutazione , t> d’ac-- 
«refeimento ; o d’efT;re interamente tolto via. 
Ma poiché niente è fermo , e (labile in quella 
vita, la quale altro non è; che un correre alla 
jnorte mentre egli nel mezzo delle. fue più' 
virtuofe opeiazionrera intefo alla pubb!icazio-< 
nc di quefte fue iielle fatiche , affali to da un 
fieti&mo 0ul di petto } dopo aver rcT) Aito non 
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molti giorni alla. violenza del male,, munita 
di tutti quegli ajuti , che la Chiefa pietofiffimai 
Madre a prò di coloro , che fono vicini a quel 
dubbio paflb , ha Tantamente ordinati ; e facen- 
do rovente vivìffimi atti di Fede , di Spsran-^ 
za, e di Cariti» ; e tenendo Tempre fidi gli oc- 
chi in un ritratto della Beatidìma Vergine , la 
quale aveva egli Tempre con particolare affetto 
di divozione venerata, il giorno 24. di Settem- 
bre dell’anno 1707. in età di 6$. anni rendè pla- 
cidamente l’anima al Tuo Creatore . Il Tuo cori» 
po fu feppellito nella Chsefa di S. Pietro nella Te- 
poltura de’ Tuoi maggiori, e neU’ifteda ChieTa, 
nella Cappella della Tua Famiglia , dal Cav. Sci. 
pione Tuo figliuolo, gli fu fatto alzare un deco,» 
roTo fepolcro , nel quale fu intagliata la feguenF 
teWcrizione, dettar» dal Dottor Benedetto Aver 
rani , uomo oltre mifura dottidìmo , il quale uart 
ha gran tempo con danno infinito 'delle buon* 
Lettere piangiamo effinto, 

e 

D. O. M. ' 

Vìncenùo a Filìcafa Senami Fiorentino, Ss» 
torìs Bracai fi}io , <^ni non vulgarem generis cla- 
ritatem vicit ingenti laude , 6* elegamia carmi- 
■num cum Latinorum inni Etrufcorum , qua tota 
teempublicam literari am gloria boneftavit , Cbrijìi- 
K(C SvecQYum Regime amici tia clarus . Joannis 
Sarmatarum Regis , & Leopoldi Cafaris /tugufìi 
admiratione & literis celebratus , Ingenii tandem 
Volaterrana , Pifanaque Pratura praclar: gsjìai, 
aliifque publicis Senatoriifque rnuntribus egregie 
obitis, innocenti a vita, prudentia , rnodefìia , re^ 
ligione , contincntia, bumanitate fuperavit . Scipio 
Flit US Eques D. Siepbani Parenti optime qui omni- 
bus ingens defiderium fui relìquit , lugens , & 
mcerore affli&us pofuit . ; 

Obiit Ann. Sal.CloJoCCVlL lEtat. ,i 
LXK «f?. Kal. atìobr. 

Fu grandiflìmo il dolore, che occupò l’animo 
di tutti i buoni, per la grave perdita, e dannò- 

B 3 Ta, 


Digitized by Google 


x« VITA DEL SENAT. 

Ca , di così favio , e virtuofo uomo : e per ogni 
parte della Città fe ne udirono in flebile fuono 
1 lamenti; dimodoché fi può givrftamente dire, 
che non vi fu ordine alcuno di perfone , che 
nel loro dolore nondefifero manifelt\ fegnaliddr. 
la (lima , e della venerazione , nella quale un 
cosi buon Cittadino appreffo tutti era tenuto. 
L’Accademia della Crufea , della quale egU era 
flato nobiliflìmo rampollo , e vi aveva tenuti i 
gradi più cofpicui, oltremodo trilla, e dolente, 
gli deftinò' fubito pubbliche , e folenni efequie , 
e come ella’è ufata di fare a i Tuoi piùquaiìfi- 
carii Accademici , ordinò , che fi ponelìe il fui^ 
ritratto fra ti numero di quei fegnalati uomini, 
che quella celebi-e Adunanza hanno illuftraio ; 
acciocché nel l’età avvenire ferviffe fempred’in- 
dubitata certiflima fede dejla riputazione, usila 
quale ella teneva l’alta virtù d’ un Accademico 
tantogloriofo . L’Accademia degli Apatici , ntila 
quale era Luo(’Otrnérù« P-! Gran Duca, gli de» 
ftinò anch’ella pubbliche cf.qnle r «ì molti altri 
e co’ loro coniponimenti , e con altre lodevoli 
opere la memoria del Sen. da Filicaja giuda lor 
poffa onorarono, i quali lungo farebbe ii voler 
tutti annoverare . Uno folo io non debbo in al* 
cun conto tralafciare, e quelli fi è Emeo Nea- 
ton , Inviato Straordinario della Regina della 
Gran Bretagna al Gran Duca diTofeana, il qua- 
le ad un carattere cosi fublime aggiugne il pre- 
gio d’ una cognizione profonda di tutte 1‘ arti 
più nobili , e delle più alte Icienze ; quefto Si- 
gnore fu tocco così veramente dalla fiera no- 
vella della morte del Sen. da Filicaja, che non 
avendo potuto temperar se medefimo , che in 
molte guife non apparififero al difuori i fegni 
del fuo dolore, il mofirò anche apertamente con 
un belliffimo Diftico fatto al fcpolcro del morto 
amico, il quale io riporterò , per dar con eflo 
luce all’ofcurità di quelli fogli . ^ , 

Mmulushic Veterum , & vitìorFiiicafa i^uìcicit^ 
Carmine nec minor his , & Ptetate priora 
Nè fu folamente nella noftraTolcana riftretto 
■il .numero di coloro , che con rammarico udi- 
rono 
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fono iltrifto avvilo della morte di quello graod’-, 
uomo : ma neU’Italia , e traile pù'i culte nazioni 
di quali tutta l’Europa moltiffimi fono (lati que- 
gli, che hanno con lettere , e' con altre chiare 
teftimonianze dato ftgrto del loro interno do- 
lore .-L’Accademia famofa degli Arcadi, nella 
quale egli s’appellava Polibo Emonio, udita la, 
novella della lua morte ^ gli decretò tutti quei,; 
fegni di maggiore ottórat^za ,’che ella a i Cuoi* 
più valorolì PaIlori/eflÌ.ri;i p. Ufata_^di fare . U, 
Conte Lorenzo Mag^lq^i,, .Ca''* di quel meri,-^ 
to , e di .quella slitti j“che è ben notò a tuttì^ 
ir Mondo, e che era ftréttiffimo amico del Sen.^ 
dn Filice-ia, mi ha coTtereménte comunicato una,, 
lettera, che egli ha avuto di Londra, da My-[ 
lord Giovanni Sommers , Barone d’Eve.sha’ra « 
Pii;(idente del Copljglio Privato della Regir» 
della gran Bretagna , Signore arricchito di cosL 
naravigliofe qualità {^erfonali , e adornatp di, 
cognizioni,; e di -virtù coSl dillinte , die |-e{ìa, 
da quelle qu-ifi afCovtó quel gran lume di glo- 
ria , che làfciando ora da parte gli altri gran-’ 
diflìmi impieghi, che egli ha foftenuto in quel 
fioritiBìmo Regno , dal folo avervi erercitato 
per fette anni l’ importantilTìma Carica di Gran 
Cancelliere , in gran copia fi f^nde , e che lo 
"rend? conofeiutoj e venerato da tutto il. Mon- 
do . Q.iiefia Lettera parla del Sen. da Filieaja 
in tal guifa , e pe’ fa ua ritratto così vivo , il 
fomigliante , che io riputerei di far trop^ Ri’àvif 
torto alla memoria d’un uomo , che io vener® 
al più alto fogno , le io non la trafcrivefil.in 
quella forma appunto , che dal Conte Maga- 
lotti m ’ t fiata data , per autenticare con una 
cosi chiara teflimonianza', ^anto fin ora ho 
narrato . Ella è certo proprijJirthT ' £ palla., della 
lingua Inglefe nella quale è fcritta la Lette- 
ra J per con) pia ftgeire tn xjla la perdita deiP iriw 
(ùmparnbds Sen. da Ethcaja che ha. il altr- 
rnente lodati divetjì della nojìia rìaiJone\ e piU 
dijhdtaìr.fnte ba 'data a me quell' Urtifo ^ragio- 
nevùlf fondamento ^ che io potc’va avere per 
jlngaìmi , chi la mia memoria fìa per 'vivere ih 
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CHf//’ immortale componimento de* fuot verft . 7 o 
ho coti ten ponderato le fue posJìe\ e v* ho let» 
to così a fondo i veri fentimenti del ft/.o cuore ^ 
che IO mi trovo in ijìato di pianger la ftta per» 
dita , cvme fé io Pavcjji trattato , e intimamen- 
te* ogni giorno ; perchè non fo! amente mi raf- 
figuro un fapere profondo , un ingegno , dove fi 
perde la vi fla , una gran fublimitd di pcr./icr: , 
e una fomma fodezza di giudizio , ma vi di- 
fcemo chiaramente la rettitudine , i? /’ integrità 
della fua mente , Pianto da h berte ^ e il perfetto 
amico .'Meritò certamente ' il Sen. da Filicait 
tutte le ledi, cfie gli furono date, così avanti, 
come dopo la fua morte / poiché egli fu un 
gran Letterato , .nn ottimo nobiliffìmo Cittadi- 
no , ed un perfetto Criftiano . Ha lafciato ol- 
tre le Poefie To.fcane , che fono ftampate in 
Firenze T anno 1707. è pofeia riftampate in 
molti luoghi [ fegno eviifejate » ed infallibile 
deirapplaufo , e del «oncettp, che giuftameme 
elle hanno avuto grandiflflmo } le Poche Lati- 
ne , e molti componimenti di fceltilTìme Pro- 
fe , che apprelTo il Cav. Scipione Tuo figliuolo 
fi con fervano , Le Poefie Latine fono in gran- 
diffìmo numero , e contengono Ode d’ ogni 
forta di metro, Ele^e , ed Epigrammi . Alcu- 
ne di' quelle fono fiate pcfte alla (lampa nel 
quarto Tomo della Raccolta de’ Poeti Illuftrì 
Italiani , che Latinamente hanno fcritto : ed 
altre , fopra' il Mughetino detto del cuore fo- 
no ufeite alla luce fralle Lettere , che l’Invia- 
to Enrico Newton fece fiampare in Lucca . 
Sono quelle in particolar guiia pregevoli , così 
per la bellezza dello ftile , e de’ feiiiimenti, 
che leggiadri fono , e nobili , e proprj , come 
ancora , perchè elle furono "fatte fopra un fio^ 
te , a noi affatto ignoto , venuto dall’ Indie 
non ha molto , al Cran Duca , e che ne’ fuot 
Siardini unicamente fi ritrova v onde il Sen. da 
Filicaja fu il primo , che correfTe il nuovo ar- 
ringò di celebrar co* fuoi verfi qpefto rariflìmo 
Gelfomino : e fu quello t^ergine tema > A.' bellit^ 
cetra non fpofato unquanco . Fralle ■ Poefie La- 

cinci 


VIN€E I^ro DI FILICAJA. xxxiij 
fine y che per ancora non fono alla (lampa • 
molte ve ne hanno per iftruire , e per animàs* 
re , ed accendere il Cav. Scipione iuo fìgliuo» 
. Jo , ad incaminarfi con forte cuore per 1’ ar- 
duo , e faticofo fentiero della virtù : altre foa 
fatte nel tempo , che egli era al governo di Vol- 
terra, nelle quali dell’antichità più riguarde voli 
di 'quella Città, e delle fue miniere, e de’ ba« 
gni, e degli edilìzi ragiona , con tanta proprie- 
tà , e con tanta vaghezza , che reca non poca 
maraviglia il vedere , con quanta facilità di fti- 
Je , e con qual purità, egli abbia defcritto cofe 
minutiflìme, e partiéolarilTìme , nel che ha fat- 
to palefe la padronanza affoluta , cne egli ave- 
va neU’idioma Latino, per la quale egli èra ia 
poter fuo il dire ciò , che volea » e in que|la 

! ’uifa appunto, che egli aveva inanimo di dir- 
o , feiiza che difficultà veruna li frapponelTe , 
ed il corfo del fuo penfiero trattenelTe giam- 
mai . Oltre a quelle , altre molte ve ne^ fono 
fopra le virtù morali , e Criftiane » e J’amoc 
Divino , nelle quali alla dolce armonia de nu- 
meroli verlr , fi vede congiunto Inutile , ed u 
forte della profonda dottrina , c ideila Criftiana 
pietà . Finalmente in altre prende a lodare .al- 
cuni Illuftri Perfonaggi , e varj Amici .* e fa in 
alcune accurate , e vaghe defcrizioni , come « 
è quella infra le molte, dove egli mirabilmen- 
te defcrive la Caccia delle Fallare , che u »à 
con una rete, che Diluvio s’appella , colU qua- 
k copia grandiUìma fi prendono di quegli am- 
mali . Vi fono eziandio le Profe Toltane , che 
fono compofle di buon numero di Lezioni t 
fatte in diverfe occalìonì neH’Accadenjia della 
Crufca , e d’OraZieni facre ,'e d’efortazioni , e 
di difcorfì , fatti in quelle devote Compagnie . 
che egli diligentemente frequentava . Due d» 
quelle Orazioni , cioè unq delle Iodi di S. An- 
tonio Abate , 1’ altra per la Decollazione d» 
S. Gio; Battifta, li vedranno fra poco alle ftam- 
pe nel quinto Volume della prima Parte delb' 
profe Fiorentine , nelle quali la foavità della 
facondia , e la fodezza della dottrina fi potrau-a 
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no apevclmente ammirare da chiccliefia, in ol- 
Yre VI Con rimaf? copia grande di Lettere , sk 
Latine 5 che volgari , (ditte da lui a divertì 
limici , fra i quali principali erano TAvvocato 
Benedetto Goti , chiaro per nobiltà , e per la 
cognizione delle buone lettere , ed il Conte Lo- 
renzo Magalotti. Sono quelle la maggior parte 
ripiene di lumi belliflìmi intorno all’arte Poeti- 
ca , comecché fono fcritte in occahone , che 
egli mandava a vedere le fue Poelie Tofeane n. 
quelli amici , che egli s’era (celti fpezialmente 
ira gli altri per Giudici de’ fuoi componimenti * 
e intorno^a ciò , che da eflS gli era flato avvertito, 
largamente favellava ; ora approvando i iorofen- 
timenti: ora rifpondendo alle, loro difficoltà, e 
Pintenzion faa , e le (ue ragioni maniteflando : 
selle quali ben fi ravvifa j quanta fo(s: in lui 
j’erudizione , e lafcienza, e la pratica ikil’Arte 
Poetica , nella quale era egli eccellente, e ma- 
ravigliol'o r Dalle quali cole , che io ho fin’ora 
raccontate , io porto ferma opinione , che ma- 
ftifellamente apparifea, quanto egli (offe (ingoia- 
re inogni, e qualunque genere di viriti e quan- 
to le virtù grandi , ed eroicne , che m efiò ri- 
fplendevano , foflfero adornate, ed abbellite dall* 
stabilità, dalla gentilezza, dalla manluetudtne, 
dalla coriffia ; dimodoché fi poflià con ragione 
aéérmuté, che egli fu un vero efemplare di dot- 
trina , di pictà'^ di prudenza , di giuftizia , e di 
futtè quelle virtù , che un buono, (avio, e vir- 
tnofo Trifliano 'Cavaliere debbono adornare» • 
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Q Uand» il. Senatore Vincenzio, da Vìiica’ja mìo 
?adre ^ «"jcva biadato, principia a fare Jlam- 
• pare U fue Poifte Tvfcanc , per teftimontare 
mila dedicaztme.y che egli già aveva determin.tto 
‘di farne a^V’ Al'R. le piu riverenti efprcjficni del 
[no profondo rifpetto , ejjeiiìo fiato prevenuto dal- 
'ia Morte , non ha potuto effettuare un così giti [io 
fi'.o àefideria Da queflo accidente mi è rijuhato 
%w! forte motivo dt grandijfimo conforto, anche in 
mezzo ali' afflizione . , che mi ha recato un cajo 
per me tanto funejlo ^ , poiché mi fon veduta in tal 
-purfa aperta la fìra/ia di proccurarmi l' avvantag^ 
gio , noli' udemp.ihìentQ delle paterne deli ber azio» 
vt , di rendere o V. : R- ^uejlo primo tributo 

del mio umilijfinìo offe quia , Quella forte , che 
quelle Poefìe hanno incontrato quando fono, flato 
veduti feparatamente , io mi lufìngo , che pojfano 
non dcraeritarla tra , che comparifcono unite in^ 
fieme , e che in quefta forma abbiano a fervir 
meglio per giufìtf.care appreffo l' A. l'. R. la te» 
nerezza forfè foverebia , cb: io ho per la memo» 
ria di m’o Padre , che mi fa ardito di prefentar- 
gl idi , p(ì' farli dipoi cqmparire alla pubblica 
luce a) ricchi: e d‘ tm tanta onore , quale è quell» 
di portare m fronte il gloriofo juo nome . Se fi 
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iegnerè Oììcr.'trle cP amoYtVole [guardo « h 
troverà w luoghi ripiene di quelle giuflif» 

Jhne'tvdi [che -tutto il Mondo confejfà dovute al- 
le [ovrune^ maravJgliofe Vtnìt della R. A. te 
quali fe non faranno iajìevoli , ed agguagliarne 
l'altezza , [pero j che faranno almeno jufficienti a 
far conofeere i grati f entimemi dell' Autore , che 
dalla Jua gmerofa. munificenza fi ritrovava così- 
'attamente beneficato . E forfè che ftccome i Sol- 
dati rfuna delle pile guerriere Repubbliche della 
Creda colie Poe/ie 'ePun lortf Capitano s* tncot agi- 
vano per le hattaglie^, così gP Ingegni famo^ 
d'Jtalia a vtjìa di ciò \ che Con forze tanto dife- 
'gualia JÌ alta imprefa ^ba avuto Cuore 'di tentar 
mio Padre « fi faranno arditi più delPufato , e cor- 
reranno con miglior fucceffo il difficile perigliofo 
arringo di celebrare quell' ammirabile armonia di 
ìl'irtù I che nell'animo di A. R. rijiede . Cbt 
'fe CIO avvenire , io riputerei ‘altamente rteompen- 
fate le fatiche di mio Padre y e me\ felici ffinio , 
che aveffi avuto la fortuna di contribuire tn qnal- 
que modo a render giujiizia ad un merito così 
Jubltms y e tale y che per me fleffo io non fono nè 
■ meno capace di poter ammirare bajìanteniente . In 
qualunque maniera però > che eglt avvenga , io 
tm fo lecito di fperare , ebe la fomma clemenztt 
ài y» A. non riflettendo alta quaiuà del donoy 
, non conff'j'-'vole certamente alla fua grandezza , 
ma ali'of.tv,. dii donatore, fi degnerà di riguar- 
' darlo benignamente , e mi farà perciò meritevole 
del fuo Reai Patrocinio^ Ed intanto in quefìa vì- 
va riverente fiducia alla'R^ A, y, profondamente 
en inchino , • » 

De V. A, R, 


■ Serv. e Fedeli^s. Suildito 

, ' Scipione da FUtcaii, 
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E ACCÀDEMipÓ DÉLLA CRUSCA . 


ALL* ALTEZZA REALE DEL SERENISI 

GRAND.UG^^^^int 

■■ •; 

SONETTO I. 


v‘ : 


S ignor, fé ó* Inni al reo coìlume infeJì 
Armo la Cetra.) ^cento aunxvxHpo,e 
Poetiche faette a i Vii), avvento , 

E’ tua queft’Opra , e favor tuoi fòli quelli . 
Prendi l' arco e gii Arali , a me dicefti , 

£ fcocca. Il prefi, ed al gran colpo intento . 
Pregai , che penne di propizio venro 
Sen portafTer gli Arali agili , e prdli . 

Ma fpinto i venti ayrìan lo Arale in vano ,• 

Se a ferir gli empi MoAri , al traccio mio 
L’ alto tuo non s'.unìa braccio fovrano . . 
.T*! con quel dardo , ondv' falute ùitlo , 
D’LUreo la man del Re vlla maoo - . ? 

Le Sirie fquadre a faettar s’ unii . 
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Voto d' Eternili ptr'Je fue Poejte. 


SONETTO - 2.,r ' ; ' ' 

' t * ' 

S E grazia ri vinto al vincitor Vertma' - 
Chieder punte, o mercè, ne! grande atrofie 
Mio teribil naufragio, odi , Fortuna, 

D’ un naufrago mefehin 1’ ultima ‘ voce. 
Ca'ma non chieggo a’ miei penfier-, che alcuni 
xràlmo i mifer non hanno*, e giàJVrt^^e ^ 

Nel Mar di morte la turbata , e bruna 
Onda va de’ miei giorni a metteif foce , 

N“ chieggio il nuoto , onde porco l*' opprelfo 
Cefare , ad onta dell’ Egizie fquatre , 

" Campar gli Scritti*, e prefervar fc fteffo, -- 
Chieggio fol, che ( alle mie poco leggiadre 
Rime fé fp'erar viti unque è conceflfo J 
Abbien ViU le figlie , e pera il Padre » 

‘ « \ V L» .* ■; ' ’* 

* 1 • % 

» »- # 

Neile Vy grazie- 

'■'1 

, ! S 0 N E T T O J. 


T R sr ii forte Tbèro, e il Lnfitano invitto" 
Del MpYido ignoro a ripartir le imprefe , 
Linfa' tfair Aòfl'ro all’ Aqùiion fi Refe, ■ , 

Chs‘1 tsrmln fif^e-ad ambedue preferitto-; : 
E la Fortuna di fua man Sbfcritto ' _ ' 

Fe mete» un patto, che a novelle oftefe , 
Quafi a vietato incognito Paefe , 

Non farebbe ohra ’l fegno unqua tragitto.- - 
Ma i patti fP empia pur (i prende a gioco , 

H al picibl Moffdo mio tal rr uove • guerra , 
Che ’ I r'dn foflTopr/t , e mette a ferro-, e a tuo«rt'.* 
E in sì firdtto, e tnefehino angol mi ferra» 
Che a nife non refia fopra Terra loco, ■ 

E pur tvjrt’ empio de’ miei guai laTctr^. 
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Sopra lo Jìe^o Soggetto » 

S O N E f T O 4- 

G iunto quel Grande, ove l’ al tr\ii gran torto, 
E *1 luo duolo il guidò ramingo, e vago. 
Spettacolo infelice, alpro conforto 
Cartaio a Mario fu, Mario a Cartago. 

•A lui quella dicea: Chi qua ti ha fcorto 
Ne’miei fcempj a mirar de’ tuoi l' imago ? 
E4 egli a lei ; Ne’ tuoi naufragi il Porto 
Trovo ai propr j naufragi , e in te m’ appago . 
Cosi un di nel mio volto al dolor mio ' 
Moftrai’l fuo volto*, edegl’in fe i mie’ guai 
Coli’ energia d’ un guardo a me feoprio , 

E dilTe: accolta il tuo Dc-ftin, Sarai 
Sempre mifero, e in pene; Allor difs’ io : 
In pene sì , ma in fervitù non mai . ■ "• 


Sopra lo fiejjo Soggetto >» 

S O N E T T O 

N on tanta fblla: entrate a poco a, 

Pene , affanni , è feonforti entro ’l mio coi 
Qual di voi rrmanar può mai di fuore,' .7 • 

Se aperto e ’l varco, e in poter voftroè il loco j 
Parvi ’l mio fstr forfè incapace? O poco 
A voi noto è P ofpizio? A tutte!’ ore 
Pur vi accolli , e del pianto , e del dolore 
Ofpite fempre , e del Dtftin fui gioco . 

Nè fia timor , che diflìpato il tolto ’ . 

Voftro ampio duolo , de’ Piacer là fchiéra ' 
In me s’ accampi , e Cavi ’l Campo' tofto*, 
Ch* io non ebbi giammai It rìzia inrera 
E in me la Sorte incrudelì pili molto 
Placida, e molle, chs fdegnofaj^e fiera*.’ 

' Mef, 


I 
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Morte della Speranza'* 

S O N E T T O 6. 

P iangerti, Roma, e in te fi vide impre/fit , 
Ira, e pietate allor, che in fiere guife 
Il non luo fallo in se punlo T opprelTa 
D )nna, e del carto fangue il ferro intrife. 

£ pianfì anch* io , quando mia fpeme anch’ erta 
Priva di fpeme all*'» fua man commife 
Di le tterta 1* eccidio, ed in fe Itertà 
I propri oltraggi, e le mie brame uccife. 
Ambo dunque piangemmo ; e ad ambo infieme 
^ Dié fventura diverfa ugual dolore, 

E d* ugual gioia i nortri guai fur fcme » 

Che te potea di fervitu trar fuore 

Lucrezia uccife*, e a me P uccifa fpeme- 
Render poteo la libertà del Core,. 


Sopra lo JìeJfo Soggetto* 
SONETTO 7. 


Q uando al gran Corpo del Romano Impero.^ 
_^Fer le proprie ruine ombra, 6 foftegno 
“Gji fu men,che non parve, il Ciel leverò,. 
E di più vite il fuo morir fu pegno . 

Che dal regio fuo cenere poterò 
Scettri nafcer novelli *, e quel sì degno 
Tronco, allor che fue frondi al fuol cadero» 
Seminò Regi, e fe ogni fronda un regno . 
Tal delP altera giovcnil mia fpene 
Cadde r impero ; e del fuo tronco al piede 
Nacquer d’ Imperi, e Scettri alte vermen-**, 
Ch’ ove UD tempo il mio cor fu Trono, e Sede 
Sol della Speme, or fpnoria vi tiene 
ScfF.renza, Umiltà, Coraggio, e Fede . 
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' ■ ' Speranza Térrena^' ’ ' * 

S O N E .T T O ^ - ' 

N on tei xliflì, Alma mia , che un di fare/U 
Trofeo dell’ empia micidial tua Speme? 
Tel deflì $1; ma de’ miei detti il fi.me 
In rena io fpàrfi •, e fede al Ver non deili . 

E fe per varie guiie indi' correrti , • 

Di pena in pena alle mifevie eftreroe. 

Premio ben, degno di chi poco teme, 

E molto fpera, e nulla crede, averti. 

Tal già di Troja con prefaghi accenti 
Lo f'cempio miferabile , ma x'ero 
Svelò Cartàndra ,^;e ne fer preda i Venti. 

Che quando avvien, che fovra 1’ Alma impero 
Abbia !a Spe.me, e cecità diventi , 

D.i mali é’i'fommo il non dar fede al Vero. 


Sopta P jiJfed'iQ dì Vienna . 

Q,A N Z .0 N E 1. 

I. 

E Fino a, quanto inulti 

Pian, Signore, i tuoi fervi? E fino a quanto 
De i Barbarici infulti 
Orgogliofa n* andrà l’ empia baldanza? 

Dov’ è, dov’ è, gran Dio, 1’ antico vanto 
Di tu* alta portanza? 

Su’ Campi tuoi , fu* Campi tuoi più culti 
Semina rtragi, e morti 
Barbaro ferro, e te deftar non ponno 
Da si profondo fonno 
. Le gravi antiche ortèfe , e t nuovi torti ? 

E tu’! vedi, e *1 comporti , 

E la deftra di folgori non armi, 

O pur le avventi agl’ infenfati marmi f - ^ 
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ir. 

Mira, oimè , qual crudele 
Nembo d’ armi, e d* armati, e qual torrente 
D’ efercito infedele 

Corre l’ Auftria a inondar! Mira , che il loco 
A tant* empito manca, e a tanta gente 
■ Par, che 1’ Iftro ha poco, 

E di tant’ afte all’ ombra il, di fi cele f 
Tutte fon qui le fpade ‘ • ' * 

Deir ultimo Oriente; e alla gran lutta * 

V Afta s’ unlo qui tutta , 

E quei, che ’l Tanar folca , e quei che rade 
Le Sarmritiche biade’, ' ' 

L quei, che calca la Biftonia neve, 

L quei , che ’i Nilo, e dre T Oronte beve,] 

III. 

Di Cr.iftian fanpu^- tinta _ 

.Mira dell’ Auftria la Città Reina 
Q.ùafi abbattuta , e vinta 
?lille , e mille raccor nel fianco infermo 
pulmin temprati ali’ iufernal fucina. 

Mira , che frale fcherrno 

Son per Lei l’alte mura, ond’ella è cinta. 

Mira le palpitanti 

Sue Rocche : Odi ; odi il fiion , che a morte sfida/ 
Le difperate ftrida 

Odi, e i fingulti , e le querele, e i pianti 
Delle donne tremanti. 

Che al fiero afpetto de i comun perigli 
Stringonfi al feno i vecchi Padri , e i Figli* 

IV. 

L’ Onnipotente braccio , 

Signor, deh ftendr, e fnppian gli Empi ornai, 
Sappian, che vetro-, e ghiaccio 
Son lor’arme a’ tuoi colpi, e che fei Dio, 
Dr'tue igufte vendette a i caldi rai 
Struggali ’l popol rio . 

Qinl porga il colla al ferro ,• e quale al lacdo/ 
H .come fuggitiva _ ' 

Polve avvien, chfe rabbiofo Auftro- difperga j 
Cosi pcrfsgua, e'fpcrga - - • 

Tuo fdegno i Traci, e fulP augufta 

£>.r Danubio -fi feri va .• * 

‘ Al 
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Al vero Giove l’Ottoman Tifeo 
Qui tentò di far guerra, e qui cadèo. 

V. 

Dèi Re fuperbo Adiro ... . 

I Gli afpn arièti di Sion le mura 
So pur, che in van colpire; 

E tal poi monte d’infepolti eftinti 
Alzaftì tu, che inorridì Natura. 

Guerrier difperfi, e vinti 
- So, che vide Betulia; e’I Duce Siro 
I C«n memorando efempio 
I Trofeo pur fu <li femminetta imbelle. ‘ \ 
Sulle te (te t.ubelle . , , 

Deh rinnovelia .or tu f antico fcempio. 

Non è di lor men’ empio 

Quei, che lerva.qgioor ne n’.Hiaccia , c morte, 

Nè men lìdi fjam noi, nè' tu mcn forte. 

V - .r-VL 
C^e s'eqli è pur dcfìiao, 

; li nc’ Vciumi eterni ha fcritto i! Iv.to,‘ 
i C'.i’ (iccpia un dì all’ Budino 
► 5>-i Vir i’ Ibera , c 1’ Alemanna Teti, 

I E’iluo!, cui parte l’ Apennin gelato; 

1 A tuoi fanti Decieti 

Pien di timore , e d’ umiltà m’ inchino . 

1 Vinca, fe così vuof , 

, Vinca lo Scita; e’i glorio fu fangue » 

Veri; V Europa efangiie 
, Da ben mille ferite . I voler tuoi * • ^ ^ 

Legge fon ferma a noi ^ 

Tu fol fe’ buono , e giallo ; e giuda e buona 
Quell’ opra è fol, che al tuo voler confuona. 

VII. 

Ma farà mai, eh’ io veggia 
Fender barbaro aratro all’ Aufiria il feno , 

: E pafcolar la greggia, . , 

Ove or forgon Cittadi , e fenza tema 
Starli gli Arabi armenti in riva al Reno? 

I Nella ruina eftrema 
. Fia, che dell’ Iftro la famofa Reggia 
I D’ odile incendio avvampi , , ' 

E dove fiede or Vienna, abiti 1’ Eco 
•I In foiitario fpeco 

I Le 


g POESIE TOSCANE ; 

Le cui deferte arene o'rina non nampi . 

Ah no, Signor tropp’ ampi - 
Son di tua Grazia i fonti; e tal flagello 
Se in Cielo è fcritto, a tua Pietà m appello . 
Xlll. 


E«co d’ Inni devoti 

Rifonar gli alti Templi t ecco foave 

Tra le preghiere , e i voti 

Salire a te d* Arabi fumi un nembo. 

Già i tefor facri, ònd’ ei fol tien la chiave 
Dall* adorato grembo _ . 

Verfa il grande Innocenzio, ex non max voix 
Erari apre, e comparte; . 

G;à iCriftiani Regnanti alla gran lega 
Kon pur commuove, e piega; 

Ma ir* un raccoglie le milizie fparte 
Del Teutonico Marte, • r /» . 

E fe tremendo, e fier più, che mai fone; 
Scende il fulmin Polono, ei fn, che i moire» 
IX. 


Ei dal Efquilio colle _ ■ ^ 

Ambo in ruina dell’ orrlbil Geta, 

Mosè novello, eftolle 
A te le braccia , che da un lato regge 
Speme, e-Fsde dall’ altro. Or chi ti vieta 
Il ritirar tua Legge, 

E fpegner P ira , che nel fen ti bolle ?» 

Pianfe , e pregò 1* afflitto 

Buon Re di Giuda’: e gli crefceftretate ; 


Lagrime di umiltate ' - , ^ 

Nittive fparfe, e fr cangiò ’l prefcritto 
Fatale infaufto editto . 

Ed efler può, che ’l tuo Paflor devoto 
Non ti sforzi , pregando , a cangiar voto ► 


Ma Tento, o fentir parme 
Sacro furor , che di fe m empie. Udite 
Udite ,’o voi, che V arme , ^ _ 

Per Dio cingete. Al Tribunal di Cnflo 
Già decifa in prò voftro è la gran lite * 
Al gloriofo acqui Ilo 
Su su pronti movete: in lieto carme 
Tra voi canta ogni Tromba , 


E'I 
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E’I trionfo predice. Ite, abbattete, 

Diffipate , ftrugRete 

Quegli empi , e l’ Iftro al vinto ftuol fia tomba . 
D’ alti applaufi rimbomba 
La Terra ornai ; che più tardate ? aperta 
£' già la itrada , e la vittoria è certa , 

Per la Vittoria degP Imperiali ^ e dé' 
Pollaceli fopta P Efercito Turche/ce 

^ r 

K • • 

. • > . • S 

CANZONE 2. 


JL* 

L e corde d* oro elette 

Su fu, Mufa, percuoti, e al trionfante 
Gran Dio delle vendette 
Compon d’ Inni feftoii aurea ghirlanda . /; 
Chi è^, che a lui di contraftar fi vantr, » 

A lui , che io guerra manda 

Tuoni, e trerauotf, e turbini, e faette? 

Ei fu, che’l Tracio Audio 

Ruppe , atterrà , difperfe ; e il rimirarlo • 

Struggerlo, e diflìparlo, 

E farne polve, e pareggiarlo al fuolo , 

Fu un punto, un punto folo . 

tutto V Città ficinta dì mura - 
E chi fede ha in fe fteflfo, e Dio non cura. 

. ir. . 

Si crederon quegli 'empi' « ^ ^ 

Con ruinofo turbine di guerra 

Abbatter Torri , e Tempj , . " — 

E fver da fua radice il facro impèro » 

Empier penfaron di trofei la Tetra , ' 

Ed ofeuVar crederò 

Con più illuftri memorie ì vecchi efempi . • 

E difTer; V Aufiria doma , 

FatTo vMo il 

QialDio, qual Dio delle noftr’armi all’ onda 
tifi che d oppof fi argine, 0 fponda? 

III. 


IO P0K5IK TOSCANE 

III. 

Ì.U i temerari accenti , 

Qual tenue fumo alzaronfi , fvaniro , 

E ne fer preda i Venti . 

Clic fsbben di Val d’ Ebro attrarte Marte 
Vapor, che (i fer nuvoli , e s’ aprirò, 

E piovver d’ ogni parte 

Afpra tempefta full’ Auftriache genti; > 

Perir la tua diletta » , r • a- 

Greggia, Signor , non tu però lalcialti , 

E all’ tmpietà moftrafti , 

Che arriva , e fere allor , che men s’ afpetta 
Giuftiffima vendetta . 

31 fanno i fiumi, che fanguigni vanno 
E’I fan le Fiere, e le campagne il fanno , 

. IV. . 

Qual corfe giel per l’ offa 

All’ Arabo Profeta , e al fozzo Anubi , 
Quando l’ ampia tua poffa . 

Tutte fe feender le fue furie ultnci 
Sulle penne de i venti , e fulle nubi / • 

J.’ orgo.i^iiole cervici ' 

Chino Eizranzio, e tremo Pelio , ed Offa 
E le fquridre rubelle , . . • 

Al Giel rivolta ,la luperba fronte , , , 

Videro ftarli a fronte 

Coll’ arco tefo i nembi , e le procelle ; 

E guerreggier le Stelle 

Di queir acciar veftire , onde s armare 

Quel dì, che contro a i Cananei' pugnato. , 

A 

Tremar l’ Infegne allora , , , . 

Tremar gli feudi , palpitar le fpadc 
Al popol dell’ Aurora r 

Vidi; e qual di falir 1* egro talvolta 
< Sognando agogna, e nel ialir ^iù cade; 

Tali’ ei fcntl a fe tolta 
.•Ogni forza , ogni lena ; e in poco é ora 

Sbaragliato , e disfatto . 

Feo di' fe monti , e riempieo le Valli 
D’ Uomini , e di Cavalli .. 

:.Svenari, o morti, o di morire in atto . . 

Del reemorabil fatto ... 
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DEL SEN. DA FILICAJA . n 
Chi la gloria s’ arroga •’ io già noi taccio , 
Noftre fur T armi , e tuo , Signor , fu ’l braccio. 
^ VI. 

A te dunque deV Traci - , . 

D'bellator pofTente, a te y che in una 
Vifta diflruggi, e sfaci 
La Barbarica pofìTa , e al cui Decreto 
Serve fuddito il fato , e la fortuna , 

In trionfo sì lieto 

Alzo la voce, e. i fecoli fugaci , 

A darti lode^invito. 

Saggio , e forte fe’ tu . Pugna il robufto 
Tuo braccio a prò del giulìto ; 

Nè indifefa>utniltk, nè folle ardito , 

Furor lafcia impunito . , , 

Milita Tempre al fianco tuo la Gloria « 

E al tuo foldo anolata è la Vittoria. ’ ' 

' VIE 

L\ dove r iftro bee .'■ * 

Barbaro f.ingue , e dove alzò poc’anzi 
Turca empierà Mofchee , ^ • 

'Ergontì à te Delubri; A te, Cui piacque . 
Salvar di nolha eredità gli avanzi , 

Fan plaufo i venti , e l’ acque . . . . 

.E dicono in Hot lingua : A Dio fi dee 
Degli afialti reprefiì /. 

Il memorando sforzo, a Dio la cura 
Dell’ affediate mura. 

Kifpondon gli antri, e ti fan plaufoanch’ eilì. 
Veggio i Macigni fiefij 

. Pianger jdi gioia, e gli alti Scogli , e- i Monti 
A te inchinar V offequiofe fronti . 

Vili. , - . ■ 


Ma fe pur’ anco lice . , 

R.addoppiar voti ; e giugner prieghi à prieghì 
La fpada vincitrice 

Non npongafi ancor. Pria tu T indotria 
Stirpe recidi, o fa, che 'I colio pieghi 
A fervi tìi ben degna. 


Pria, Signor, della tronca egra infelice 
Pnnnonia i membri accozza , 

E riunirli al Capo lor ti piaccia. 

A4i nò , noa più. foggigccia 
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A divifa ì £ mozzs • 

Rscnò, rc^nò U (ozza • . , , ■ 

Geau ahi pur tnppo, e rempf’ e ornai, che deggia 
Tutta tornare ad un Paftor la Greggia • 

' TX. * 

Non chi vittoria ottiene, • 

Ma chi ben 1' ufa , il glonofo nome 
Di vincitor ritiene. , ' 

Nella naval gran pugna, onde divenne ’ . 
Lepanto illuftre, e per cui rotte, e dome 
Pur le Sitonie antenne, - ’ ’ ■ 

Vincemmo, è ver ,■ ma 1 Idumee catene 
Cipro non rupp? unquanco : _ ' 

VinccnifTìo \ fi noccìus «il Vincitore il Vwto • 
Oaal fia dunque , che feintó ' 

Appenda il brando, e ne dilarmi il fianco? 
Oltre oltre feorra il franco 

* Vittoriofo Efercito , e le v’alie 
Dell’ Afia interne parti arda , e devafte 
^ X. . 

I.Ia la caligin folta '' 

Chi dagli occhi mi fgombra? ecco ehe’l tergo 
De i fuggitivi a fciolta 
Brislia, Signor,, tu incalzi: ecco gli arrefta 
Il Rabbe a fronte, ed han la Morte a tergo. 
Colla grati lancia in refta _ 

V-ppio, che già gli atterri, e metti in volta: 

Veglio, ch’urti , e fracaffi ^ • 

L“ fparfe tutore, e di Bizzanzio a i danni 
Stendi si ratto i vanni, . ^ 

‘Che gilt i Venti, c ’l penfiero indietro latti , 
E tant’ oltre trapaffi , ‘‘ ^ 

Che vinto ò già del mio veder l acume , 

E alio fianco mio voi mancan le piume .' • 

■ Mia Sacra Cefarea Maefià dì 
LEOPOLDO I. IMPERATORE 
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O Grande , o faggio , o glonofo Augufro 
Del Criftian Mondo fortunato Atlante , 

Che 
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del SF.N. D A FILICAJA. 13 
Che’l facro Imperio fulle fpalle altere 
Porti, e non cedi al pelò: O fulminante 
Giove terren, che fulle Tracie fchiere ■ 
Tuoni , e ’l tremendo fcocchi' arca robufto : 

0 dairOrfe all’adufto 

Sirio , e da Batro a i termini d’Alcide 
Riverito, e temuto:' Or che ogni fpeco 
Rifuona, e applaude a-tue vittorie ogni Eco, 
Quai l’Età Prifca , .q nuova unqua non vide; 
Non difdegnar , che anch’io 
Paluftre Augel dell’Arno alle tue lodi '• ' 
.L’audace lingua fnodi.. 

Non tu indarno pregaci : Ud) il gran Dio, 
Ddl’l gran Dio degli alti tuoi devoti 
Sofpir la voce , e le preghiere, e i voti. - 
II. 

Ei fu, Signor, che di fue frondi fcoHà 
L’Auftriaca pianta rinverdir più bella 
Fe in Un’iftante, e cangiò ’l pianto in rifo/ 

• ti fu, che oppreflTa l’infedel rubella 

Olle, a portarne al Negro Mar l’avvifo • 
■Correr fe l’onda d’uman fangue rofla. 

Qual braccio mai , qual poffa * I 

Tant’armi a un tempo ftrinfe , e tanto gravi 
Avventò colpi a uh tempo? Aprian già*l muto 

1 ferrati Montoni \ e mal ficuro -T. < ì 
Giacca fotterra il cenere degli Avi, 

Fatta ludibrio altrui ‘ ‘ 

Cadea già in feno alla fatai ruina 
L’alta Città Reina . • • 

Ei la foftenne ; e cofa era da lui; 

Ei In foftenne e al folgorar d’un fiero ’ 
Sguardo l’offefe, e gli OfFenfor cadero. ' 
III. . ' . : . r: 

l*la qual’arte fli mai, cfhe in lega flrinfe ’ 
Teco il Cielo? Arte i prieghi , arte fu’l pianto, 
E la Fe viva, e ’i caor contrito umile. * 
Quando io te l’Afia imperversò cotanto,''" 

E quando il ferro fcelerato oftile 
-PiiYd’un reortuo, Vaffàllo in te fofpinfe'. 

Con quella Fe, che vinfe 
I duri fati, al Re de i -Re dicelli t 
Di qucfta Itnperuil caduca fpoglia ■' 

» .1 . C Tu 
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Ta, Signor, «li veftiftì , e tu mi fpogUa.' 

Bea puoi’l Regno a me tor tu, Qhe me’i delti. 
Che dico il Regno? E'. poco. 

Ch’io «ti renda i • tuoi >doni. . ’A-h '^fe può quéTla | 
Su’! capo imo temperta i 

Stogaifi tutta,, e^fe i mie’ prieghi handoco; 
In me Iolo,>in me fot tutto (i volva 
L’alto tuo vldegno , e ’I -Popol tuo s’alTotva. 

Dunque come Nocchier, che fot to> ignoto 
•Cielo, jnotar fulle -frenetiche onde 
Vede il naufragio, e quanto può lo ;fdiiva; 
Se a “forte' nltlrra ^Ir fuggenti >fponde , 

‘ Guarda. I rfliat ti, e gli 'fcogli, e luUa riva 
Di O' ringrazia., e 'l’-adora, e.icioglie ilyoto/j 
Cosi con ciglio immoto, 

E in un lilenzio di gr.an fenfi onulto 
Tu aligrande ?tuo Libetator ti proftri , 

'£ gUt^dai inde. Già dt-ll’Afia i Mofìri 
Cuopron, fuggendo, e Monti ,e Valli,e-anguillo 
Alla-fuga è *r.feotievo.. ► I 

Muovi< or '.tu nuova, guerra, e co* fuoi .Arali ' 
L’Alfilitore aflTali^ . ' • • - 

. nal'ceran trionfi or , che al guerrieio 
( Tnnnfator* Danubio tuo it Ipofa , i . i 
La formidabil •Viltula fa mola ? 

. - ■'V.' I 

Fin di lafsii con tacita favella ■ . - • • 

Teco', Signor,,;. Paltò Fattore (eterno j 

Nella m-.nte magnanima. ragionai ' • j . 

E all’armi., dLce., all’armit a fpro .governo j 
Or fa de 1 Traci-, ed» a nuli’ uom perdona.^ . 
Ogni.feflToy ogò» età fiacca , e'fbgeUa; ' 
Struggi Città , debella ' ", 

Reatm',’ e Imperi, è eh’ i’;foi» 'i>io., ‘is’^tondà? 
Tempo g ornai d’abfaaf&r^ cotanto orgoglio./ 

10 fin’ora il foffsrli,; orvcosl voglio, . i,. f 

Tal con ‘Voce 'di 'folgore .tremenda ■ ,:ì 
Parlò al Campione .Ebreo _• i.J • ; 

11 Re deU’Etra un giorno ; ond’eiideU’empio 

Madianita fe fcempio. , ì ' > n 

E in tal gu'fa .eccitò ìl’ihfano,'« reo < j 
MifcredentcdSaiil « che ^ udii: àioa iVOik.,;» 

Ona* 
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DEL' SÉN. DA EILICAJA. ij 
Ond'egii e -vita-) e Signoria gli tolfe. 

-Ma tu , ■'Signor ^lù che >vità , -e Kegno, 
.Hai là pietate, e’I Divio culto a 
Già -ralto itnpulfo a fecondar t'accingi. 

Di tue forti /milizie il nerbo, e’I .fiore* - 
Dell’ Alia entro le vtfcere già fpingi, 

’Flagel dé*: Traci, e della ’Fe foftegno. 

Non -mai sì eccélfo fegno - 
Tue faetté'irriro^ ecco s'apprefTà ! 

•>Quel di , .che i :gran litigi*, e le gran aiffè' 

A decider «oll'afme il*‘Ciel -.prefcrìfre . . • . 
Fatto il fommo de’ fatti .*Or .^he fi xeflTa? 
Contro viltà prodezza' .i -. , 

;£ntrerà in Campo, e ta tenzon fia.corta , 
'Non è , non ,è ancor morta \ 

L’antica poflà:; ah -perché al ferro avvezza 
IMon ho la delira , e in ;si famofo aringo (go? 
•L’acciar .noir vefto, e*l brando anéh'io non Urial 
J 'VH.> 

'.Ma fé inerme è*l mio braccio, ah mo non fia , 
• Non fia ver^ che ila prona or , che fra J’armi 
Suda, e.'va iur.guerra il Mondo ^ in .ozio polì. 
Armerò d’irav e «di'vvendetta -iocarmi , 

E ben mille avventando «Inni animofi, 
•Fiilmioerò l’enipia Malhada, -e ria, 

Dall’ata fantafia , • ’ 

fin tao ferwgio.,iOve afibldar'ti piacda, 
..’rO'gran Sir, le mie Mufe, a mille a mille 
Pi overan dardi, e voleran faville. 

Su fu, varia <h lor prova ^fi faccia* 
Vuòile'tu’n Canopo aperto '■< . • ? * - 
' O tvuoi porle in agguati, o vuoi , -xhein alto 
Tentin. murale afTalto> . . 


'Sì sì , il faran , Più, d’uno 'llrale a certo ’ 
Scopo fo, che drizzato , e fo che^hanxolto 
Più d’un.fegno,e più nomi al Tempio han tolto 


Deh aren^à il di , che l’Aràba fortuna ' ' 

Al reg» trionfai tuo Carro avvinta ’ 

Calchi con féfvotpié t’Anifiriaco liiolo? ‘ ' 
Aliar idtrò ‘deirabbattitta *e Vinta 'I • ’ ' 

Tracia ì Popoli pppwfiì. a ftuolo a ilooio.* 
♦.1 C z Dirò 
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Dirò l’iimpie cnnquifte aduna ad una; 

E ddi’Oilrifìa Luna 

L'orrenda. Ed I ffi , e’I Ite^nator ti'Abido . 
Prefo, e tratto in trionfo, e ie cattive 
Mifere turbe in voci alfe , e feftive 
C'anterò sì , che al Ciel' n’andrà lo Arido . 

Se fia. Signor, ch'io veggia » f V 
Bel rÉufrate , é l’Ordnte i tuoi Cavalli ^ 

E per TEgiaie valli •* .• 

Pafcolando- va<?ar l’Ungara greggia^ 

QueAa mia, ch’or sì p^o Arpr rimbomba * 
Saprà creicer di Tuono , c faru tromba . 

- ‘ . . -V IX. . • . 

Che come Borea, quanto più di forza 
Mette il Mare in rivolta, e’I fiede, e fcuote, 
Tanto più l*onda ne rintuona, e geme; 

Sì quanto più gli orecchi mie percuote 
’ Di tue Vittorie il fuón, tanto più freme 
In me l'ingegno, e’I mio cantar rinforza. 

« Vedi , che a poggia , e ad orza 
. Del Turco Imperio la fdrucita barca 
Piega , e guarda d'intorno e par , che voglia 
. Spiar, qual lido i Tuoi naufragi accoglia; 
Tanto d'orrore, e dr fpavento è carca. 

Tu con man forte afferra 

Lei , che vela non ha\ Se qui fi falvà , 

L’Occafion ^ ch’è caljra. 

Chi può afferrar.^ mille fu dunque in guerra 
Muovile contro or,‘che in tempeAa è l’onda. 
Turbini armati, c lei fuggente affonda,. 

• , • . X. . •! 

Io fin di qua, mentre col ferro a i danni 
,.;Tu dell’ Affa combatti, e con gli aufpizi, ' 
Combatterò co’ Voti , e colle rime;'? ». 

E quando Aenderan le tue vittrici ' 

Aquile il volo, io luH’Aonie cime . .. i. 
Doppierò lieto.alla tua fama i vannr. i 
‘ A te Signor degli anni 
Fia, che fudi ogni, bronzei a'te di. Paro • 
Vote le , vene- fia:., che ognor percoffi 
Da mduAre ferrod marmi <ergan Coloflì, 

Quai nè Rodo, oè.Menfi unqua miraro, ' 
Per te da Bore» ad Oftro, ;i . < i 
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DEL SEN. DA FILIGAJA. if 
Per te dal Gange alia Tiriiuia foce • 
S’adorerà la Croce.' 

Di Dio l’onor; tua fìa la lode . Il vo(lro> 
Nome tacciali 9,0 Mufe; a voi fol bafte . 
Diff cheta si grande Imperator pugnaile. 

, Sacra R&al'Maaflà ^ •' 

DI GIOVANNI IIL. 

Re. di Boiontav • 


. C A 'N Z 0 N E 4. ( 

% 

1 , ■ • ‘ 
... ■ • . L ■ 

R e grande « e forte, a cui compagne in guerra 
Militan Virtù fumma , alta ventura: * 

Io che l’Età futura , 

Voglia obbligarmi, s far 4;iuftizia'al vero, 

E moftrar quanto in te s’alzò natura , 

Nel fublime penfiero 

Dfo entrar, che .tua mente in te riferra. 

Ma con quai fcale mai ,'per qual fentiero 
Fi^ che tant’alto afcenda ? 

Sofm , Signor, che' da sì chiara face, . 
Più di Prometeo audace. 

Una favilla gtoriofa io prenda, 

E quefto ftii n’accenda jt 

Quello ftil , lch& quant’è di me maggiore, “ 

Tanto è , rincontro a te , di te minore . 

ir. 

Non perché Re fei tu , sì grande fei , 

Ma per te crefce , e in maggior pregio Tale 
• La Maeftà Regale. . 

. Apre Sorte al regnar più d’una llrada -, 

Altri al merto degli Avi ; altri al Natale ; 
Altri*! debbe alla fpada; 

Tu a te medefmo., e a tua virtute il dei. 
Chi è , che con tai palli al Soglio vada ? 
Nel che fofti eletto , 

Voto TOrtuna a tuo favor non diede , 

■ ' C 3 
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Non palliata fede ,. 

Non timor cieco; ina> verace affètto» 

Ma vero raerto-,. e fchietto.. , 

Fatto a'vean tue procfezze occnlto patto 
Coi; Regnò , e flifti Re pria, d’eiTer. fatto 
III.. 

Ma che ^ ftiafi lo Scettro ora in difparte . 

Non io col faffo del tuo Regio Trono,. 

Teco bensì tagiono;:. " 

Nè ammiro in te quel', che anco atfaltri è dato,, 
Dir beo può. quante in Mar le arene fono 
Chi puÒ> di rime armato* ‘ : 

Dir, quante in guerra; e quante in pace hai fparte- 
Opre ammirande in coi non ha Talato^ 
Vècchia ragion- verurPt^ 

Qiial’è alle vie del So! sì afcofa piaggia. 

Che contezza non aggia 
! :iDt tné vittorie-,, ó dove tì giorna' ha* cuna ,> 
O dove Taereiimbranar,. 

O dove Si rio latra,, o dove fcuote 
U pigro dorfda[' fuor deftrier Boote ?' 

IVi- . 

Sallo il Sarmata' infido ^ e fallo ìF crudo 
EJfurpatot* di' Gtecia-; il dicon Tarmi < 
Appefe a i fa cri Marmi,. , , 

B tante a lui rapite Imegnev e fpoglie.,. 

Alto foggstta di non balli carmi ». • 

Non mai' coftà. le foglie. 

S*aprir di Giano , che ta fnadar e feudo- . 
Dell’Europa norr fofit . Or. chi mi toglie 
* Tue palme antiche, e- nuove 
Dar tutte in guardia alle Caftaiie Dive?" 
Fiacca è la mao>. che fcrive,. 

Forte èr lo fpirto, che a piò aite prove- 
Ognor. la infìiga , e muove 
£ quei , che a* Venti le grand’ale impenna,. 
Quei la fpada a tc regge , a; me la. penna ». 

V.. 

Svenni, e gelar poc’anzi, allorch’io vidi' 

Offe si orrenda tutt’i fonti e tutti 
Quali dell’Iffro i fluttr ■> 

Seccar col' labbro, e norr bafFare' a* quella 
Del Frigio fuolo, e delTEgizio i fratti . 

Oimè 
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DEL. SE M. D A FI 1 1 C A J A. • 
Oimè vid’io la bella • 

Ke?l Dònna' dell’Auftria m Tan di fidi 
Ripari atmarfi',.e poco ìnens che. ancella 
Porger, nel- cafo»eftrcmo* 

A indegno fèrro. il piedev II’ facro bullo 
Del’ grande- riTJpiera-augufto > 

Parea tronco giacer del capo»' fcemo ,, 

EM cenere fùpremo- i 

Volar d’intorno-, e-grarr crrtadi -, e Ville- 
Tutte fumar di. barf^.re. faville. 

• .il i.*j VI.-..'. .1 . • . . » --n 

DalPime fedi vacillar * • j 

Rateami Vienria*ÌJC m:pattnrofeurìy e<J fidri; 
He I pa vernare Màdrt> - ^ < ' ' 

eorrere al Tèmpio v e> defedar degli annj'^ 

. lyingiuriofo -dono i'. vecchi Padri,. • t.. ^ 
L’ònte mirando , e, i= danni" 

DeHa miièra- Patria- arfò , e diUfutraf"* ' ? 
Nel com un lutto j e ne - i comuni afiàhtfi « ^ 
Ma fe miferie eftreme>: " - ’ • ’ 

E incendi , e faniEtue , e gèmiti, -e ruine ' 
E^^e^ doiveano alfine, . 

Imiitto Re , di tue vittorie il feirte; ’* 

Di tante accolte infienàe ' ' 

Furie , omfebbe a crollar dell* Auftrfa irSòglio^ 
goffra', ch’ìOi-’I dica i F CielJ più’non mi doglio, 
. ‘ ■ ' VII! 

Dèlia tua fpada al riverito lampo' » ■ - 
^ Abbagliata già cadè-, e già s’appannt ' ' 
t’empia Luna Oftomanna.» - ; 

Ecco- rqmpii ttìnciere r ecco t*àwentt i ^ 

E qual 'fiero Leony che atterra , e -fcanna^* 
Grimpauritì armenti,. 

Tàl fai macello full’orribil Campo, 

Ghe’i fuol ne trema. L’abbattute genti- ’ 
Ecco fpergi, e calpefti:- 
BcCO-fpogite, e bandiere a un tempo lògli, 
E*1 dura a<redÌQ::.fòiógliv ■ ’ 

Ohd’è, ch’io grido, e'gridétò-r.Gìtigrielli , 
GuerreggiaftiyvVinóeftf;; ' ' 

SV, si vinceftr, o Càfiopiòtt fOrte^,'‘e piò,.^ 
Pèr Dio vincefti , e per te vinfe' Iddio.. * 

. . ^ . i 

c i. ' Vili. 
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se la dun<}ue, ove d’inni alto concento 
A lui fi porge, Tpaventofa, e atroce 
Non tuona Araba voce; 

Se colà non atterra impeto folle 
Altari, e Torri, e fe impietà feroce T 
-Da i fepolcri non lolle - 
Il cener facro, e non Io fparge al vento: 
Sbigottito Arator da eccello Colle 
Se diroccate, ed arfe 

Moli , e Rocche giacer tra fierpi , e dumi : 
Se correr fangue i Fiumi». 

Se d’abbattuti Eferciti, e di fparfe 

Offa gran monti alzarle 

Non v«^ iritorno , e fé dellTftro in riva 

Vienna- in Vienna non cerca, a te s’afcriva» 

« r . . IX. - - 

^feriva a te , fe ’I pargoletto in feno 
Alla fvenata genitrice efangue 
Latte. non bee col fangue: 

S’afcriya a te, fe inviolate, e caftg 
Vergini , e Spofe , nè da morfo d'angue 
Violator fon guafte, 

Nè in se punifeon l'altrui falfo ofeeno» 

-Per te fue faci fletto, e fue cerafie 
Lungi dal Ren trafporta : • ‘ . 

Per te di fanto amor pegni veraci , 

Si danno ampleffì , e baci 

Giuftizia , e Pace ; e la già fpenta , e morM 

Speme è per te riforta: 

*■ E, tua mercè, l'infanguinato folco 
Senza tema, o periglio ara il Bifolco. 

Tempo verrà , fe tanto lunge io feorgo. 

Che fin colà ne* fecoli remoti 
Moftrar gli Avi a' Nipoti 
Vorranno il Campr alla tenzon preferitto» 
Moltreran lor , donde per calli ignoti 
Sceodefti al gran conflitto. 

Ove pugnaci, ove in fanguigno gorgo 
L’Afia immergefti . Qui , diran , l’invitto 
Re Polono accam polli ; 

Là ruppe U vallo, e quà le fchiere aperfe. 


DEL SEfJ: DA. FILICA JA. 

Vmfc, abbattè, difperfe.* ‘ ' 

Qua monti , e valli , e là totreiiti , e folli 
Feo d’uman fan^ue.roflS; 'f ^ 

Qui ripofe la fpada , e qui s'aftenne 
DaU'atnpie ftragt , e ’l ^ran deftrier- ritenne . 

I * XI» * \ ^ “ 

Che diran.poi-, quando fapran ; che i fianchi 
D’acciar veftifti non per tema, o fdegno 
. Non per accrefcer Regno , | ' 

Non perchè ei^erno inchioftro a te lavori 
Fama eterna, e perite ludi ogn'ing^gno; 

Ma perchè Iddio s'onori , 

E al fuo gran Nome adorator non manchi? 

B uando fapran, che d’ogni efempio. fuori , 
on'profundo configlio, 

. Per falvar l’altrui Regno, il tuo lafciafti : 
Che’l Capo tuo donafti 
Per la Fe', per l’onore al gran periglio; 

E'I Figlio ift'elTo , il Figlio ‘ 

Della gloria, e dei rifchio a te.conforte 
Teco menafii ad.affrontar la morte? 

XII. . 

Secoli , ohe verrete , io mi protefto 
Che al ver fo ingiuria , e men del vero è quello^ 
Ch’io oe ferivo, e favello. - 

• Chi créderà l'Eroico dilpregio - , 

Di prudenza , e di te, che afifai più hello 
Fa di tue Palme il pregio? 

Chi crederà, chea te medefgso infetto, 

£ a te negando il maeftevol regio* 

Titol , di mano in mano . .3 * 

SiatH in battaglia ai maggiori rifchjaccintou 
Non dagli altri dittinip,. . 

Che nel' vigor dfel fenno ', e della mano, 
Nel''Cotnandàr fovraao:, * - . 

Nell’efeguir compagno , e dei pofiente • 

Forte' Efercito^uo gran braccio;, e mente? 
XIll. 

Ma m quel , ch’io ferivo, d’altri AHor la fronte 
Tu cingi , e nuove folto ferreo -arnefe • 
Tcrffi, e più chiara Imprefe» • 

Or db-fede al «lia.dit- Non iioTA (creo,'' 
^Che già la fete giovenil m’accefe><Ì^^^ 

/é-r^ ■ 
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M POESIE TOSCA.NE - 
Torbido fonte beoi- . ■ • 

Mh Cho la Croce ) e mio Pamafo è’t Monte» 
Quel Monte, in ctd la grande Odia cadeo. 
^ per la Fe combatti * - • . 

•Va, pugna, e vincl^ Sull’ Odfifia^ Terra *: 
Ròcche , e Cittadi atterra , 

Egli Empi a un tempo , e L’Empieaada abbatti.. 
Eférciti disfatti. , ' 

Vedrai vedrai C pe^ tuoi gran fatti il giuroX 
Cader di'Buda, e di Bizaanzio il' Muro. 

- XIV. 

Su fu, fatai Guerriero t a te Vafpetta . 

■ Trar di ceppi l'Europa »• eH facro Ovile 
Stender da Battro>.a Tile.. 

Quai mai di darti a fronte avrà balia 
Vada bensì , ma^ vecchia inferma , e vile: 
Cadente Monarchia 
Dei proprio pefo a minar codretta f 
Se*l ver mi dice un’alta fantafìa,. 

Te Tufurpata Sede 

Greca , te’L Greco inconfbiabìl fuolo 
Chiama r te chiama foto » 

Te iòfpìra il' Giordano: a te fot chiede > 
La. Galilea mercede. ^ • - 

A te Betlemme,' a te Sion Ci prodra » 

£r piange, e pregai c’i fervo- pià ti mofira. 

XV. : , 

Vanne dunque » Signor t Se la gran .Tomba 
Scritto è lafaà che in poter nodro-, torni u 
Che al fuo Padov ritorni 
La Greggia , e tutti ai buon Popol di Grido 
^ Corran deiL’unoy.e L’altro Polo i giorni 
Del memorando ac^nido . . . i 

* A te L’onor & ferb»4 CXli' la tromba,. .< ) 
Che in fuon. (rorroreve'di ktaaia roido ? 
Strage alla Siria intima., r. ' ■ i , / - , ’ 

Mira , come ov dal Cielo- hv ferrea vede : 
Per te Campion Cetede- 
' Scenda, e t’empie falangi urti ». e reprima» 
Rompa, sbaragli ,'oppijma*r 
Oh qual trionfo a teiigodr’io- djpintof. 

Vanne » $igoor t Se iuDio oonhdi, hai vinto.. 
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t ' ^ M - * . 

'■ Sfrvntjfima' • 

n l' C: a K. L O V. 

I,- • ' " Duca. di Lorena».^ ^ 
CANZ.iONE S-- 

, li -j t • I u ^ - A. 

*E* Otte Càmfiomr xRe* ciflgUM» ". ..\ • >' 

SL D’eterni AIJor> la fronte e Tferro^ igaudO’ 
Nel eor dell*Afia<fpingivs-.i - « 3 l 

Sovrano > alto Guerrierv-cKe incontro aU’Ebt^' 
Argin fai' del tuo petto e faldo.>fcada>, i 
Sei. deiriftrov .e dèliTe^o s: t • ' 

Sebben ' col . Tfacro■^f»naBe »• te dipingi'- *' 
Glorie inunorraIi ;:e- piùvnon è. a* di ,noftrl 
Vivo il gran pregio'ide’ Tòfcanrìiochioftri;. . 
Bur.fe anco.in nsezzp airàrmii .. ,. i ì 

Aver pon loco i carmk,>- ^ ’ 

Fermo fui gran Defiriero a me-ti volta’ . 

Per brieve-fpazio , e^quefte voct.afcolta«. 

IR.-* ..i ‘ ; '...1 

Non vo*^*^ che'Iè miè-Muft':*- i- . ; ' >'i 

Ghiaini in giudizio- la. futura State ^ 

E i-lorfilenzi acculèi.' . ■ < ^ 

Ar nume deli^alor- le rime io facroy. . '• 

E quelle im Pindo ad’onor tuo fvenate • > 

Vittinte a. te. confacro;;^ , - . c? 

Quàlevoh qual nel roio petta'^eftfo s’illfuft!^ 
Tù di Tracia terror;; tu del ribelloui n v? 
Oriente fe* ffèno;. e tu. flagello:: v ■ i.r’y i 
pd Cattolico Mondo^. 0 * • M 
Tu'- fottentrandOr al pondo* ; 

AtEcurar dal precipiaio il dei , 

E: fe. Atlante è. Leopoldo , Ercol tu fei « . 

HE.- . t . N... j n • * 

IT fuol‘ già': mordé ,.e (ìride, . . f r , 

B in van riforge POftoman(>’Anteo;d: i T 
Che il- LotaringO' Alcide : » >, i 

"Ver lui s*avventa, e bench'éi poi fi.flmcial 
Idra di cento telìeì c Btiareoi < I > ii* 

. 29k cento annata'. braccia, j ' . . ' > 

C 6 GU 
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Già raffronta, e l'atterra, e già l'uccide « 

= Ecco che il guardo [ oh meraviglia-!} io giro, 

£ d’Efercito immenfo altro non miro, j 
Che poca polve, ed'offj^ ’> ~ . 

Che ignude , e fenaa foflfa ' * 

Gridan : temete, o Paflàggief; degli Empi 
Tal l'alto Dio vendicator fa fcemp). 

• ^ "ì >1 VI. •> >''i *' 

Ma troppe co fé io lafcid, ^ 

Troppe , Signor , troppe gran- cole aduno , 

'È Aringo hi |>icciol falcio. 

Palma novella a i vecchi Allori aggiunta 
CNiloVi trofei t'apprefta; e al piè dell'uno 
L'altro già nalce, e fpunta. 

Colpa dunaue^ di te quant'jp tralafcio. 
Creici tu sì , Che più non fei qual dianzi 
IFofti, e te fieflò ad or -ad or li avanzi. 

Che qual fu ter' ben giufta 
Lode , oggi è fcarfa , p angufta : 

E tue rapide imprefe han si gran lena , 

Ch'io vo* lor dietro col penliero aporia. 

.•'Il ■ V.. V. ■ >/ . : 

Pur si bella è la luce 
De' tuoi trionfi, elle fiagordo amante 
Delio mi ticon^iCe 
A vagheggiarla *, e febben’io non aggio 
FupiUe fitti a foftentar di tante 
Chiare Vittorie il raggio ; 

Scorgo , che tu d’incomparabil Duce 
fTutre adempiefti hi un l'opre, e giiofiict» 

£ quanto il braccio», e i bellici artifict, 

£ quanto il fenno adopra « 

Mettefti a pn tempo in opra , 

l'or difender deil'Auflria il fianco infermo^ 

E vincer poi lo fchermitor di fchermo. 

- VI. . . 

Scorgo , che quando efangue 

Vienna langida di Tua faiute in forfè , 

Tu di, nemico fangue 
Il fuol baRnafti , e nel gran dì, che tolto 
Di xaten^ fu l'I'ftro , e al Mar lén corre 
Da i Turchi "ceppi dcioito , 

Scorgo , che tu con qusl'^ chemài non langue. 
iì > ^ il Co- 
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Coraggio invitto, e x;oirn]vitta fpada 
Larga ti aprifti al fiero afTalto ^rada. 

Del fuggitivo Campo 

’ ^aufraé'o infieme , e .fcampo H 

• Del Rabbe i gorghi il fanno; e fallo, e*i vede 
L'arfo Barcam dì tante ftragi crede. 

. " • ■ ’ ■ 

Strigónia il fa, die.arrefa ' 

Tue palme accrebbe, e teco fé, cedendo» • 
Bejla d’onor contefa. 

Lei col ferro vincefti , ella te vinfe ' 
Deirumiltà coirarmi, e il tuo tremendo ' 
Accefo fdegno eftinfe. 

Solo il cederti è fcampo-; altra dìfefa ; 
EV.vana. e ffale. O per gran fatti egregi^ 
Principe ìlliiftre, e (ucceflbr di Regi, ^ 

Or che a toccar la Lira. 

Sacro furor mi f)»ira-. 

Odimi i « fé il mio Canto a fdegno prendi , 
Non quario fon ; ma quel, ch’io dico, attendi. 

Vili. . . - y 

Viva il gran Dio, che dona ^ ' 

A té vittorie , a me parole . Io veggio 
Nuova immortat Corona • . • “ • 

Circondarti le rempie . Ofa ,> e confida. 

Cadrà cadrà , dali’ufurpato feggio i 

La fcelerata infida <■ 

Monarchia d’Oriente ,■* Ecco rtAiona < 

, L’aria-; e il nuvolo fquarciafi; e flridente 
Scende il fulmine a terra. Or tu il pofTentc 
'Gran braccio entro i.capegli * 

Le caccia , -e il crin le fvegli ; . . • • ' 

£ benché in nezuk al fuo Covil s’afpiatti 
La fpa ventata Belva, ivi l'abbatti . 

’ <■ IX. -, ; •• 

Oh come or mille, e mille 
Il tuo Goffredo in ka t’acccndf e della 
Generofe faville! ' * 

Ei del Carmelo , e, di Sion t’addita 
L'alto retaggio; A quella il Ciélo, a quella 
Imprefa il Ciel t’invita . 

Oda il faqrq Giordan l’AuftriaQhe/fquille ; ■ 

E vie piu, che il. tiw.qnotp , a te, fla -fproih^ 

L'onor 


^ POE S tE TOSCANE-, 

L’onor di Crifto^ Ab perchè rea.ftagione? ; 
Cèffàr.fa? ranne?'Il'Sole- • 

Còrrà» più-, ch*^éi non^ ftiole , 

E’I Tempo ar muover de’ ftioi vanni «ccoppii 
- Quel de.’ miei . vot^, . e * l fuo. jeplar. raddoppi . . 

, ■ . -XJ, ^ - t . . 

Mi» godà pur sì' brevi» 

Gre il perfido. Scita';.»' in- IBezzo-alFarme*- 
* te pacifiche nevi» ’ ' • 

Frapponga il Verno . Armifi^ l’Enopio , e tutta» 
L’ Afta , e rutta» con» lui » rAflirica s'arme • . 

Se io sì'terrjbiMuttav ' 

Pur fei , Signor, qual’efler faoli’,,e devi». 
Cadrà ', che un freddo infoHto tremore 
Gli andò'»per< roflTà,,e gli.fuggìidal core- 
L’ardir. Se in Campo ergi ugOa ,, - 
Strage farà, non pugna. . . . 

Correrai tu fin dove in Mar fi firange- 
, ì..’lndo *, e vedrà, le tue Bandiere il Gange 
.1. j ■' Xli- 

Or-, tua mercè', fé il nofiro- 
Secol futt’altri col tuo- ■ lume dfcwa.'i 
Se dèi' più 'puro ìàchiofttor,. 

Veleno , e morte del 'poirente obblìo , , 
li fior ti ferboy e fe all’Età futura. 

grande, e forte', e pio» 

Entro i miei verfi ti dipingo j e moltro ,- 
Non è mio'vanto ... Nel -maggior periglio . 
Quel ‘di ch’io- vidi afbtugar. Vienna- il ciglio,, 
» In un penfièr profondo» 

DifTémi il Ite del' Móndo 

Narra» tu ropre de i Criftiani -Eroi ; 

Rrr noi puoi già., ma poiché*.! voglio , il puoi. . 



• A' SUA. DIVINA. MAESTÀ’,' 

' C/tNZON.E 6.-' 

I r. « V» • 

• li'.' • 

P Adre del'Cier; che il gemino Emisfero' 

In un gira* di guardo .... - 

. . .y SCUO- 
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DEL SEN. DA FILICAtJA. 17 
Sc^pirt e nel fpndo d’ogm cuor penetri 
Pria r. che a- te^ icocehi^ dalniio Rettò il dardo 
Di que 0 i baffi metri*;.. . , . ’ 1 , . * 

Vblgomi a te , che fei^det miO' peaitero • 
Segitoi, (aetta, c Arciere,.-, . , 

Tti; nuovo ardqr. mi fpira*.e tu- là mano~ 
Porgimi all'Opra V. ch’io, di te dit cole , 
Voglio- a tutt’altri afeofe ^ 

E un si gelofo arcano , . ^ i i ■ 

.. Far palclc; alla Fama ,.. onde non* roco-' 

Ne cprra. il grido , e manchi al. grido, il loco» 
^ ' • - l'I,.' , 

Signor , fir im Cielo'arriva, ' 
Soffri, ch’io parli , e poi- 
Dt.quefta fragri tela il. fil recidi .. . . 

Sappia ogni alpa, ogni vallej favor tuoi; 

Gii fappian. Pende , e i lidi “ 

£ ne favelli ogni Eco', e in ogni' riv» . 
^K’alto-.tuo dofn fi feriva.. , , ' r 

Se ^ ignobil noB< trafTe arida vena' , ’ 
Senfi , e voci il mio ftil :. Se ile mie rijnè; 
Spirto' animò, fublirae , ... ; . , 

'£ diè lor'.pDUdt, e léne*. . 

♦ Tuo fu lo fpirto . Or farà mài ch’io prend» 

Per me l’onore,. e a chi mel diè noi renda 

.. ^ • , V ' * 

Grandi', e varié di ^Màrte opre cantar». 

Ed ebbi; ardir*, cantando/ . .» 

DagguagUac col mio canto il fuon dell’armi * 
Cantai dell’Afta * e dell’Europa, il brando • 

Di fangue;afp«ffo!,.e i Carmi t . 

^ di vendetta, .or. di pietade armai » 

Pàri* o fìmili nph mai. . •- , 

• Per poetica imprefa,eftro>mi -pun^. ^ 

Me udiron PAlpi ,* e tra i marini oreoeli 
Me de” più/ Tordi fcogli., ; .i, , ^ ! 

L’orecchie udivo v- e giunfe . 

Un fUpno a. me di menzogne^ ìode, ,, 

Suon, che pafTa qqal vento, e più non s’ode. 

Ma chr diè voce avi Qirmi ? onde- ufcl’l fuorio? 
E come. far poteo. ^ ... 

Upm si rozzp , e. insfptgto Opr* cotanta ; ' * 

Tu, 
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Tu, cui tromba la Terra, e’I Mar fi 

* Tu , le cui glorie canta . 

L’armonia d’ogni sfera , e di cui- fono • 

Voce'i tremueti , e’I tuono; • ' 

Tu donafti a me fpirto, e lingua j « Itile. 
Cosi da minutiflBma fcintUla ^ 

Gran fiamma efce, e sfavilla. • 

Cosi vapor fottile ’ 

Poggiando in alto ivi s’accende , e fafli 
Folgore, e par, che’l Mondo urti, e fracam» 
. •< '. V. '»■>>, 

Sul romper dell’Aurora allor, che l’Alma 
Il nettare giocondo ' . • 

Bee di tua Grazia , e’I Divin lume accoglie. 
Oh quante volte in un penfier profondo 
A me dall’alte foglie 
Scendefii / o quante nellMnterna callMa 
Da quefta fragil falma * ' • 

Fe divorzio il mio (pirto! ed in qual gufm 
Da i ben forti legami, ov’ei s’avvolfe, 

Felice fuga il tolfei 

Oh come allor divifa ^ ’ 

Da se la mente volò in parte , ov’ebbe 
L’efiliù a grado,' e in^e tornar le increboe 4 
: • . VI. : ' ■ 

Dico, Signor, che qual da l fondi algofi 

Saglie a fior d*acqua , e beve . - > 

Marina Conca le rugiade, ond’ell» ^ - 

* Le Perle a concepir fugo riceve: ' 

Tai’io la dolce e. bella 

Pioggia ferena aMor degli amorofi 
Tuoi- raggì'*a ber mi pdfi, i • 

E n’empiei Taffetato arfo defio v ’ . .1 
Ma ficGomé del Ciel la* Perla' è figlia , 

Noh già di fua Conchiglia*, “ / ■ 

Così lo ftil , che mio . ‘ ‘ . . 

Sembra, mio non è già; gli accenti mie» 
Han dà te fvono , e tu l’ Autor ne fei. 
r r . .'VII. ^ ' 

Ed oh foflTe il«toio Canto al zelo uguale , 

E t<^e in- petto if chiudo'. ' •* 

Così ancor potefs’ib chiuderlo in carte; 

- Ch’uoth non fi» al- Mondo sV feWaggio 1, e crudo 
. Che 
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DEL SEN. DA FILICA JA. 2f 
He non fentiflè in parte ' ♦ 

)eiramorofo tuo polente ftraìe ' > v 

.a puntura vitate. 

Lntro ogni petto per maggior tu* onore 
'.ù forte affai nella ftagioo guerriera - 
Sertnoglìerìa'l valore;* 

S d'alte felve fchiera ' 

Correr fu i Mari , e sfidar l’aure, Sstutti 
Gemer vedrei fotto’l gran pefo i flutti. 

. III. 

idrei dalj Carro alle Colónne unita - 
Contro 4 Giganti Achei - * 

La Cattolica Europa imprender guerra, 

E coprir Tinfe'polte offa vedrei ; 

La sbigottita terra; 

Vedrei la feritrice Afia ferita, * 

Vile ancella fchernita, 

Moftrarfi a dito, e. raccorciar fa chioma 
A maniera fervi!. Colei , 'che tanto 
Fu grande , e *fi diè vanto * 

D’abbatter Vienna, e Roma; 

Nè faria forfè di Bizzanzio il Muro 
A quel barbaro Re fchermo ficuro . 

IX.' 

Ma fe ancor le Crlfiiane armi difciolie 
Bella Union non lega, ^ - 

Perchè a rifponder la difcordia è (òrda; 
Miwvi tu, Padre, e inteneri/ci, e piega, 
£ in un volere accorda 
Genti' fra mille alti litigi involte*,- 
Fa, che*! mio dir s’afcolte ’ - 

Fin dove il Sol di rai fi fpoglia, e velie, 
ancia in trornba la Cetra, e più fonora 
Rendila; e fe fin’ora - 

Del Parnafo celefte 


L un giogo afcefi ; or fa , Signor, eh’ i’ afeend 
Sull altro ancora, e fignoria re prenda 1 

Fa , che in voce converfo entro le^forde 
Fedeli orecchie io tuoni 
Alto gridando pace, pace, pace; 

E 1 prode fyegli, e’I vile accenda, e fproni, 
od ambo in tuono audace 


50 ^ POESIE TOSCANE - 

Sgridi fito s), che’l Crìftian 'Mondo aiTordef.. 

Ailor dirò: Le ingorde 

Ire acquietine y.o Regi , e Podio fpento,, 

Non più' giudice, np' ferro omicida^. 

Voftre liti.occida .* • 

A' che gittate' al vento' — 

Tanti nobili, fdegniy e tanto umantr 
Ctiftiano^fangue. ir; d'flìpando in vano^' 

. XI.. . 

De, dirò', dóve di Dia, pugnando 
La gran Caufa fi tratta-. 

II vuol Ragione i e cofcienza il vuolo* 

Su.ia;' deli’Afiariil Regnator s’abbatta.. 

Col tuon di. tal parole - 

Sconvolgerò tutto -queft’àere j^e qnando' 

PPàndrò. di vjta. ili- bando,. 

L’ùfato fuon- dall’óITa mie mefchine- ' ' 

Ulcirà forfè: Ohd’io quaggiù ramingo). 

Spirto ignudo folingo-^ . . • 

Fin de’.fecoU al^fihe-' 

Alzerò voce, .ch’ógni voce ecdedéj- 
Pace , pace gridando, amore, e fede.. - 
' - . XJL-- 


Ben ti è noto, Signor, che a tefièr verfii 
Nè gsiderdon terreno, ' 

Nè’ mercenaria' lode unqua- mi traflè'. 

Io. tradir' tua’ Bontade ? ah dal mio feno> .. 
Fog^ cure sV.baflIè... . . . . - . 

Tè fol bramo*, e fe un tempo^ Inni diverii. 
Sol di tue glòrie -^afperfi-,. 

Entro ’l mio fofco il-Ver forfè [ oh che fpero ! 3 1 
Fia', ch’iordifcuopra', e benché. cieco^ io fia,, 
Mofiri'a più d’uN tra via'! - ' 

Il Celeftè fentiero , 

Qual fiòco lume, .che là via- fraairita' 

. . 1^ cieca notte. infra gli’ errar n’addita.. 

* . ■ XIII. 


QUelTa nata di zelo , o a infonder; nata'- 
Canzon zelo ,,er. valore* 

Ti porgo intanto'.! Tu Ravviva ,- e moto* 
Ere fi a le ,. e tu 'ragion, rendi, ai. favore,,, - . 

^ Al favor tuo , che ignoto» 

E/Tùr non dee . Dell’Età., mia > paiTata^ 

, Ffai 
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D E L’ S B n: :D'A f i t ic A'J A. U. 
Fra l’opre almen mirata ‘ 

Sia da te quella . Oh noi» indàrno^fpefiB , 
Vi^ilietrmie v le >q«ando^ fia , che [vedav . 

Di morte in- polve io rteda», ^ * 

Venga, di raiicortefe». . . 

Meco a- regnar chi le. rate glorie fcrifle, ' 
E. usò/t raio« dono>^e al'. Donaior., l’afcrifTe l 

Rifpofi'a- delPAntate alla Canzone det 

Eerfonaggto incognito,.' > - 

.t-H' r' ,c A. N z: O. N' E- 7^ ' > ' 

• li- - 

Uh h con facopda ' pietià' 

V^Fiume di latte altifliino traboccai 
cl«et>gn«aé.tàiven.v 1 . 

Di qpefto nuovo, altero Ni 1;^, che sboccai r 
In mar di gloria ^^.erl’flfnde- ^ 
Scuopre. bensì , ma Je Aie fonti afcoìade ». 
It. 

■ Tutte nell’àmpio feno- . . / 

L’àcque canore di Beozia ei- porta», 

E va si gonfio-^ e Rteno^,, , . 

Gh’urtjr i ripari , e gli argini^ traporta*, . 

E ’l’ ricco: niol con« vaga^ v. , , > 

- Cortefè: ingiuria- impetuofo allaga 
Sulla fomofà riva' .■ ' 

^ si gran fiume io già^. m’aflido,. e fento> 

* DI mdodia folti va-. . , 

Rifonar d’ògn’intorno alto, concento * 

E a me coir .dolci* modi 
Favellar le. bell’ònde .in fuonidi ledi 

Scntomr diry ch’io- fél 
D’Arco Scitico infranto',- Arco- alla Cetra ,, 
Arco> a i trionfi, miei 
Sentomi ,. dir che all’ldùmea faretra- 
te Saette involai,. 

Ond’io- dell’Afia il fier Piton- piagai .. 

Va- 


t 


as POESIA TOSCANE * 
i V. 

Vago d’udir fua lode . 

Corre già l’Alma dell’orecche il varco, 

E fi rallegra , e gode 

Sotto il foave lufinghiero incarco; 

Che Sirena si dolce . , r i * 

La Ragione addormenta, e i lenfi molce» 

VI. 

Ma non si fifo io guardo ^ . 

Gènti!- nienlEogna , ch’io nel Ver non nU, > 
Afiai 4>iù attento il guardo . ->- • 

Nè sì cieco' fon’io , nh’ i* non ravvili 

Entro queft’onde il vago 

Dell’arte inganno j' e la mia vera imago. 

VII. 

Italo Nil , che abbondi • • 

Di grand’acque , e di fama , i tuoi fremenii • 
Chiari’ gorghi profondi ' . 

S’unqu* avverrà , che di folcatc io tenti, 
D’Onore un più bel Vello 
A rapir correrò Tifi novello. ^ < 

Vili. 

Mia vifta'ofTcquiofa ... 

'Scoprire allor fuU’Eliconic cime i 

Potrà tua fonte afeofa *, 

E fe tant’alto l’animofe rime ' ' 

Alzar mi fia conceffo , • - 

Sarai tu mio Liberto , e mio Permeflo* 

IX. 

Al gran Cigno Romano 
Tai fui beU’Arno cantò note un giorno ^ - 
Paluftre Augel Tofeano. ' * 

L’udir le Ninfe . e del fuo Canto a icorno 
Rifero; ond’ei fi tacque 
Pien di vergogna, e s’attufiò nell acque. 


I / J 
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DEL SEN. DI. FI LICAJ A. 33' 

Jn occaftone della Sconfitta àell'Eferctta 
Turchefco , e della caduta 

.DI N E U H A U S E X. 


D 


CANZONE 8. 

I. 

Al balzo d*Oriente 
Sorge» l'Aurora le dòrate chiomé 
Sparte fui volto xiella Terrà avea , 

Quando - quel fpmmo Spirto , f io non fa come] 
Quel fommo Spirto , che del Mondo è mente, 

H fol se fielTo intende , e. amando crea , 

Con quel,, che Palme bea, ^ 

Chiaro fguardo pofTente 

Da me partimmi , e tutto a se mi traflè ,* 

E tant'alto lev^romi , e tì le baffe 
Forme antiche mi tolfe, e quel, eh’ i* era 
NeH’età mia.pripiiera , .. t. . ^ 

Che. indarno; in. me, l'aptico„me cercai. ’ 
Ond’io più in fu poggiando , ivi udii cofe 
Al mortai fenfo. afeofe , . ,, , 

Che’l dir noftro , e’I penfar vincon d’aflài; 
Cofe ivi udii la cui tropp’alta cima 
Nè profa può, nè, pareggiar può rima. ^ 

,n. ' 

Mentre io bevea per gli occhi r . i 

Quel facro lume , che di se fea centro > 

A mille raggi, e a se di lor.fea velo; . * 

S ml'iO'di fuor mi.foflÌ!,.e qqal per entrò/ 
ical ,,fe. fallo; ii core. -Io fo,,chq tocchi 
Da. goBtil) colpo d’amorofo telo • 

Volar per l’ampio Cielo, -, 

Qual faetta j che fcocchi , ^ " 

Vidi allora 1 mieti fpiriti ebbri di fede, • 

Ma qual ehi mira , e di mirar non crede 
Cofa di nuovo alto miraeoi piena, < » 

Tallio credetti appena- . 

Al Ver, che afeofo entrò ’lfuo Ver, m’apparve. 
Finché feendere a mq .di raggio in raggio 
f^s fereno viaggio .. 

. - - Un 


u POESIE TOSCANE' ’ • 

Un lampo 1* vifli,<o di vedgr mi parve^ 
Che in lineue d'oro Tacitò 'Veloce. 

'Lucidi «{ccenù-, e fì convexfe in voce . 

ili. 

Vote d'eterno. amore-, ] • t 

Che in mille nodi , e mille il cuonn'awóife ' 
Con fua cetefte- alta Virtù faconda: 

Voce-,* che in pioggia di parlar fi fciòife 
'Chiara , e 'foavt;*, ma il beato umore 
'Cre|)be poi si di quella ^nobil’onda., "T 

Che noi capio la (ponlia • • . 

^ Del petto angufto:, e fuote* V- » •-- 
r .TfaboccòM’eioquente 'acrreatempefla V 
Tal Che >di queUa'^in me ierbar fol j^ie'Ila. 
Picciola parte -tl'C fu ben tal , che d’eflà - 
Porto .ancor l’alma ompréfla 
'£ porterolla'irifino airultiw’oTa.- 
Ghe come -aUTen per ie pupille xfcen’de 
Bellezza-, e amor v’accende. 

Così di "q^ieìPamabile’ fonerà . ; < • 

Luce il raggio loquace al ^tfo Tbcfe' 5' ' - ' 
-^Per lavvia xlelf orecchie , e'^lncuor %m’accefe.« 

j - t ' ■ •■'iIV. * L. fi I ) 


Odi mi diflTe , o "figlio, • ^ ’ ■' A 
•Odi quel', ch’io tif' fvelo-, e in petto» il fern^ 
‘E in mille carte, e più nel- cuor io ferivi.’. 
Quel piceol-globo-V-ed infimo y che cterfaT • 
Nomali, e campo è .d’afifannofo efiglio. 

Fatto è campo di - guerra : 0 quanto qum I 
Barbaro fangue in rivi , ; 

Scorie l' il ^guerriero* artiglio ; : f . 

Dt r lacro Augel ,» che fe ' deU’Afia l^flfazio-^. ’ 

- Dii sriungo<fefir fianco, 0 noo^fazio- ■ • ' ' 
Già nove prede t afferra >** ónde i*ei> disbrame ^ 
•La generofa fama - m , • , 

E’I nobil -TÒftro, o le ^grand’unghie adoprC-^ 
Mira -del Sacro Imperio* atta Cbloimà' 

L* Adriatica -'Donna - 1 : •- : •- 

Come tutto di vele il >'Mar ricuopre, » '■ ’ 

E come a si grand’uopo accolta infiemè I' 
Xa Germania feroce atme arme freme-?' 

; li -l.-'t-T !'y, l'i i - - f 

-Già le ceneri -Argive ; - i-l 

i-'J ; -Sol. 


DEL SEN. DA FILICAJA. 45 
M UoRaro aratro; e Ipunta ogni. erba 
>Dalle Tracie. malnate oTTa irtfeftJlte . 
Ajrempia infultatrice ‘Ofte fupefba 
-Già 1 niulta.il -piè nemxo ; e qua i < catti ve ' 

: Menanfi !, e quaì pè* .boi chi - erran «difciolte 
Le pà cotante volte 
Reliquie fuggitive. 

S^^m**!* Vienna^alto'fpavento, evincrampo 

Dell Alemanno formidabil Campo * 

' Qua vinta ^ca’de inelpughabil .Rocca:; 

Nel cuor. deJHAfia'fcocca . * - 

Là il- Bavarico Arale in varie gaffe, 

E il Lottati ngo Eroe , che tal bene fetnbrt. 
Le fparte Aultriache membra , * 

'Gran tempo é già, dai Capo.Ior divife 
Par, che in un ricongiunga , -ed alla.prifca 
.Eccella Pianta -i tronchi .rami .unifca.. 

*-VI. - • 

IMa fe con folle abufo ... 


Van di lor palme alteri, e a me devòto 
Di lode omaggio i Vincitor non dannò?.- 
•Giuro per .Paltò. mio. poter.., che a voto 
N’andranJlor.cÒlpi , e fia lor ferro ottuib, 
E fp9glia e. preda 1 Predator fàtanno;- - 
Giuro , :che perderanno i- 

.L’armi del ferir Palò.. 

A me deonfi le. glorie,, a -me che fono 
Il Re d^ Regi^ ede vittòrie. dona. ' 'i 
• Or che fìa .pqi.,'fe di mia Spola efangoe- ' 
G rondar .'lì veggia il fangue, .< d 

E fi nàpran le . ben ffefchè plagile ? •'* 

Noi foffrirò, non dogi iròi'Qpal .'gloria * ^ 

D’empia crudel Vittoria 
^Far mai ■ potrà , ché’l 'Corpo firiq 's’inipiaahè 
•Con novelle feritc?’ah forfè fcàrlì 


ìRivi di fangue in fui Calvario fparfi > '< 

‘ ; '.VII. •. ' ■' ■. - i 

:No langue - nò per forte ’ ‘ - *1.'.. - A 

Volger d’anni'I mio braccio ; alza tu*l guardo 
E tutto quanto à -ftuolo a ftuol rimira 
Quefto , ch’or mi circonda ampio -gagliaràb ì 
Efercito irojnorm , Vedi che tnòrte , ^ 

!, -o -JB, falli 


> 
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j<5 ■ POESIE TOSCANE 

E fani;uc , e ftraKt > ovunque gli occhi ei gira. 
Orribilmente fpira! 

Contra gli empj ritorte 

Vedi qua Tarmi , onde cacciar tentato 

Me dei mio re^no , e a me far guerra ofaro. 

Da quello il rio fuperbo Angel rubello 

Strale fu colta; e quello 

Ruppe ad Acabbo, e ad Ocozzia la fronte : 

'Con quello poi di BaldalTar fci, fcempio, 

E con queft’altri Tempio 

Giulian percoHì , e alzai d’eftinti un monte. 

Or non ho io TiftelTa man, TiftelTo 
Poter non ho , né più fon’io quel delfo ì 
. Vili. ■ 

•Narra tu’l vero e grida, 

, Ch’io fon quel delTo; e fe ribollon gli odi, 
Alzerò ’l braccio onnipotente; e line 
L'armi , e gli armati avranno ; in vari modi 
Farò, che’i ferro , il ferro lor gli uccida. 

Ma pria vedran gli fcemp), e le ruine 
Di lor Città melchine: 

Udiran pria le ftrida 

^Del felTo imbelle , i cui più forti fchermi 
Saran le braccia pargolette inermi 
De i figli efangui : pria vedran 'fulTarfe 
Mura gl'incendj alzarle: 

Né per gli occhi sfogar Tinterne doglie 
Potran: che.il duolo, che s’addenCa, e gela 
Nel cuore, il cuor congela, 

E ir pianto iftellb. agl'infelici toglie. 

Tal darà efempio ad ogni età futura 
Chi fol Dio fa se {lelTo , e Dio non cura. 

IX. 

Ma qual pur’ora io Tento 
Al piè delTira germogliar pìetade. 

Pietà d’un Dio mal riamato Amante ? 

Ecco amor mi difarmà; e di man cade 
A me già il ferro ; e fol per dardi avvento ' . 

, L’antichft mie , che mi flan Tempre avante, 
Mifcrìcordie fante, 
l’arco a ferire iqtent» 

Amor mi tolfe , e mi fpuntò gli Arali , , 

Ma di tante fciagure , e tanti ihali ^ 

Qual 
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DEL SEN. DA FILICA JA. ^7 
Qual farà i! fine ? ah quando , o figli , ah quando 
Impugnerete il brando . , ^ 

Per r oaor mio , per la mia Fede ofFefa > 

Se di vajor , fe di famofe prove 

StimoI vi punge, e muove . , •/. 

Ite ! r Afia v’ afpetta : ecco 1’ impre^ ; ' 

Campo, ecco 1* armi: or fi perfeeua . 
L Ofte abbattuta, e chi è Fedel, mi fegua. 

Tempo verrà, che quale », • 

Criftian ferro di fangue Arabo gronde.- 
y on ò -vedere , e qual fia .tinto , o alpiutto * 
Mifureròde piaghe, ampie e profonde, 4 
E faprò da qual arco ufcio lo ftrale : 

Chi- etnpié di ftragi , e chi fumar fe tutto^ 

D incendj il fuol. Qual frutto. .. ; ‘ 

Di gloria aita immortale . *, 

0 ' !.!^^ ?^*^° Sid pugnammo ; 

^tiete; e qui di Tracie fpogìis alzammo ’ - 
Troiei ben mille; al gran marale.affalto i 
Qua lormonfammo in alto: . .,r -f.' ' 

Là piantammo le Ihlegne,! Or che fi aftétta > 
Meco, O forti , venite ; io Duce voftro 
Il rentier v? apro ,.e^moftro. , - 

eftirpi Araba Setta e 
Serva 1 Eufiìno, e dalla .voltra mano 
Giogo abbia ’l Nilo, e libertà il Giordano. 

Tacque, ciò detto; ed io 

Nulla udij.ppfcia, o vidi; e perchè meco * 
era, nan fp, fe,fparve il lume. 

O tacque 11 fuono, o s’ io;fui lordo , e cieco'. 
Indi a me fui renduto ,, e tornaù mio ; 

Ma trattar 1’. aere coll* eterne piume 
Centra l natio cofiume 
Non più mia mente ardio. 

Onde in quel modo, che de i fitìr fo oi: «a-; 
Volti piovon dell* Alba i frefqhi «iieeri ^ 
Gemiti , un pianto di letizia molli 
Mi feo le guance ; e volli , . 

Volli parlar, voUi dar lode a «■ella 
Bontade immenfa: ma tre volte venne ' 
h tre poi cadde, e fvenne, 
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38 POESIE TOSCANE 
i Su i labbri miei 1’ attonita favella , 

Che fra tema , e ftupor trovò impedita 
Con doppio freno al fno defir T ufeita*, 

’ ' XII. 

Alle parole aperfì ' 

Pur quindi il' varco , e'diflì; O grande , o vero 
• <3Ìove, che armato a noftro prò ti moftri , 

- Gran Dio , che’l braecio delCriftiano Impero 
SI lunge ftendi, e tanti, e si diverft 
Della Tracia, e dell’ Alia orridi Moftri 
Fulmini V atterri , e proftri : ’ ' 

Se. In piè s’ alzato , e ferii 
'■* Offa, e polve, al tuo cenno, Ofte tremenda, 

■ Far ben potrai, ch’entro i miei Verfi feenda 
Spirto guerier , che la tua fpada impugne , 

H i duri petti efpugne : 

Spirto, che i Regi alla fatai gran lege 
; Muova, e ’l coraggio a rifvegliar, che dorme; 
Adopri in varie forme V 

Pregoij-’che sforza, autorità, che prega, 

Volea più dir; ma da liniftra il Polo 
^Rifonlà Tieto^ lo mi'ptoftrai fui fQolo. » 

JIL LA FORTUNA. '[ 

SONETTO p. 

I , 

A pri, Fortunà, per un folo ifhnte • ' 

Gli occhii, e ’l crudo folpendi afpro^agello. 
<Ch’io te chiamo in Giudizio a te davante, 

E da te cieca a te non cieca appello . 

Giudice a un tempo , e rea mira le tante • 

Mie gran piaghe mortali , e mira quello 
Empio trionfo , che adornar ti vante 
!Sol de’ miei Icempj, e de’ miei guai far bello 
E fé ancor non lei fazia , e invan li chiede 
Ragione a te contro le fteft'a , e dei- 
Negar Giuftizia, e non donar mercede’; 

Noi curo io già; nè degli sdegni miei i 
Degna le* tu . Quanto *1 dover concede 
Sarò qual fono, e li) pur tu qual fei. 

SO- 
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E Ancor fingi, Fortuna, e ancor m* alletto , 
E d* infìnte lufinghe al dolce fuono , 

Suon , che mai nulla offerva , e affai promette 
Torni a provar, fe qual fui fenipre , io fono ì' ’ 
Nè afpetto mai da te, nè fia , eh* i* afpette 
Mercede^ o grazia maf; che dove fono 
Al par de* Vizi le Virtù fomite, ^ (dono 
Nuocon l’ onte affai inen,'che’l Premio, e’I - 
Meco dunque t’ affronta, e. in me 1’ eftremo 
Fa di tua poffa, e forze impiega, ed armi; 
Che te inerme affai più , che armata io temo; 
Temo i rniei falli, e fe di lor non t* armi, 
li braccio hai tu di gagliardia sì feemo,» 

Che non puoi fenza me mifero farmi, 

. >•- \ S' O R5É T':T O ' xt7. 


S E a chi t*^ adora ogni prudenza è toftz* 

E s* ogni tuo favor coffa un delitto*, ** ' 
Lode al Ciel , che d* odiarmi, empia, una volta 
Giurafti , e in marmoiil giuramento hai fcritto 
Ch’ anzi trar quefta vita o poca, o. motta *' 
Vo ’ fempre in pianti sfortunato , e afflitto w 
Che offrire incenff a Deità sì flolta , 

Onde il fato fi cangi a me preferitto , ' 

Ne pur tregua chiegg’io. Saette nitrici • 

Su fu m’ avventa non mai fazta , o fianca ' 
Più , che i fìnti tuoi vezzi amo i fupplicj 
Sì: gli amo s): nè *1 mio foffnr fi fianca 
Vero fenno mancò fempre ai Felici, 

AiMìferi conforto unqua non manca» 
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* V , 

Fonezza rT animo nelle di/srazte, 

S O N E T T O 12.' 

P Enfier robufto nell’ età men forte, 

E si guerriera ebb’ io contro gli ananni 
La Tempre imbelle accerbità de gli anni, 
Ch* ioprefìa gioco ogni più aTpra forte j 
E fei rimedio il male, e- con accorte 
Maniere oppoli al nuovotdanno, i danni. 
Che difeniòr di me , non più tiranni 
Chiufero al duolo adfalitor le porte . -• 
Foichè/qual, fe full* opda onda è difcefa, ' 
V umor caduto dal cadente umore 
Ripara il Vafo , e fi fa Tua difefa ; 

Tal cadendo rigor fovra rigore , 

L’antica in me contro la nuova ofFefa ; 
Schermo lì fece , e rellò illefo il Core. 


JVé/ penfate 'al proprio fiato • 

SONETTO 13. 

S Toria, vita de’ tempi; Otu, chea morte 
Togli ’l Tuo dritto , e con magia polTente 
Trai dal fepolcro le memorie fpente, 

E nuovo fpirto a i morti Nomi apporto • 
Se d’ un , che tutti di contraria forte 
Prova gli firaz), e già provò fovente, 
Convien che ’l nome alla futura gente , 
Degli anni ad onta, e dell’ obblio. lì: porte 
Regiftra pure i mìei ,difaftri , e n’ empi 
Tutte infieme l’Età; ch’elfer ben parrai 
Atto a fornirle d’infelici efemp). 

E le non ponno a me dar fama i Carmi, 
Potrà la fama de’ miei duri efemp) 

Eterno in Terra , e ineraorabii farmi . • - 
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• ) 

Dejlderìo di Gloria* 

\ 

SO Inetto 

N eh* interna Repubblica un* affetti ^ 
Sorge di gloria si gagliarda, e intenlb, 
Ch* io gelofia ne prendo, e per fofpetto 
Bando a lui dar coll’ ©ftracifmo io" pcnfo. 
Ma quelli Carmi, che non baffo effetto 
Di lui pur fono, una si dolce al fenfo 
Guerra fan di pietà, che a "mio difpetto 
Niego alla pena il già preftato affenfo. 

E qual già Roma 1* a^cufato, e reo 
Manlio, a villa colà del Campidoglio, 

• Nè affolver mai, nè condannar poted ; 

Tal finché quelle, onde all’ obblio mi toglip 
Rime avanti mi llan , quei, che le feo, 
Dannar non^poffo, e difcolpar non voglid. 

DISPREZZO 


Della Gloria Terrena* 

: SONEStTb*z5. 

O Vinto sì J ma non mai 'vinto appieno 
Defio di gloria, che di terra nafci, 

E lei terra , e di terra anco ti pafci , 

E fai rUono, come te, tutto terreno.* 

Qual prò , che ad or ad or dentro al mio ferro 
Te quali eftinto, e tramortito io lafd, 

Se ognor più forte, qual Anteo, rinafei 
'Tocco appena il materno empio Terreno? 
Empio Tèrreo della mia propria dima. 

Dal CU’, contatto sì malvagio , e reo ; 
S’unqua fia , ch’io ti Itacchie poi t’ opprinia • 
Del grande feempio d’ un più forte Anteo 
Andrò fuperbo , e n’ avrò fpoglia opima, 

£ farò più, che in Libia Ercol non feo. 

D 3 Air- 
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ALLA LIBERTA^’ FERVUTA, 

S O N E T T .O i6. 

0 *1 dolce tempo, eh* io di te godei; . • . 
Rendi* e*i forte mio laccio aureo recidi» 
O fa , eh* io perda , poiché te perdei , 

L’alta imago del bel, che dn te già vidi* 
S*io f amo, o bella Libertà, gl* Iddei 
11 fanno , '1 fan le Valli , e i Monti, e i Lidi, 
E *l Mar’, che ctefee de’ gran* piatiti miei 
E 1* itre , eh* empio de* mie’ alti (Iridi . 

Ma fe degli odj tuoi fon io ben degno 
Dal di , eh’ io fervo a f)ignitate ancella ; 

Pur che Iterai ’l tuo bel. crefca’ltuo fdegao* 
Quando s’adira il Ciei, ne Sol, nè Stella , 

Nè in lui pur veggio di bellezza un legno ; 
Tupiù fempre t’ adiri, e più fei bella. 


SOPRA IL TEMPO. 

SONETTO 17. 

^Tldi poc* anzi'un torbido, ’e veloce 
I V Fiume , che pien di rapidi momenti 
A giugner pretti, ed a pattar non lenti. 
Quando fi fente men , tanto più nuoce;.* 
Fiume , che fpinge più che mai feroce 
pi morte al lido i naufraghi Viventi, 

E va tacito sì , che appena il fenti , 

Dell* obblio nel gran mare a metter foce.* 
Fiume nato col mondo allor, che ttefi 
Fur gli ampj Cieli, e con piè fnello,e pretto 
A fuggir comincialo e i giorni, e i mefi. 

A cotal villa sbigottito, e metto 
Del fiume il nome al mio penfiero io chiefi , 
E’ipenfier mi rifpofe : il Tempo è quefto. 


PER 
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PER UNA GRAN DAMA 


Nella partenza ^ altra Dama per Roma». 


S O N E T T O .18. 5 . " . I 

T U partì , Cara ? é me qui lafci e fogli 
AI bell* Arno il fuo ^Le , e al Tchroil porte > 
E me diparti da me fteffa', e ’I forte 
Nodo, che uni dug Cor , disleghi , e fciogli ? 
Deh'pe^bej^li occhi , che porian gli fcogli. ; 
Rompere, e tor di man 1’ armi alla Morte, 
Ferma ^ ti priego , e di mia cruda forte 
Almen t’ increfca , e i miei fofpiri accoglii. / 
Vedrai , fé parti , Amor con gli occhi haflì . 
Rellar qui fenza te fuor del fuo régno . « 

E pian;^er meco per pietade i faffì. . . - . 
Vedrai , per fare al tuo bel pié ritegno,' • 
Correr 1’ anima mia dietro a’ tuoi palli • 

Ma non faprai già dir , s*io refto, o vegnoV 


A L S Q N N O (), 

ì 

C Ara morte de* fenfi , obfalio de’ mali 

Sonno, che trai di guerra, e in pace poni 
Di tempo in tempo i miferi Mortali t ' ^ 

Deh per un brieve fpazio almen componi ’ 

Le mie interne ^fcordie , e tra *1 mio duolo, 
E me r ali pacifiche interponi! • • 

Chiudi queft’ occhi che di pianger folo 
Par, che fian vaghi, e ne» miei fenfi alberea 
Che mentr’io dormo, al mio dolor m’involo’ 
chiegg* io no , che la poffente verga * 
Tre volte, e quattro rituffata in Lete ' ‘ 

In me tu Icuota, e tutto il fen m’ afpergai 
Alme di me piu avventurofe , e liete “ ’ 
Abbianfi ciò. Son gli occhi mici contenti '* 
Spi d una poca , e languida quiete . 

Tutto già tace il Mondo v e Ie‘ cadenti 
Stelle invitano al fonno i e fonnacchiofo - 
4 II 
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Il Mar ne fembra , e fonnachiofi i Venti , 

Io fole, ahi laffb, «el comun ripo/b., 

(Chi fiajche’l creda? ) iò fol nella comune 
Alta pofa, e quiete ancor non polo. 

Già quattro Soli , ed aitrettanté Lune 
Fatto han ritorno ; equefte mie mefehine 
Luci di te fon tuttavia digiune. 

Là del Tofeo Apennin full’ erme alpine 
Balze, o là, dove porge all’ Arno in dote 
Limpid’ acque la Pefa, e criftallinet 
Forfè or appunto con pupille immot^ 

Tutto Zel , tutto Fe da fe ti fcaccìa 
Sacro ftuol di romite alme devote 
Di là ne vieni , ed alloggiar ti piaccia 
Almen brev* ora in quello feno, e pot 
A te ricetto in altro fen procaccia. 

Vienne di là; ma fe venir tu vuoi 
Donde pr ti tien per avventura efclufo. 

Amor co* dolci amari vezzi fuoi,* 

Vanne, vanne,* infelice oltre noftr’ufo 
Son io bensì ; ma d’ oneftate amico 
Nè le mie netti a profanar fon’ ufo 
Tale a me feendi , qual fu Colle aprico 
Neve feende talor, che poi disfatta 
Tollo il rende al primier luo flato antico,* 

O qual rugiada, che innocente allatta 
L’ erbe frefehe fui romper dell’ Aurora, - 
E mantien fede a ogni lor foglia intatta 
Coll* umide tue penne j anzi eh’ io mora. 
Bagnami pur, fol che macchia non ofe 
11 cuor, ch’io ferbo immacolato ancora. 

Ma tu non vieni ; e già col crin di rolè 
Spunta dal Gange, ed il natio colore 
La Foriera del di rende alle cofe. 

Forfè giunto fe’ tu ; ma il mio dolore 
E’I penfier Tempre dello a te in quell’ occhi 
Chinfcr ringrelTò, o te ne trafler fuore. 
Dunque inefperto arcierfe.a vuoto fcocchi; 

E ogni tuo dardo nel mio fen li fpunta. 

Più non vo’jche tua verga unqua mi tocchi; 
Vanne; fol Morte rintuzzar la punta 
Può de* miei mali; e fol quand’ iofiafpento , 
L’ ora per me del ripofar ha giunta , 

Ma 
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del SE*N. DA F-ILTCAJA. 45 
Ma pwr combatto con me fteffb , e lento , ^ , 

In me ragione or ‘vincitrice, or vinta. ^ 

Ahi può tanto il miodnol , s’ iotiol confento? 

Deh ornai queft’ Alma del fuo Velo fciAta 
Voli altrove a pofar. f ultima fera 
Vedrò pure una volta^' e fe la finta- • 

Morte non viene, a-ine verrà la vera.i - • k 

‘ »*' , * t 

' .fi ^ 

Nel partìrji di' Firenze pef anàat 
in Villa , ■ “ • 

canzone 'io'.,’'' ■' ’ . ■ 

I. 

F irenze mia , benché miferia eftrema 
Di macftà non poco ■ . i 

Tolga, e di fede a un dir lineerò, e fido a. 

Tur l’ àlta doglia , eh* efalando , un poco 
Si difacerba, e feema, , « -j» 

Vuol-, Ch’io rotto ‘dal pianto alzi uno Itrido j 
Tu, che rì’ amorjei nido, 

Scufa, o Madre, deh feufa il duro Itile, 

In eh’ io ri parlo , da gran forza oppreffo ; 

E benché un detto'^iftelfò ‘ ’ 

In Uom grande fià grande, in vii na vile, 

Soffri , s’ io dico a 'te quel, che .'già diffe 
All’amante Calipfo il faggio Uliffe. 

II. 

Ninfa , ei dicea, lo cui gran nome altero 
Per r ampio Ciel fi fpande , 

.E dove; ha il Sol feretro; e dove ha cuna: 

Reina , e Dea fei tu : nè d’ ammirande .. . 

Bellezze, o d’alto Impero • 

Altra ti avanza^ o di Real' fortuna: 

Nè in te ragion veruna ^ 

Aver pon gli anni ; e gioventù immortale 
Par, che infiori il tuo volto, e/e gU giure, 

E p'.ir, Calipfo, e pure 
Non t’amo; e’I dolce de’ begli occhi ftrale 
O non giunge al mio petto, o fe vi giunge 
Ivi fi- fpunta , e leggermeote il punge . . 

. . D 5 Anzi 
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ni. . - 

Anzi il gran foco, che t’infiamma, e'sfafie 
Mal riamata Amante, “ ' 

Vie più m’ agghiaccia con fue vampe il feno. - 
Che incontro a tante tue bellezze, e tante ‘ 
Beltà, che aflài più piace, , , 

Oppongo ; e regge di «^.voglie il freno *- 
Donna di te non meno 
Savia , e gentil , nè men leggiadra', e bella , 
Che a fe tutti obbligò’ gli adetti mìei , , ' 

Onde fofFrir. ben dei , 

Ben dei (offrir, eh’ io gli cbnfacri a quella, 
E a partir feco di mia vita i giorni ^ 

Alla cara mia dolce Italica i<^ torni! 

SI di^e un tempo di Lae’rte il figlio i 
E in fomigliante guifa 
A te. Donna dell’ Arno, anch’io favello 
in regio Trono alteramente affifa 
L’ imperiofo ciglio . i . i 

Volgi aliVEtruria. In te l’eletto ì'e.’I beilo' 
rofero , e ’l gran modello ^ ® . 

Rupper pofcia Raccordo Arte, e NàturàV‘. 
Tu dai voce alla Fama , e tu comparti ^ 
Luce a gli Studi, e all’ Arti,- 
E ogni bello appo te tanto s’ofcura, ‘ ' 

S u’ ^ te non s’atTomiglia, > 

O dal tuo bello il Bel forma non piglia , 

* r f * difetto , 

O fia , eh Alma folinga 

pregio, abborre, e fchivai 
^TA*} ^^ta tua beltà si non lufinga , 

Nè 1 tuo leggiadro afpetto, ' ’ 

Che affai più lieto in foiitaria riva , , ' 

Lungi da te non viva. , 

P""? , fe a me tua villa 
Naviganti attrifta, 

Vie piu d ogni altro , e più d’ ogni altro offendf . 

. ■* VI. 


DEL SEN, DA FILÌCAJA.’ 4> 
VL 

Fera cuna m’ accolle y e nacque meco 

• Gemello il duole , e fpofo 
Fui d’ empia forte , ed ebbi M pianto in dote 
E vidi ben y che torbido ^ e sdegnofo 
Il Ciel con occhio bieco 
Guardommi ; e’I’uno all’altro mal, fu cote» 
Ma pria ftan l’ onde imipote , 

£ manlìieto il Maf, d>e poco, o molto > 
In te fcintilla di pietà li aeilf.. 

Troppo di te farelU 

Maggior r fe bello a paragon del voltò ^ '< 
Il cuor tu aveflj , e in apportar mercede ' 
Folle ia te pari alla beltà. la fede. 

VIL 

Partomi dunque , e la partenza mia . • . 

Di Stelle imperiofe 

F un forte inffuflfo , che a partir m’ affretta 
Là, dove ali’ Elfa in frefche Valli ombrofe' 
Scarfo tributo invia ^ * 

Il Ripetrofo, a’ miei diporti eletta, 

E quanto più negletta. 

Tanto pià vaga , in foUtario fuolo 
Giace Montagna di bei prati amena 
Là il mio Deflin mi mena 
A fiancare una volta il duol col duolo , 

£ a cambiar, per Trofeo di mia coAanza, 
Con libero dolor ferva fperanza . • . 

virr. 

Giuro-, Firenze, pe’l- tuo Regio .Soglio , 

Per le mie pene io giura, 

E per le cure , onde la mente ho carca , 
Ch'ivi alquanto fi frange , e par men duro 
Di fortuna l* orgoglio v ' • 

Men trilla è 1’ Aima , e di penfiec più; fcarca 
Tede ivi a me la Parca 
Di fila d’ oro una Ragion tranquilla : 

Ivi a me di lor fiondi un verde feggio 
Compor le Mufe io veggio , 

E afciugat l’ onda , che ’l dolor diftilia , 

E di candide rofe in Elicona 

Colte, inteffermLal crin fertOi e corona. 

D ó • ' Già 
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IX. 

Già precorro i miei palli ; e già la cara 
Villa s’ apprefTa , ov’ io * 

Ale impenno al fuo Nome , ella ai mio ingegno • 
Madre tu , fe in ciò fallo , al fallir mio 
Scufa y o perdon prepara ; 

Ch*^ei di pietà, non che di fcufa è degno. 

So clic faviezza ^ e fdegno 

Non han comune albergo, e fo^ che fono 

Manifefta viltà, virtù nalcofa 

Due nomi , ed una cofa . 

Ma che? colpa si bella a me perdono. ’ 

To rimanti fra gli odi, e fra gl’ inganni. 

Fra r ingiurie adorate! e i ricchi adànni, 

X. 

Cb*io tra dirupi , e tra montagne algenti . 

Tra greggie , e tra Pallori 
Vivrò contento di mia baffa forte; 

E cinto forfè d’ immortali allori 

Sovra le vie de’ Venti 

Alzerò *i volo , e farò guerra a Morte . 

E lè amorofa , e forte 

Pietà di me ha mai cotanto ardita , 

Che la pace a turbar de’ miei penfieri . 

Dica; che fei, che fperi? 

Ditd, eh* io vivo in libertà romita, 

E; morrò lieto , fe in romita fofla 

Fia, che ripofo un giorno àbbian quell’ offa , 

XI. 

Canzon , fili tronco di quell’ Orno incifa 
Crefei , e crefea col tronco ad ora ad ora 
Il mio gran duolo ancora. 

Chi fa? forfè in tal guifa ♦ ■ 

Vivremo entrambi e fama avrem fimile 

. Tu dalie mie fveature , io dal tuo ftifc. 
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Nel tornate dalla Villa di Figline 
a Firenze . 

SONETTO tg. 


O Dell* Etruria eran città Reina 

D’Arti, e di Studi, e di grand’or feconda , 
Cui tra quanto il Sol guarda , e ’l Mar circonda. 
Ogni altra in pregio di beltà s’ inchina ; 
Monti fuperbì , la cui fronte alpina 
Fa di <e centra i Venti argine, e sponda.* 
Valli beate, per cui d’ onda in onda 
L’ Arno con pafTo fìgoorii cammina ; 

Bei foggiorni, ove par, ch’abbianfi eletto 
Le Grazie il feggio , e , come in foo confine , 
Sia di Natura il bel tutto ri fi retto : .i ,, 
S’unqua i gran pregi voftri, e le divine 
Bellezze avvien , eh’ io miri , . altro difetto 
Non trovo in voi che il non aver Figline. 

Nel Camminar lungo P Fifa, 

S :0 N E T T O 20. 

D Ell’Elfa un giorno, come vuol fortuna, . 
Lungo l’amata folitaria riva 
In compagnia de’ miei penfier men giva,* 

Ch altra pace non ho , fe- non quell* una ^ 
Quando là giunto, dove bruna bruna , t 
Sotto l’ ombre perpetue fuggiva , ^ " 

E in limola prigion l’onda cattiva . 

Chiudea fe ftelTa , e divenia lacuna .* ^ . 

Acque , dils’ io datevi pace .• o quanto . » 

Al voftro fiato s’ aflbmiglia il mio • ' 

Molli voi fe Natura, e me fa’l pianto." 

A voi fann’ ombra i bofehi; a me 1’ obblio • 

Voi si mefehine , ed io mefehin fon tanto , ’ 
Che 1 nottro corfo anzi’! fuo fin finio. ;*• 

‘ In 
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S® 

In Lode- de^ Buccheri per la I/Iarchefa: 
Ottavia Strozzi ► 

SO N E T T O 21- 

Q uando la Rioria delle umane cofe , 

Da fe fte(Ta difcorde aCivil guerra 
' vSfidò fe fteflTa , e tutta empieo la Terra 
D’armr, iti battaglia i pregi fuor difpofe,. 
D' onore armate , e fol d* onor bramofe 
Le fchiere urtarli > e rovefciarfi a terra 
Vidf, e dall’ arco, che giammai non erra,, 
O piaghe illuftri, o morti ufcir famofe. 

Ma qual , fe irate , e con le lance in retta 
Vanii T Api a ferir, T affalto audace 
Di poca polve all’ apparir s’^arrefta,*. 

Tal quella gloria , che non feo mai pace 
Coll’ altrui glorie , al comparir di quella 
Terra odorola or fi dà vinta , e tace . 

• i 

Villeggiatura di Primavera .. 
SONETTO Z2. 

r. 

I o fon si vago dell'^orror natio 
Di quelli alpeftri * e folitari Colli r 
Che non fien gli occhi mai ftanchi , o fatolli 
Di mandarne 1’ imago al penlier mio. ^ 
Crefcer qui l’ erbe nuove , e qui vegg’ io 
Spuntar fui Troncò i giovani rampolli , 

E alle verd’ ombre dh rugiada molli 
Spegner la fete, e farli' fpecchio il Rio. , 

Qui le reliquie de’ miei giorni al’ lido 
Traggo, e quei germi, che’l maligno fuolo 
Di mia mente nodrl,. fvello, e recido,, 

E de i paflTati error, penfofo , e folo 
Mentre l’Ittoria in ogni Tronco irrado. 

Di pianto il bafno -, e vi germoglia il duolo. 

, Ville- 
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*v 

lOUeggtatuta. ài State* 
SONETTO 13/ 

ir. 

M a quando Sirio le Campagne accender 
E itmor de’ prati la natia verdura. 

Me antica felva dell’eftiva arfura 
Sotto INimbre perpetue d;fende. 

E l Sol , che in pioggia d’ or fu i campi fcende* 
L’orror folmgo di mia vita ofcura, ‘ 
Benché tutt* occM , o riguardar non cura, 

O 1 guarda , e palTa , e forfè a fdegno il prende 
Ma non a gh occhi del. crude! dettino ’ 

Però m afcondo : e contr’ a lui fon frali? 

/-u>^ 1 ^*^* ■E^c®Kun’Abetb,un Faggio j un Pino^ 

Ch egli Arcier così ef^rto è ne’miei mali, 

o da lungi m’afTaglia, o da vicino, ^ 
Non vibra in fallo alcun mai de’Iuoi^flrali. 

VÌI lesiiatura di ' jintunno , 


SONETTO 

m. 


24 * 


■ ftende ali’ Olmo la feconda Moglie ‘ 
Gravide d’or le pampinofe braccia, ' 
b 1 caro amato ftrettamente abbraccia 
Tronco, cheinfen lanonfua prole accoRli'e. ' 
Gi^pomi, e frutta, e non più indire foglie 

aiififira faccia 

Far di fe dono altrui par, che le piaccia 

atteggiar ne in voglie * ‘ 

Altro a me 1 Tempo non fruttò , che guai ^ 

Kkl Produttor d’onte, e di dSi 

Ln ‘"gegno ài produr s’ afFanni , 

Non è Autunno per me flato ancor mai . 

VU. 
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Villeggiatura d' Inverno .* 
S.O N E T T Ó 23. 


IV. 

I ? Cto l'Anno già vecchio, eccol canuto, 

-- Pien di celide bave il petto , e’I mento, 
C»’e’l ciplio inafpra, e femina fpftvento 
Infra i folchi del volto orrido , irsuto ; ^ 

Ift'I veceio , e veggio poi ftupido, e muto 
Spari» b^raa 

Su i miei crin d’oro ’ 

OncTio l’interno me riformo, 

E al gran giorno fatai mentr 10 m appreffo , 

^ Gli ^antichi miei penfier chiamo a racwlta, 

E a me ragion di me chieder non ceffo , 

Nè il cor le voci del Piacer , 

Che vario in tempi vati è un fa! o meno, - 
E aflai-fellì- chi fol 'falli una volta 

S O N E T T O 26. , 

, » . . ». - V . i 

V. 

■ ' 

lOsl con faggio avvifo ‘/‘«rni, e J’ore 
^ V età maeftra a ben tifar m eforta , 

E ogni Stagiorr configliatrice accorta 
Par,' che dicami. ©gnor: Sempre h muore 
E quefti bofchi, e quello L,, 

E’i crefcer delle Piante; e ] P°^** 

‘Or drquaM giorno, ed or di là i fri porta t 
E P aprirli de’ fiori al' primo albore : . 

E lo' sfiorirà a mezzo di fan fede , ^ * 

Fede fan , che l’ età paffa, e non dura,, ■ 

E ogni còfa col tempo al tempo cede; 

E che, fe i Noni, e l’Opre il Tempo fura. 
Stringer Vento, che fugge, e mai non ned®, 
E’ vana troppo, e troppo ignobil cuca* 


R/- 
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» ,v 

Rìtardamento della partenza dì" Villa ' '' 

•a Firenze a cagion delle Nevi, 

C A N Z O N E n. ’ 

s « 

j 

I 

N Evì del freddo Cielo 

Candide figlie ; or quando mai si belli 
Fur voftri bianchi Velli ? 

Voi con ceppi di gielo 

Del mio voler la libertà inchiodate, , 

E prigioniero il fate . v , . , 

IL- ' . ^ 

Ma di fua libertade . ^ 

Altri mai non godè, quant’io mi godo 
Di cosi caro nodo*, 

E al giel, che d’alto cade. 

Porgo voti, e preghiere, ond’io non torni 
Dell’ Arno a’ bei foggiorni. , 

III. 

Per bizzarra orditura 
D'una vendetta fua gentil vid’io 
Far la mia bella Clio 
Col Verno afpra congiura; 

E al fuo foldo arrotar nei di più brievi 
Efercito di nevi. 

IV. 

Poi di de a me: Di quefte 
Monta fu ’i dorfo , e del gran ghiaccio', ed alt* ' 
Rompi , fe puoi , lo fmalto , 

£ turbini , e tempere , 

£ quanti ’l Verno ha in fe , del Verno ad onta , 

Riichi, e perigli affronta. 

V* 

Finché r maggior Pianeta , 

Di nuovo aperti della Terra i pori, 

Non vede il fuol di fiori*, 

A te il partir fi vieta; 

Ma qui coi verfi Primavera eterna 
Farai, qualor più verna. 


VI. ' 


! 
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vt. ■ 

•Tacque; e Palta fonora • 

Voce pafiTommi per virtù d’ amore 
Da quelle orecchie al core^ 

Io le rifpo(ì allora: 

Che iìan le' grazie , fe di grazie degni 
Soa tuoi gentili fdegni ? 

VII. 

SI : gli altri giochi , e 1* ime ’ ^ 

Valli udranno il mio Canto ; e qui de’Faggi . . 
Su i corrici felvaggi 
S* incideran le rime . 

Viva lieto altri pur lài dov’ io nacqui,. 

Ella foriife, io tacqui. 

vai. 

Bianchi diluvj algenti , 

Aulirò dunque non mai , nè ofcura faccia 
D’ umido Ciel vi sfaccia ; 

Che a’ miei penheri ardenti 
Vollr’alto gielo avventerà ben mille 
Poetiche faville . 

IX, 

E s’ unqua fia , che in parte 
Muova il badTo mio ftile al prifco lite, ’ 

E*1 candor vollro imite ; 

Dirò che ’l pregilo , e l’ arte , 

E i mie* candidi lenii a Ognun palell 
Dal candor vollro appreli . 

X. 

Nè i perchè Borea or frema 
Più crudo , e manchi alle pruine il loco 
Del grande interno foco 
In me la vampa è fcema , 

L’ Etna del mio penfìer neve ha di fuori > 

E dentro incendi , e ardori .. 


/ 
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D E L S E N. D A’ F I C A j; A . s-s. 

;o‘ ^ ■ ‘Al Silenzio»- / ■ ' , 

\ 

C A N Z O N E X2. 

h. 

P Adre del muto Obblio , • ; l 
E della Notte ofcura '• i. ' 

Figlio mài iempre taciturno > e cheto { - - 
Altiilirto fegreto • . ■ 

A te fidar vogl*io; ' ' ' 

Ma pria filenzio, e fedeltà mi guira . 

Ciura> die in un momento 

Fia che difperga il Vento i 

Quefte mie voci , nè veftigio retti 

Di lor, di me, nella tua mente impreffo ; 

Che poria forfè la pietà di quelli 

Miei Carmi afflitti, e metti 

Romper filenaio anche al filenzio ifteffo, 

IL 

Fortuna , e Gelofia , 

H Invidia una ben forte 
Triplice lega incontr’ a me formaroj 
Ond’ io famofo , e chiaro 
Per la mifera mia 

In van fo voti alla contraria Sorte , 

Che feppe in altri fempre < 

Cangiar maniere, e tempre, 

In me non mai . Renda, o ritolga il lume 
Febo, e dovunque i’ mi rivolga, o vada, . 
O fegga , o Aia *, delle fventure il Hume , 
Com’ è pur fuo coftume , 

Per r alveo del mio petto a fé fa ttrada . 

III. 

Pur fotte infidia, o amore, v ‘ 

Di me pietate un giorno 

L’empia moftrò ; ma quella rea, ma quella. 

Che Gelofia s’ appella , 

E nafee di timore, 

E di timor fi pafee. e fempre ha intorno 

1 van folpetti, e adombra 

Ad ogni fuono, a ogni ombra, * 


Mi 



S6 P O E S I E T O S C A N A ' 
Mi fi fe incontro cosi alpeftra , e dura , 
Che romper vidi ogni mia fpeme in porto 
Ruppe mia fpeme, è ver; ma fU ventura 
Quel , che fembrò fciagura . 

Morto er*io, fe cosi non folli io morto. 

IV. 


Dunque dell’utìl danno i . 

Mi godo, e lei ringrazio, / 

£ quella cruda, che dell* Odio è figlia; 

E Gelofia fomiglia; 

Ch’ambe la sferza, ed hanno 

Ambe il gelo, e crudel fero ambe firazio 

Di me . Ma fe non era 

r II dirò pur ] la fiera 

Invidia, or forfè in perigliofa altez za 

Goderian per mio mal quell’ occhi miei 

Luce, che abbaglia più chi più 1* apprezza. 

Io di ferva Grandezza ^ 

E di quello fervil fervo farei. 

V. 

Se’l Ver la Fama difiè. 

Con due Colonne pofe 

Ercole all’ onda il termine ; e còl folo 

Servir, che è pena, e duolo, v 

Natura il termin fiflfe 

Alla miferia delle umane cofe, • 

Onde fe affanni merca 

Chi Gnor , fervendo-, cerca ; i 

Vanne pur lungi, o fuddita Potenza; 

F tu , mia dolce libertà, ^ul meco 
Rimanti. A me più aggrada in tua prefenza 
Morir, che il viver fenza , 

Più, che rider con quella, il pianger teco. 

VI. 


yfo a foffrir non aggio - 
Più fenfo a i mali ; e fazia 
.Forfè è la Sorte , ne forfè altro in quella 
Vita mortai mi refta, 

Con un mifero fervagglo , ' , 

Ah fe impetrar pois’ io mercede, o grazia , 
Grazia non mai veruna 
Difpenfi a me Fortuna. 

Troppo temo i fuoi doni • Ufi , e ritente 

ca 
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del SEM. D A FILICAJA. $7 
Gli odi, e gh fdegni,e quanto ha d’empio, e infido. 
Ma che farà? Se mi vuol fer .dolente. 
Tolgami quella mente, 

E quelli fenfii och,’ io di lei mi rido» 

VII. 

Taci, Silenzio', taci, : ; * . » 

E refpira si pian, clie non trafpiri 

L’anima del mio dir ne’ tuoi refpiri . 


; 




Jn morte dì Camilla da VìlìcajA degh 

Alejfandtì fua Zia^ 

S O N E T T.O 27. / ' 


M orte , che tanta di me parte prèndi , 

E lafci l’altra del fu’ albergo fuore: 

Se intendefti giammai. Che cofa è Amore, 

O ti prendi ancor quella j o quella rendi, ^ 

E fe tant’ oltre, il poter tuo non ftendi; 

Armami almen del tuo natio rigore, 

E contra i colpi del crudel dolore 
Tu , che si m’ olFendelli ; or mi difendi . % 

Ma ne d* erbe virtù \ nè d’ arte maga , 

Nè a rifaldar ballanti unqua farieno 
Balfami di Ragion si acerba piaga . 

Onde lentando a giuda doglia il freno 

Forza è , che io pianga , e di Godei la vaga 
Imago adombri in queite carte almeno, 

SO- 
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SONETTO 28. 


i ' II, . *1 

t 

E Ben potrà mìa Mufa entro le morté 
Membra' ripor lo fpirto, e viva, e vera 
Moftrar lei qual fu dinanzi, e dir qual’ era’, 
E parte tor di fue ragioni a Morte : 

Dir potrà , che fu giuda , e faggia , e forte , 
Onor del Sedo, e di fua dirpe altera 
Donna , che fuor della volgare l'chiera 
Il Ciel già diede al fecol noflro in forte : 
<Donna, che altrui fu norma, e norma folo 
Di fe dando a fe ftefla , in fe prefcriflTe 
Legge a gli affètti , e frenò l* ira , e ’l duolo: 
Donna, cha in quanto fece , in quanto dille. 
Tanto levoflì lovra l’ altre a^volo, 

Che mortai ne fembrò fol , perché vide. 

• . S O N E T T O 29. 

• ' ' III. • ' ^ 

E Ra già il tempo, che del crin la neve 
Sragiona i frutti di Virtù matura , 

£ coi fenfì Ragion più s’alTicura, 

E forza il fenno dall’ età riceve ; 

Quando l’ora fatai, che giugner deve , 

Fe torto al Mondo., e impoverì Natura 
D’un Ben, che qui folto mortai figura 
Sì tardo apparve, e, fparl poi sì lieve. 

Armata di fe fteffa , e in fe racchiufa 
Nel fuo più interno alto recinto afcefe • 

La Donna forte a paventar. non ufa •, 

E nuove alzando intorno a fe difelè, 

Lafciò in preda il fuo frale : e la delufa 
Morte non lei , ma la fua fpogiia offefe. 


; i 'J '' 


SO. 
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,S O N E E T. O 30, 

I 

IV. 

D or quell’ alta fempiterna Idea , 

!j Di cui modello 1 ’ Univerfo' ufcìo, • ' • 

Mira , e ’l fanto dilTeta arfo defio 

Nel fonte dell* Amor , che amando crea . 

E mentre aperto, e non -qual gik folea 
La Fe mirarlo , a lei fi fvela Iddio , 

Vede a quanto gran Ben gli occhi le aprio 
Morte a lei sì cortefe , a noi s\^ rea : 

Vede, che'l pianto, onde i fuoi*falli afperfe, 
Feccia in Ciel d'eterno tifo erede, 

E'I vivo fonte di pietà le aperfe. 

Onde nel Ver via più s’interna, e vede, 

Che fue fante quadrella al Ciel converfe 
Giammai non vibra in fallo arco di Fede. 

SONETTO 31. 

- ' ' V. 

V Idila in fogno pìù.gerttil, che pria, 

E in un atto amorolo , e in un fembiante 
Sì leggiadro , e sì dolce a me- davante , 

Che un cuor di felce intenerito avria . 
Volgi, mi difife, il guardo a quefta mìa 
Non più vita mortai qual era inante ; 

E fe il Ciel non m’ invidi , ah perchè'a tante 
Stille amare per gli occhi apri la via > j ' 
Piangi , piangi te ftefib . Ahi non t* è noto , 
Che a far la vita mia*di vita priva 
Scoccò la Morte ogni fuo flrale a voto? 
Piangi te fteflfo, e la tua Fe avviva ; 

Che non ha la tua Fede fenfo, nè moto; ■ 
£ ben morto fe* tu , quant' io fon viva . 


SO- 
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SONETTO 3z, 


VI. 

O H da te fteflTo , e dal tuo fin primiero , 

E da’ principi tuoi troppo diverto. 

Che in folta nebbia di gran duolo immerfo 
Chiudi l'egre pupille, a i rai dtl Vero? 

Tolto ha di mano a tua Ragion 1’ impero 
Affetto imbelle di vii pianto afperlo. 

Che in aure vane di folpir dilps-rfo, 

Quanto ha più di pietà, tanta è più fiero 
E come angor non odi ? e come puoi 
Non udir dentro te lo Ipirto mio, 

Che ognor parla, e rilponde ai penfier tuoi? 
Più, che tu in tc mtdefmo, in te lòn’io; 

£ fe fiaori di te trovar mi vuoi , 

In Dio t’ affila, e fol mi cerca ih Dìo. 


S O N E T T O 33 . 

. ^ . =VII. : - - L 1 • V 

C OSÌ parlommi *, e per le afflitte vene 
Spirto mi corie pi conforto al core ; 

Ma l’Alma ingombra deljuo primo errore 
Pur fegue aborti a partorir di pene, . • 

Ahi come a. filo debile s’attiene j 

La vita ! e come' de’ nulìr’ anni il fiore 
L’inquieta vertigine dell’ ore 
Calpefta, e frange. Oh mia tradita fpene! 

Due fpirti Amor con ihgegnofo innelto 
Giunti avea sì , che potean dirli un folo , 

E quefto in quello, e vivea quello in quello 
Sparve l’uno, e fpicgò ver l’Etra il volo, 

• Lafeiando all’altro folirario , e mefto 
Per fuo retaggio il defiUeno, e ’l duolo. 


SO. 
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• t • ' 

, C N B.34. . 

VItL 

0 :R «hi fia ì elle i men noti', e più fórpetti 
Scégli mi moftri , onde la vita è piena, 

E la turbata Sorte -, e la ferena’ - 
Col proprio e lem pio » ben’ -ufar m’alletti? , 
Chi ^a, che gli egri miei confali atFetn,? - 
Purghi , e rifchiari,e dia loco pollo , e Jena , 
è degli interni moti alla gran piena * 

Argine opponga di conligli eletti ? 

Chi fia^ che meco i funi penfier divida, 

E de i cali con forte o buoni , 0 rei 
Al mio rifa , al mio pianto , e piange, c rida? 
Fammi , o Tempo , ragion ,' fe giufto fei , 

E fa, ch*io perda, pria., che ’l duol m’ uccida, 

. La memoria delifieiv, il .Ben peedei., 

- Sp N E T T_0 ji. 

IX. 

I • 

C v H quante volte con pietofo affètto > 
J T’ amo , difs’ ella , e t’ amerò qual fi^io / 
Ond’ io bagnai per tenerezza il ciglio , 

E nel Tempio del cuor facrai fuo detto 
Da indi , o foffe di natura effetto , • 

E pur d* alta virti'i forza o cohfìgiio 
L* amai qual M idre, e del terreno efìglio. 
Temprai l’amaro col fuo dolce appetto. 
Vincol di làngue, e lealtà di mente, 

E tacer faggio , e ragionar cortefe , - 
E bontà cauta , e libertà prudente ; 

E onefte voglie in fant® zelo accefe 
Fur queir efea , ov’ io corfi , e a cui repente 
L* inellinguibil mio foco s’accefe. 


. il : , PO ES lE TO^ CANE* 

\ 

E<T T « i 6 . 

- 

F Oco ■cui’'-fp6R0®^ dé* iniei "'•c^e 

Non potran mai ,^nè de’ fofpiri il- vento, ^ 
perché in Terra non fu fuo’naf^cimento,. 

Nè terrena materia unqua gli piacque. . 
Prima, che naidefs’io, éail » 

vE'vive, ed-arde,' nè giammai na ^ento , 

‘ Che alle faville fue porge 

Quella, che-anoi morendo, al Giel rinacque. 
Anzi or lafsù vie più s’ accanile r,e>nu* va ' 

- Sovra le Sfere a lui wt«r s’ aggiunge , 

Ov’ ei Te • fteffo , « ’l 'fuo ^mcipjo troi^ ; ^ 

E mentre il primo-ardor fi r^ngiuoge, 

jRinfona si , che WluM 

Più,, che pria di vicin , -m arde ur ag itmge; 

StOfJETTO 57Ì 
XL 

Clanor; cHc aPM«ndo, e 
O E allenti, e ftringi degli , 

O più fodrir m’ inlegna, 

Di Morte i colpi sVfp»etati , e fieri . 

Ver*: lagrime ho fparfo, e de miei veri 
Sofpiri è già' tutto qùeft aer pieno , 

Nè pur queft’ occhi ancor fon fazi appieno, 
Nè firn pace . ancor meco i miei penfien . 
Dunque? s'ignor, pria, che dei .pia^f i’ufo 

otturo , 

fre-rsrr, ròf » 

Con chiave di pietate apra la Morte. 


t-- 


A Ma^ 
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S O N E T T O *j8i 

..> • xa. w' 

C^Ignor , mìa fotte , e ;tuo m'rabiJ dono, y 
^ Fu amar coftei , che te ad amar mi rraflTe| 
Coftei , che in me fua gran ^nrà ri'traflTe,* 
Per farmi a te fimi p.ù , eh' fo non fono, ‘ 
Onde in penfar, quanto fei gìufto', e buono 
‘ Convien, che gli occhi' riverenti abbaflt, 

É ch’altro duol più laggio il cor mi pa«e. 
Chiedendo a te del primo diiol perdono. . 
Ch’iofoben, che, a mio prò, di Iti, fon privo 
Perch’ io la fegua , e min a fronte a fronte. 
Quanto è*l fuo bello in te più bello , e vivo, 
Fiù alfor mie voglie a ben’ amar fian .pronte,,^ 
Chcrfe in quella t’amai, qua1 fonte in riiVÓ', 
. .Amerò quelle in te, qual rivo. in fonte. < 


' In Morte^ della Marcbefa D. Gìrqlami^ 
Orjini Capponi fua Suocera . 

^ . ;. S pNJET T P . 39 , , 

V Edovi affètti , che Coffe! vedete ' ‘ ‘ . * 

Far beilo il Ciel de' voftri danni , e 'miei • 
Deh fe in lei' fotte affetti, e fuor di lei 
Altro, che di voi fteffi ombre non fiele,. 

E fe dolor del comun danno avete; 

Quanto fi eftm^e di virtù in coftei 

Mirate , e quanto voi , quant’ io perdei, ' , 

Nè piangete mai più , s’or non piangete, < 

■ , Seco a un tempo perirò , e naCquer feco 

Senno , Valor , Magnificenza ; ^d ora . > 
Cieco è il Mondo, e voi ciechi , ed io cieco 
Son cieco e veggio per mia pena ognora 
Lei , che ferapre m’ è lungi, e fempre è meco. 
Ah fotte cieco il mio penfiero ancora ! 

Il 

• ^ E a 
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POESIE TOSCANE 


A MaVfa Selvaggia Borghìnì, 

S O N E T T .Q 40. 

D a i chian orróri di quel puro inchioftro ' 
Che vi rende immortai più, eh’ altra mali 
t£fcon', Donna, si forti., e.vaRhi rai ' 

A dar luce all’Etruria, e al Secol 'noftro ; 
Che allo Cplendor di sì mirabil Moftro ' 

Quand’io l’ardite mie pupille alzai y 
•Li rivolli al riverbero, ,e mirai 
Voftr’ alto in{;egno col gran lume voflro. 
'Ardo quindi da lungt, ardo, e non redqi; 

Ma un foco m’arde da virtute accenfo*; * 
Nobil foco d’amor, fe al Core io credo.- 
Ardo, e non veggio; e pur non meno intcnfo 
Provo l’ardor, né a chi vi vede io cedo ; 
Ama quei <iuel , eh’ e* vede ; io.quel, eh’ i’ penfo, 

' Al Cav., Luca degli Albiz%i • 

S O N E T T Ò 41. 

P oiché a gara in far -voi di voi^maggiort 
Stupiron 1’ Arti di poter cotanto’, 

E come in cofa di comun lor vanto, 

Tenner configlio cól natio valore, 

Cot’Iitfte voi d’ogni Dottrina il fiore 
Nel quarto luftro, ei tanto grave, e -tanta 
Sfcven Sruefi a raddolcir col Canto, 

V’ inebriane del Caftalio umore. 

Onde fe a voi del gran Cammin sì poco 
Reda ; è già del laper prelTo alle mete 
Per voi manca nel corfo al corfo il loco. 

Altri Mondi a Natura ornai chiedete, 

• Da che il vifibil Mondo a poco a poco, .. 
Scorro già tutto , e conquiftato avete , 

* T . . . * I 
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^ir Abate Btandaltgìo Venefojtpét la futi 
Canzone fatta tn lode Aeli' Autore * X 
I -,-V» . . ’.'.'i. 


SONETTO 4». 

M Ofe , 0 voi , che rofnpelleal doppio fcogHo^ 
Delle cure y e degli atìni, e morte or fiele*. 
Che più , che più fi tarda f in piè (brgcce. 
Sorgete in piè *, eh’ io si comando , e voglio^ 
Se han forza i Carmi , e fe qual effer foglio ^ 



Brandaligio sì difie *, indi a quel raro 
Suo poetico fpirto aprlò l’ufcita, 

E in lor rinfufe sì polènte, e (miaro. 
Che, mal grido di Mbrte appena udita ^ 
L* imperiofa voce , in piè s’ alzato \ 

Mie morte Mafe,, e ritornaro io vita * , 

' . 'i' i 

A un Amico Pbetìr*' 

sonetto. M, , , 


O Tu, che air^Etra co* tuoi vanni alteri , 
M’ arzi , c fin* oltre a i più remoti tempi * 
Porti ’l mio nome , onde d* illufìri efempi 
Empier la Terra, è farmi efempio fperi^ . 
Con qual- arte parer fa* tu sì veri " 

I finti pregi, e’I mio difetto adempì ? ^ ’ 
E*l crudo telo, che di me fa feempi, ' ^ ' 
Tògli di manoalTempo, eal Tempo imperi? 
Ma quanto forte della Fama il volo ^ 

Sia, non fa chi non fa, quanto fia forte 
Più della Fama il luo Giudìcto folo. t 
ronde fe a tanto m’inalzò mia forte, 

A illuftràrmi ciò bada, e a far, che folo^ 
Perdoni fi me per tua cagion la Morte . ^ 


ér 


POESI E .TOSfcÀNK 


> 

tln Mor* del Sereniffiwf Cardinale 
ISOP.OlPOPlJOSCu^N^ 
Prot, dell Accademia della Cru/ca • 

C A N Z O N B 13. 

h t A. . . * 

A' Lma bella Rea! v che si repente ’ - > 

A Ti difpogliafti del caduco, e frale - ^ 

E Rìà le* giunta di tuo corfo a riva ; r 
Se dolorofa unoil priego mortale 
Di pie lagrime afperfo , o fe cocente r 
' Sofpir divoto fu nel Ciel arriva * . - 

Dalla più alta , e più lucente, e diva _ 
Parte, dov’ or frggiorni , a quelli noftri 
Pianti un fol guardo affettuofo inchina» 

E la fjttal ruina , ^ , • . . . . . « . 

E ì grande fcempio de Tofcani inchiollr»» 
Che caddcrteto , e di te piangon fempre, 

E piangeran , nn di lafsù rimira «. 

Piange T Etrufca Lira, '* 
piange ogni Itile in dolorofe tempre ; 

Onde a tanti tolpir già manca> ii loco , 

E a tanto duolo eterùo"irpianto è poco* 

' . . • II* i ‘ 

Mira, Signor, che al tuo cader caddero 
Virtù , fenno, valor ,<zelo, e pietadc , 

E noftra fpcme fulminata giacque. 4 - 
" Tante altere tue doti al Mondo rade» 

E quel lòave fovra 1’ Alme impero, • . 

A cui pari , o Amile unqua non nacque ; 

- E quella, che al Fattor fuo tanto piacquei 

• Bella armonia d’ ogni Reai coftume» 

EM parlar fa^ggio", e *l fido alto conliglio» 
Che in queRo badò efiglio 
D’ombre , e d* error si pieno altrui te IUto» 
E Sprofondo penficr , che della Luna 
Varcò i confini, e fonnontò k Stelle, ** 

È quelle cofe belle 


t 
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DEL SEN. DA FTLICAJA. 6f, 
Tutte vide, e rivide ad una ad una',: 

Furon di Morte, oimè cruda, e fuperba 
Troppo onorato fpoAlia, e , acerba • • 

^ IH. V • 

Ahi, che piovò di Reni fangue augufiò 
L’ ampia «hiarezto, e l* ordin lungo , e vago 
Di tante altre incoronate fronti 
Che giovò ,’ latrò tra- 1’ Idafpe ,? e ’l Tago • 

E trà ’I' gelido Plauflco, e ’l Cane adufio, . 
Saper , -qiuanti tien Fiumi , e Mari-, e Monti 
Saper, come col di l’ombra s- affronti,. 

E s^abbraccioi fra lor la. Terra e l’ onde, 

B l’aere, e’I foco, e come al gran governo 
L* alto Pianeta eterno * ; 

Segga , e dia legge a r giorni , e*l fuol feconde; 
Saper , qual fretta in guerra, urti , e commuovai. 
Spirto rabbiofo'i Mari, e come, in denfi ‘ , 
Vapor l’ aere s’ addenti :> • . ■ 

f 0‘ in giel -s’ affodi, o fi difciolga.ln piovai, . 
JB • come, accefa.. folgore tremenda * 

Squarci.*! fen. delle nubi , e a terra, fcendaf 
. ‘■IV.. ■ :t 

«Dunque ih t^no. Signor, tanta ^bontate,. v* 

E si chiaro tntelletto, e si fovrano 

Prefer l’armi a tuo tcampo ;iein’ Van 'hftaro 
te Mufe'teT quanto altri un quanco , e in Vano 
Per farci efémpio alla futura Etate , > ' 

II' regio crin d’imtnortaHrondé ornar©,* 

E in van de’ primù antichi Saggi a paro 
L’ ordine eterno dèli’ eterne rote 
Mirafti, e*l foono eterno anche n’udifli,; 

• -E non-più ìntefi ; o viftf . . ' 

Prodigi, e‘ tirane meraviglie ignote 

,«inT©rra, e dentraa i Mari immen4 
5 "Edi natura i nK>ti ofcurii,.e incerti ^ 
Fefti'palefi, escerti ’ - , ' 

Al paragoA' de* non erranti Tenti . r . 
Onde n’andòrpor I»'Tuperba,’e ftólta- 
« "Turba dei i vecchi- error-tutfa in rivolta 
• • V..-> . f* 

Ma che mi doglio , e ai mio dolor dipinta ’ 

‘ ^ Moftro la luce, che sh bella, e viva ' ’ 

Data fu dinanzi al Seco! noAro in forte? 

* E 4 Non 


' POESIE Tose AN E' • 

Non già di vita tu,’ ma di- te priva j 
Sembra la Vita*^ ed abbattuta, e vinta 
. Nel maggior fuo trionfo ancke. la Morte • » 
Mondi ; e Tore tue sì 'poche, e corte . 

Anni alla Fama' raffembraro eterni , 

Lampi all’.afl'etto , al gran deiir momenti • 
Tra le beati Menti ; 

Oia tu regni, e quanto più t’interni 
In queir ampia di luce alma Sorgente , / 
:Tanta più iuce^ e più chiarezza prenci» ' 

E più oa predo intendi > ?; . - 

Quel valor, eh’ è del Mondo anima , e.iMenfej, 
Nè più con doppia fronte àgli occhi tuoi. 
Come qui y fi apprefenta il prima , e *1 por. 

. VI. .■ 

Ma tutte unite nell’ Eterno Oggetto r , 
Vedi le forme , che quai fparfe ', e feetne i 
Aproniì al cieco immaginar fallace y 
- E «vedi 'accolto il -buono', e*l BeJlo^ infieme» 
Che sì s’avvanza oltre il mortai concetta. 
Che qual -più ne ragiona, U. più 'ne tace^-. 
Dunque fe alberghi nell’ eterna pace ; 

Quei j cheognor ne fa guerra , ingiufto.duolos^ 
E gli affetti non fani acqueta, e purga. 
r^^Sefiary^he in «oi rifurga , ..r. i < 

^ L? antico fpirto ^ e che all’ ufato volo * - j. 
Spieghin poi'no^re menti ali; novelle^ ^ > 
Qpai di te -s’empieranMZarte, e Volumi;.. 
Mentre avranno acquaci Fiumi', r • , 

Ed ombra i Monti , e fignoria le Stelle , « 

E moto'i Cieli, oltra le vie del Sole ” 

Fia , che ’l gran nome tuo lì flenda $. e vole* 


i VII. 

Ganzpn ta..plangi, c nel tuo pianto, fplende 
Quel Sol , che benché fpsnto arde, e t’infiamma» 
Luce donando alle tue fofche rime. 

Così bado vapor fi cangia in 'fiamma, 'S 
Se d’ ogn’ intorno lo penetra , e accende • 
Il gran Pianeta , e in lui fua forza impiiil&e • 
Le tue fembianze prime 
Ornai ripiglia, chiudi *1 varco al lutto. 

Che affai più piange il cor ^ fe *1 ciglio è afcitttto ^ 
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Nel rìaprimentot'ddP Aceademia deli Crté 
fca Al Seremjfìmo 

•i r 


GRAN DUCA DI TOSCANA 

' S O N E T T O 44. ' ' 


A lito Si^or,- che. dall* e(Uiof indegno 

1 bei nudi richiami » c Topre, e FArtO:^. 
Edai voee alloflil, vita alle carte., > 
'Spirto alla fama Etrufca, ali airingjtgnos 
Se a dir di te prefuntuofo io vegno ir - i 
, Con roca Cetra, e in rime inferme, « fpartè; 
( Sia tuo dono, omia colpa ) è fempre parte 
Di gran lode il ferir si eccei/b fegno . 

Tu del Tofco Ippocrene a me la chiufa 
Sorcenie aprilli i,e*l tuo parlar fu il .fcmo. 
Ch'empiè d'alt» vigor mia fteril Mufa; 
Parlar, che al cieco, e fregolato infìeme 
Viver diè norma i e'^Iuce , è alla confufik 
Difperatli Virtù conforto, e fpemc. 


"SONETTO 

ir* 




N otte d’ozio, e d’error già flefe aveo> 
L’ali nere fui Tofco alrno Paefe, . 

E nelle menti a vii ripofo intefe 
Spento ogni raggio di valor patea: • ... 

Quando non fo, fe di Stagion sì rea 
Nobile sdegno , o fe pieràr^i prefe, 

£ là il tuo detto imperierò fcefe , . > 

Ove fopita ogni Virtù giacca , . . i 

Rotto allor 1’ alto fon no , in ch’io mi'vilHv' 
Alzai le ci^glia fonnacchiofo, e mefio ^ 
.Tradì un lofpir pria , die le luci apridì*. 

E di bell* Alba all’ apparir già dello 
Guardai d’intorno,' ed or m’accorgo, io 
, Che di mia' vita il primo giorno è quello, 

b: s . ’ 




ìp poesié>toscan-e 


S O N % T T O “ 4<5; 


III. 


■* y 


'■ * ■* ìT *’* 

A irtdi4n qua «ella Areglistta ineme ' ' ' 
JL/ Un penfier nuovo in dolce llil ragiona ; 
Un penfier nuovo i che rifcalda; e fprona 
I freddi fpirti , e l’ opre inferme , e lente . 

E già con brame' a' vera gloria intente ’ ^ 
."E la. partala età nei cuor mi tuona, 

M’ involo a quella , che a- nuli’ Uom perderla. 
Che. i giorni miei fe^ ne portò repente. 

L* amica riva , onde a' Virtù fi varca , 

Già ficuopro', e là, doveapprodarm* increbbe, 
V Mentre or fofpingo la pentita barca, ’ 
Duoimi quanto doler mi puote, e débbe. 

Che d* anni , e d* ozio , e d’ ignoranza carca 
iPer tant’ acque foloarveie non ebbe. 


s o N et*t;o 47. 

. .. IV.. . 


* ' 


A infide già corfi ; or la tenace 
Xv Qui di Virtute al lido Ancora io getto ; 
Nè più m’ inganna 1* infedele afpetto 
D^on Mar, che ha guerre vere, e finta [iaeèj 
Nè di vane fperanze aura fòllace 
Più mi lufìnga; e nei cangiato petto 
‘ Aura fi defta di più faggio affetto, ^ 

Che obbediente alla Ragion foggiale. 

Onde voigomi indietro a quel cri^ele 
Mar perigiiofo, ov’io me quali artòrto 
Vidi, e cotante alzai (Irida, e querele;' 

B dico a* miei penfier; Chi qua vi ha fcorto?« 


Calate ornai le combattute vele, 

£ %Ui fciogliete t Voti. E’^uefto il 


Portò, 
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' ♦ '•'* ti 

Ìr\JUl= fel» 2 à;ttiibe np«fajtti'«,15^»v'^ - r\ 

JMdono i- giorni; « lor fembianze Mlle 
Spiegano a gara. inqviefteì parti >e-in quelle 
I lre. priiaj Arno allU pianeti . ^ ' 

Spira quii KeboV ® P»»" tutte aeq.ueti - "i. 
L’ interne, atroci mie . gravi proceile; .. 

ILtf 



dii fàr ben mille volte al Tèmpo feorno: 
^ili,;cbe trapafla? altre in^vo|a^. degli anni?. 
Arte . ingegno ,, e valòT' fan opi loggiorno.* ^ -J 
E’I far.tfempre alia J4orte ilioftri inganni 
Bjende- di. te tutto .;4)iue^ aere .adorno* 


,1 -Hl 


SiO.^ 'E T <456 

jyc- 


; 


Q Ub del puro natlo*<doke Idùwilg, ’•. - 1,’ 
li oro s’affina; e fe-non è*A*di noftri 
Spenta. la gloria de’iToftani.inchioftri* 
Forlè. invidia, n’ avianno Atene , , e Roma • 

Ed oh come ^ ben r ereditari a Joma 
D’ambo i linguaggi ei portai e par,che gioflfi 
Di par con ambo >ed ambaagguagli , e I moltn 
’ Con quello. ,.€ui lunga Età non doma. 
Q.aì d* ogni vooef-il pefo; il -fenfO',dl tuono, f 
« A rigorofo etaroe ognor fi chiama , . t 
E’ireo fi purga*, .e fi: trafceglie- il buono?, 
Onde l’alto lavor. fr^a, e. -ricama • .v 
La gran Maeftra del parlar , che trono 
Erge a. fe.iteilà, ed.a fe ftqila d fama* > 'J 1' 


SQf 


• * 
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STO K E*.T T O io. 


VII. 

Ui U Greéo Àntor , che andò si preflb al V^qb 
\^'Con Tofcana‘ favella in'fuono eguale, 

- -Anzi maggior ragiona le più gli cale ' 

Del nuovo Iho, che del parlar primieisov- 1 
Qpi come il fenfo affreni, e quale impero 
Abbia la Mente, e chi’^le prefti.T.ale, '1 
Per gir lalsù , ne infegna , e. con quai fcalt 
Al fuo alto fattor faglia il penfiero : - 1 

Qui delle 0016* inferni j’«r come* all* ima • 

Parte il fomttio s’ accordi, apre, e.difvela^ 
.£ come il Ctel quaggiù fe.ftefTo imprima i 
£ deH’occulra, ed ammirabil tela ^ 

Le ignote fila, fi i* increata, e pima: . 

Alta eterna Cagion, che in fe u cela * . i 


«•OKET T’O Si. 
Vili*. 


M a che ?lirò del sì profondo , e graVé ' 

Cantot Pròfefa>^' che all*Etrufche -corde ^ 

Spola r-Arpa' divina , e più concoide . 

Par, che ne tragga il fuono,.e.piùi foavef 
, Pianga pur’ egli v e col fuo pianto lave fl> | 

^ Le; man di-ianguej e di lafci via lorde ti - t 
Splenda, come baien , tuoni,. ed alTorde t 
Le gente a Diò rubelle , al fenfo fchiave $< ^ 

Keti'’9fcant>.s*^interm , e la ^futura. } 

j Serie moftri dégli anni, e ’l tempo, e.’l loco, 

In ' Ciri fi fece 41 ' gran Fattor fattura ; 

Chiami i’ ombra ^ • e la luce\ e *1 gelo. , e ’I ùaocp 
' E le Stelle a dar lode a chi n' ha cura-;< > 

Ch' fi fempre -éigzànde ^ cjk >9 mai ftao«>} x> roce* 


^,{>ì 


è s* 


so- 
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S jD N E T T O s»* 

IX 

7 F\ E^ì:aur«i dctt^oh eoi»eal feon s? avventa 
«Li# V anima ingoi da , )ed a bei ramai 
£ in fe iaiedefnia ognt<vil voglia uccide, 

' '£ fiiblimi penfier tundre, e fomenta! . ' 
Qual- deir antica £tà lacera , e -fpenta c ^ ' 
JLe tronche^membra uniice, e qual d’ Eaclide 
E' del gran.7ofco, che sì lunge vide, 

11 gloriòfo voi tenta , e ritenta . ■ . , . ' 

Di grand* Opra fedendo altri' al governo . 
Riftatlra,(rèd amplia-, ed àrricchifce , e indbrt 
. Di noiira lingua il ^tnmonio eterno. ’ 
Altri full* Iftro i noflri iludj onora 1 -f- 
ì ; Cigno dell* Arno ,, e in quel perpetuo- Verno 
UOrPoetico Aprii defta , e colora. *' 

S O N E T T'O 53. 

' ; X. • 


^ D avvi ancét-vChi pellegrini ftrali \ r 
-rJZ< Al falfo avventa, e dove*l Ver l‘invttaL 
11 Tuo: beilo -a fcoprip, per via non trita ; 

Al non errante fguardo impenna Turii.., i 
£ dellex mediche orbe., e de » vitali ' 

,-i Sughi, e-^e i Carmi la virtii fmarritt, v 
V Non fimo ApollQjfadopra , e.ferba in vita 
altrui Nomi.iaon men, che i, Corpi frali : 
E vi ha-chi appena di fua età te un breve 
Spazio trafcorlò,.!! Greco fonte, eT noftro 
.•j. Can fitibonde Jabbraravido beve.*, ^ ’ ' 

E vi ha chi fparge sì lodato -i nchiolfro ,' 
CheTeùn pregio è/ Virtù , quaBt’effer.deve, 
Noi roderà giammai 4- Invidia il iroftro. 


- } 


V*ti. 


SO- 
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D ietro at qaefti ancor {oy'nè'Ibv||ià 

' M’ »Ifo da terra : »e 1* arte thvan s’ ^opr^». 
Ma de‘ Venti ludibrio ii tempo.. e. l' opra ^ 
Siano ; e dell* ombre il'ptè calchi il mio None », 
E muoiati queftr Carmi; e quelle chiome*. 
’Sv.Ve^eian lieccarfi ogni lor feito ; e (opra 
Quello mio ftik obblio fi fparga , e*fc cuopra. 
Notte profonda; e corta etate' ih dome.. > 

Pur ch' io cantando del bell* Arno in. riva j 
I r Sfoghi .1* alto desio , che 'h^oor mi ** 

E diti Volgo ben dungi o canti , o feriva ,, 
Fama non cerco, o mercenaria lode:: \ 

C»nf(x a me ftefilb, e lei che meco- ia; viva t» 
Io ftelTo m’ udirò , s* altri-'non m'.oéei,*. , 

. S.0 N E T-T-P, 

^ * 

\ m. ' 

M a tu , ^or ; fotto ’i:<ui- faoto , 1 giudo • 
'Regno vita non pur,' ma trono; e fcéuo 
Han le bell! Arti ^ e per cui torna’ indietro • 
Piu che mai belle il Secolo vetufto e " <• 

Or che m* hai tolto a quel si durov e ingiufto 
Giogo , eh* ebbi ^ portar tant* anni -addietro 
R^gi tu. quefto ingegno , e queilo matro , 

'r« S; inchina al tuo fembiante auguito. 

Tu r egro fpirto in^^bafifè rime impre/Tò; r - .1 
* Col* Reai guardo avviva , e fa , che- fia ^ 

Di tue Grazie^ il gran fonte il mio Perm^/To. 

E vedrai forfè un di, s' unqua mi fia 1 
Tanto di gloria, e di vigor. oonceflTo. ^ 
Volar coll* ali- tue ia pannà miai'i'o.- 1 


^ - 


A^/i 
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Aììt Accademici dellla Crufca 

SO^EtTd iè, 

S Bocca il gran Nilo da forgente occulta, 

E fembra già , che di fe pieno ei vada 
.V Già fdegna i Ponti ; ed alle fponde infulta'^ 

E f^rande al flutto infultator fa Qrada . 

Tra fcogli poi, quand’èi più gonfio efulta^ 
Ratto fpargen , e difitpa , e dirada ^ 

tL’ acque s) , che nel Nilo il Nil s' occulta , 

E afeiutto piè di fafTo in fa/To il guada. 
Cosi*! gran nume del Saper, che Tonde 
*A romper va tra- i voftri Studi', e tutto i 
Sparge in voi fuo retaggio , in voi s’afeondè*,' 
.E lui , che gonfio dei Natio fuo flutto 
Forza ebbe già d* ingelofìr le fponde , 

Varcan gl'ingegni voftri a piede afeiutto.'' 

Per f .'Accademia’ della Crufca . 

S O N E T T O S 7 . 

Q UI fuia fede ha -la Gloria, e quinef ognorfli, 
Quali da proprio Centro, efeon ben naille 
Gloriofe Accademiche faville ^ * 

. Onde il folco mio ftil s* infiamma , e indora. 
E qual di fotterranee talora 
• Fiamme avvicn, eh* alto globo arda , sfatrille 
Palla materia, che di fe nodrille, ' 

' Sforzate a ufctr dei bujo career f^uora,' 

Tal io nodrito di si nobii efea ^ 

, Dal baffo fondo mio coll'altrui piume" 

M* alzo , e di me maggior fembra eh* io crefea . 
Onde fe un picciol di Virtù barlume -t 

Da-.i tenebrofi Verii miei par, clTefca, 

IMia tutta é T ombra , e vien dagli altri il lume. 

in 
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jó POESIE TOSCANE 

In morte dì Carlo Dati Segfetarh deli* 
• Ac€Mdemm della Crufca.- 

SONETTO $Sé. 


M Oriftil'e potè tanto, e tanto Ottenne 

Morte? e lafciò me di me privo, cardio^ 
Troncar qi>el nodo, che due Cori' unto? 

E ’l vide , e ’l vide Amor, nè tei rattenne?' 
Morifìi, Carlo. Or come fia, ch’io impenne 
L'ali, e m' alzi a ridir qual foftt , ond* io 
A te renda giuftizia , e al dolór mio , 

Se al mio voi fenza te mancan le penne ? * 
Ma foffre il Ciel , eh* io taccia e reo divento 
..Della tua- gloria? né giuliizia il vuole. 

Nè ’l vuole Amor , nè tua Virtù il confenttb 
E Febo, che al Tuo crin' ghirlanda faole 
Far de' tuoi lauri, difdegnofamente r. > 

M' apre il labbro , e i fofpir cangia io parole 

S O N E T T O 5P. . 

II» 

t . 

.T7 A dir mi sforzai conte in te ^ffùfe <- 
l-<<Tutti 'eloquenza i rivi, e come piene 
Di puro latte le Cadalie vene • > 

. ' Porfer lòvente a' labbri tuoi le Mufe r •-> 

E che febben qui dell’ ingegno ottufe ♦ ' 

‘ Son Parmi, e in ceppi la materia il tiene» 
Quanto in Terra faper lice, e conviene,. - 
Chiave d’alto intelletto a te difehiufe . * 
Parlo dunque; ma che? mentr’ io favello 
Scemo i tuoi pregi, e quei del Secol noftro^ 

- Onde in prò di tc fteffb a te .m’ appello * 

E colla vót;,'del tuo duro inehioftro 
Di te parlo alla Fama, e col tuo bello - 
Rito Stile in bel lume a lei ti moftro . 

In 
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del sek. da filigli. a.’ n 

vv . . '■ •; , 'ì .-i 

Jn morte del Priore Orazio Ruccellat ^ 

■ r " ^ 1 . * ' 

S d J>r E T T O v Óo ■ 


I O era iri Pittdo, e vidi a un tratto il fuolo 
Scuoterli , e tremar T aria , e il Ciel turbarie: 
Vidi fiamma lajtvbre intorno alaarfe; x. 

^E’i vederla, e'I gelar’ fu un punto lolo*'^ 
Pianterà vidi l«:Mufe e ftóto in duolo t 
Mefte , e confufe le bell arti ftarfe : 

Secchi gli Allori , e fulminate , ed arfe - 
Quell* ale , onde i bei Spirti alzanfì, a volo • 
Non fó, a tal villa ove il mio Cor fengilTe^; 
Quand* ecco in faccia sbigottito, • e fmortor 
La giunfc Apollo, e fofpirando difre> T 
Fiera NA^elte dall’ Etruria io porto- - ! 

Il Tofco Tullio, .che sì alto. fcrilTe : * ^ 

li Gran Ci^no deiL* Arno, Orazio è morto. 

Allì'' Accademici della Crufca irt occajì^ 
ne, deW Accademia di S. Zanobi^ ‘ 
PiMteta^ della, mediij[iy^a 


CANZONE fia- 
. . ■ - i ■ . I. , ■ ^ 

P iante , che all’ Arno iqf riva 

L’alto Caftalio umor nutre , e feconda t 
Se a voi fe inguria, de’ bei rami a fcherno^' 
MiftiBiibio inverno Vv -• ' ,i . - * . 

E fe ogni voftra fronda 
Cade a tfcrra; e’I Valor' che in , voi fioriva, 
Or neghittofo giace; ' . 

•; Beato.il voAro non oprar , che apprefia 
Opre più belle, e della 
Un penfier, , eh? opra più, quanto più tace*, 
Angi quej^’qt^, e quefta, ' ^ 

Kobil quiete, ond* vollr* Opra hafee, 

Altro non è, che l’ iftefs' ìni^afee» ; 

' ’ < I ’ II* , , , ("I , ^ i 

Opra, che jn. fe romital . -•o“T i 
Quanto più ftafii, e quanto più leverò 
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^ ^^liOESIE TOSCA ^ 
Induftre Verno l’ inchiodò fotterra» 

Tanto piii a fior di' terra. i>, -i"* v'I. 

Pai gravido penfifro- 
Efce alior,' che* airaiinfthile' fiorita 
Stagion la rea dié loco. 

^Allnr da i raggi di miglior Pianeta - • . 

’» Entro la più fegreta • 

^ Parte di voi fcendendo.a.pQCO a poco , , 

Vuaù più aceefii , e lieta: ‘ . 

Pria sfoga in. frondl^e poi rinveue in. fiorii 

• it . ■ ? ■ , . 

Ed ecco -al giovine. Anno» v ^ 

. 'Aprcb il Tempo la porta» ecco felici , 
SSenobio il Sol ;detr Arno influfiì pioTC;^. 
Ecco ogni pianta- muove j 
E trae da fue radici. • . . / 

Umor di gloms fB-ncli* a Ito Scanno- 1 . ri 
' Mirate, cornei ei. fplende',, c .-^1 o «r^ U 
■ Mirate, quanti dì Virtù'. dipigne.? 

Calori , e quanti attigne 
Poetici vapor » cb^ev purga f.vC. ecpen^^;i^ 
E in qpante poi benigne . > . _ ^ 

Guife flaflì a mirar, chi più'trà voi**^' 

Si fveglr al colpo- de‘ bei raggi 

Vedete , quanto éi godè ^ ’’ * 

Qualor nel yoftro il Aio Valor ravvila:. 
Vedete ,, comé da 4-be’ rami a gara ^ 
Pioggia di fior si fatai . ■ ' J -c 

i' Scende ^'che^n- dolce goifii • ■ » 

.. Ne gioifee la Terra, e. al CiePdà lode»-^ 
Qual fior fu*\ Drammi eletti , ' - » 

• Qual fu i Liriéi Carmi, e qual ' fi" ^ fa ^ ;* 

Su quella, © quella Profa*,*; ■ ^ \ 

Qaal fo-f Peniwr fi • ferma , e qual- fu i Detti 
. Qu.il per quella famofa. 

^ Aria- gir indo foldi voi beo* dagl»' ■ - 

Sembra dir; Qui Virtù, Vìrtìf- ^ -gregna 

, ■ , V.._ t - ''r 

Vedete- p^Ji' ^al mioyà^ - ^ ^ ‘ ‘ ^ 

Di fubitanei frutti ampia famiglia ' 

Su’! ricco Tronco il nobil ramo àll«gat; ^ 

^ • • "*‘'5 ^ ** s>'% d * 

’ tX \ ^ ' Ve* 
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Vedete, cono’ ei piega - v 

L’onufte ciofe piglia a, . . 

Vtgor nuovo da i raggi , e<fe rinnovai» -f 
Anzi qidnif el' produce , » • « : > 

Un raggio è pur di quefto Sol Tirrena, ’ 

Che della* Vite in'feno, • . 

Qual corre a fnrfi Vin F aecefa luce 1 - ’ 

Tal quel di lui fereno ' < > 

Forte ardor , che a voi bol'e: entro le Tenie 
Già Ipirto in voi di Poefia diviene. 

Nè tmToIO è'M guardo, orid’ef ^ < 

Gravido rende voftro fen;vioia''in- quante 
Forme vi guarda, tante inr voi diverfè ^ 
Virtuti avvien, ch‘ei verfei^ ' i » » • .• f 
tì come il Sol- amante'- r >- i 

Par , che in quefte , e in quell* uve infonda, e crei 
Varie nature; onde ave - * ^ 

Altra un fangue raen vivov altra H deftillA 
SI bel , che’fpuma ,'e ^brilla ^ 

Auflero altra' il produce, adt^-fbave ; • -- 
Qual bei nrbini' ftilla S» ' . ? 

Qual f? fcioglie in Topazi; ; ♦ qual difKmde 
Di liquid’-Ambra le dolciflìme onde.» 

Vili' 

Cosi dal caldo lume ^ . .1 . 

Del Fiorentùi Pianeta in voi fi crìa 
Quel vario ardor, quel varrò fpirto, e quella 
Varia non men, che bella ^ / 

Mirabile armronia.’ . - i. 

Là di fciolta ’eloqueiiza Ufi latteo fiume • 
Scorre^ e qua tra te . fronde 
Allo fpirar dell* aure d* Elicona^- - • ' 

Lirico Stil ragiona ^ . 

Cui ftraniera da lungi Eco rirponder t 
Sul, che ha più voci, e' Tuona ■ 

< l^ualmente leggiadro , e i due forbiti • 

Cantor dell’ Arno , » ^«el di Tejo imiti : 

Siti,' che Popre più chiare* ^ 

In vita'.ferba . Ma qual nuova luce - • ^ - 

Or d ognintorno mi s’addeitfa/ B. certo, 
a quell’ ùfcuca, c incerto . G * 

Lume , 
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Lume, che all’Alma è duce, 7 

Pur qualche cofa di iafsù trainare v . 
Veggio, o veder mi feirbra . ; 

Cinto Zenobio d’uo raggiante velo- m.- 
Scender di Cielo in Cielo, . , - 

E ritornar nelle terrene membra:. ^ 

Veggio*! fuo' gito selo • • . . “ ' 

Empir quell’ aere, che da i guardi fui 
Tieo fiorma , e prende qualità da lui .. 

■ IX. ^ ‘ 

Ecco , eh* ei giunfe ^ e fiede 
Umile in- tanta gloria , e ad uno ad uno ' 
Tutti' depon qui di fua fronte i rai. '• 
Quefti , di cui non mai i\ . 1 

A voto andò pur uno , 

Ecco vibra, qnai Arali; e ’I cor vi fiede 
i>E par » che dica; Io fpargo 
Con quefto ì femt del valor: con quello ' 
fin da radice io-fvello _ . • 

Dell’Ingegno, che dorme, il rio letargo r 
Quefto il fa pronto ; e fnello : 

Empiei quell' altro di celefti idee < 

^Che del Ben lòmmo al fonte avido ei beev 

i X. 

Ed oh fe l’ infoiente 

Fragor de i fenfi tra l'udito, e’I fuonO- 
Argine non ponelTe, udirei cofe, 

. ' Cole ai Mortali afeOfe « • ; ' 

Ma quel , di eh’ to’ ragiono.,. 

E' un parlar, che lì vede, e non li- fente> 
Parlan cosi gL’immenfì- i. , ' 

Cieli col folo afpetto; e in*fìmil guifa . - 
Mia villa intenta , e Afa 
«Scorge in zenobio le parole, e i fenlì; ; 

E quanto, più li affila, , . 

Quel, che a me dice di Zenobio il volto. 

Più chiaro intendo , e fol con gli occhi afeokOt- 
.. i. - ; . Xi. ~ ... . = 

Dice, che il’Tabor.folo 
Sia ’l voftro Pindo-, e che-dei fempre adorno» 
.Fiume di Dio-pien d’acque ivoAriverlì 
JSian folamente afperfì : ... 

Dice che al Trono intorno - 

Come 
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Come gli Angeli unian fermezza, e volo 
Stando , e volando, e infieme 
A quei, tutto regge, e tutto puote , 
Canzoni offrian tttvote'/- ' 

Cosi nell’ amorofa alta fua fpemfi 
Qualor le ciglia' immotér * , - 1 t 

Tien l* Alma , fciolto da i terreni nodi 
Vaiar può voftro ingegno , e a Dio dar lodi • k* 
XII. 

Poi fegue a dir;'S’ei nacque . , _vr 
Col forte iftinto di volar full’ Etra, . 

Dunque full’ Etra ei voli. Al volo inciampi 
Son forfè i facri lampi ? 

'Muta é forfè la Cetra: 

Che sì al Giordano afcoltator già 'piacque? 

No no; Vadano in bando 

Carmi tefTuti di menzogne, e fole « , j 

Bella onerate il vuole , 

Il vuole, il vuol Ragione, io si comando ^ 
'Son del mio fpirto parole 
I voflri (pirti^ e fe da voi richiedo 
Sentì d’alta pietà, del mio vi chiedo, 

xm. 

CWedo del mio, fe chieggio - 

Un fanto zelo . la l’ inneftai. fui voflro 
Docile ingegno, e coll’ingeno ei crebbe. 

Io vi die fama j ed etóe 
•Quello erudito Chibftro’ f 

Sol da .me fovra gli altri e imperio, e faggio, 
Tai cofe in 1>èl foggiorno 
•“ Ode attento il mio fguardo , e appena’ il crede , 
Ma che? più non fi vede 
Zenqbio. Il vela già d’ intorno intorno 
Lucida nube, e riede 
• Con luminofa fuga, onde partio 
. Tace il fuo volto, e sì mi taccio anch’io, 

XIV. 

Canzon, fe tu fapeflì. 

Di chi parli, eq a chi, teco sdegnata 
Ditelli ; a’h fofs’ io Hata 
Muta! o fatta, mi avefiè A(lro Wtefe '' 
O più cauta , o 'pK« bella , o men palefe / 

Mi 
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-f \ « ; ■ ':V 1- y ; ,, 

' \^g\*Ì Accademici Apatifli^ 

^ « «r ^ • t ' 

S O N E T T O 6u 

V • Jj-- - 

M Elitre fui va|;o Aprii degli Anni iroftei, 

A fior di terra , deli’ ingegno il fiore 
In voi forger fi mira, e fpuntar fuore 
O ne’ bei detti , o ne ì purgati inchiofiri ; 

£ mentre* par^ cbe innanzi tempo ei moftri 
Frutta odorofe di gentil faport* , ' 

Forza è, ch’io dica, e mel fa dire Amore: 

E’ pur bella Firenze anco a’ di noffri ! 

Nè per troppo fruttar manca, o declina \ 

La produttrice -VH-tù vofira interna : 

Nè a lei fredda ftagion mai s' avvioina ; 

Che a* voltri Studi , t,uando ancor più verna , 
Invariabilmente il Ciel deftina 
Eterno Autunno , e Primavera etèrna . 

Per P Accademia dì Roma , in cui .T Autore 
. fi chiama Pòlìbo Emonio^ 

■-S • . . 

S O N E T T 0'5r.. 

M lfero inj?egno, nel cui Aiolo aprico | 

Sudor già tanto invan profufi, e invano < 
Tanto poi fparfi con induftre mano , . | 

Seme di gloria , e di valore antico v / | 

Q.ual fottO' avaro Cielo Aftro nemico ' 

Strugge in erba i tuoi frutti ?.Oqual villano 
Vento gli urta? e perchè ( fato inumano / ) 
Suol non hai men fecondo, Ciel* più amico } 

O fe fecondo , o fe infecondo fei , 

Ugualmente infelice, e me ugualmente 
Mifer ne i parti, e negli aborti miei/ 

Cosi doleafi Polibo, e dolente , 

Fermoffi a udirlo il Tebro*, e‘ fu i Tarpei 
Colli e Ninfe l' afcoltaro attenté. ' 

.. ' Ter 




V, DEì. ’SEN.<BfA i^Iir^AJA. 


iftr fjircadta M • \ 

SO'I^E-T^O\d3. 

> 

N At«, e erefciare ibttu fief Piancfa^ ' ^ r 
Son le Pecore ifnie pur magre , e Anunte; 
Rio qui hpn é , che fcorra , erta’^ che (punte 
Pctioro, c’I Cieife’l. ■Vede re pur noi vieta, 
£d or, che i Campi- eftivo a(Teta , 

Arfe,, e Unguenti , e dal digiw cpnfunte 
Pajon dir,’ dove oimè-, dove iìam' giunte? 
Morte,' o riftoro al noftro duol (ia meta^' 

[o gli occhi abbàAb per dolor, nè loco c 
Mutar im lice, eh* è deftin , ch* io deggia 
ESer '^i efempio di fortuna , e :gioco . 
l vd*,cne 1* empia ti IktoUi^ e veggta 
Por una volta, ( e do vedrà tra poco ) • 
Tutta penr,.coÌ.ìuo Paftor da greggia. , ^ 


,jRer fvArfodia di Roma» 

S Ò N E T T O j541 

Ure,' cheta far le pene mie caeofe, ~ t r 
i. In qnefta fragii mia Zampogna entrafte % 

Z quindi • ufette per lo Ciel pomfte 
lu 1 \begl> omeri voftri il mio datore 
v’ arfe mai di gentil foco Amore , / 

I d* amor fotte ferve j e in voi provafte ; 
:ome il crudo j e fuperbo arda , e devafte 
gnor le belle region del Core: 
ne tornate, e'I mutico lavora 
irte. meco a compor, parte s’ affretti 
temprar la gran fiamma, ond’ io mi moro? 
lifTe Aminta, e in più d’ un faggio i detti. 
'.riffe >• e <fe* Faggi col frondato Coro , 
refe^r poi vide , e vegetar gli att'etti ,, 

Pfp 
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Per t Arcadia di Ronfiai 

$ O N E T T O 

V lvrk-P Arcadia*^. Un d\ Talia mel J ^ 
•Mel -difTe Apollo- e mel giurò per quella 
. Sempre opinata gioventù fua bella, 

. E in verde lauro di fua'man lo fcrifìfe ;■ 

Nè Stoa mai tanto, ne mai tanto viflTc . 
L'Accademia, e ’l Liceo; di cui favcH», 
Dell* antica non tnen l’età novella, 

Nel aran bollor dell’ erudite riflTe, . — • 
Vivrà l* Arcadia V e t la fatai congiura 

Degli anni edaci , che sV ratti vanno , ''•* 
Fia , che a lei -di far fronte abbia paura. 

E <ìn quando a morir le còfe andranno . 
Nell’agonia del Mondo; e di natura', 

Arcadi , i bofchi rifonar iapranno.'; ^ 


Par r Arcadia di Roma » 

S O N E X T O 

M Entre ogni fonte' i difperati ardori ' ’ ' 
Bevean di Strio fotto un Elee ofenra, - 
Che un prato adombra d’immortal verdura 
Si dilTe un giorno il faggio E!pìno a Ciorit 
Dìona, del tuo fembiante i vivi fiori 
,Già ùcci fe il Verno dell’età matura, 

E in ‘te del ciglio, in me del cor 1* ar fora 
Temprò in ammenda de miei foUi amori.. 
Spezzo dunque del barbaro fervaggio 
Gli afpri legam-, e dico a te rivolto, 

-Ché non folli men bella, ed io più faggio? 

E perchè non avemmo allor , che ftolto - 
Corfi a mirarti, e m’abbagliò il tuo raggio, 
io quella mente , o tu cotefto- volto ? 
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h Morte dì V'incen-z.io Vlvìanì » 

CANZONE 15. 

• ✓ 

r. 

A Cqtfe irffelici del gran pianto mio. 

Che da si alto , e dolorofo fonte 
Scendete ; ah potefs’ io , 

Potefs’ io pur con Vigorofe rime 

Voi tanto alzar, (guanto l’ origin nodra 

S*alza, e di voi tar moftral 

Ma come pianger del gran danno a fronte 

Poffb , e ’l duolo avvilir , ctìe’l Mondo oppr me? 

(Il duol, che opprime il Mondo, atri non è duolo- 

Nè pianto il pianto. Chi a si forti cofe ^ 

Nomi si frali impofe ì 

Nel fiero giorno, che al natio fuo Polo 

Spiegò Vincenzo il volo-. 

Si fe gielo ogni lagrima, e’I dolore 
Perdè ogni fenfo, e diventò ftupore , " 

n. 

tjuei , che dt nuova luce il Ciel fe bello, 

D’ Aftri nuovi ammirabile immortale 
Difeopritor novello : 

Quei, che volò fu gli altrui voli, e feo 
Del ver giudice il guardo , e coi Pianeti 
Commerci ebbe fegreti , , 

Non mori già , quando morio ; ma quale ' 
Tutto fotterra fi nafeonde Alfeo, 

E corre poi fott’ altro nome , e d’acque 
-Porta coll’ acque altrui mifte, e confufei • 
Tal’ ei , che tutto infufe . 

^In Vincenzo fs fteffo, in lui rinacque, 

E si l’altrui gli p acque 

Spirto al fuo fpirto unir, che a lui fi ftritife 

Con doppia vita, e fol con lui fi eftinfè-, 

ra ei giunto all’eftrem/; e duolo , e fdeerto 
N avean le tre gran J' Arti . Al voko l’una 
Fea della man foftegno , 

TergeangU i’ altre il fudor freddo ; e oh -Padre 

? A lui 
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A luì dicean , chi refterà , fe parti ? 

Mancherà l’arte all’ Arti ; 

Nè avran la Terra, e ’l Cielchi aduna aduna 
Tante ignote difveli Opre ^leggiadre . 

Parto , e retto , difs’ egli^ e or più che pria 
Nel mio partir qui retto « A me fuccede 
Un di me degno Erede, 

Erede, e figlio di mia • mente Or fia 
Quelli a voi Padre, Avria 
Fors’ei più detto, ma un fofpir difchìufe 
All’Alma il varco, e alla favella il chiufe^ 

IV, 

Morte, obblio de’ gran nomi, ob da te quanto 
Se’ tu diverfa che del tolto a noi 
' Tanto rifondi , e tantol 
Morìo quel Grande , e quafi fparfo in terra 
Frumento, che di fpighe ampia famiglia 
Morio concepe, e figlia. 

Tutti inlieme in Vincenzo i pregi fuoi 
Spargendo, a Morte nei morir fe guerra* 

Nè fimil tanto mai raggio fecondo 
Dal primo ufcl , che non più aliai fimile 
Air Elemplar gentile 

Fotte la Copia ,*'6 ’l gran faper profondo, 

E fe famofe al Mondo 

Opre mentr’io rimiro, ivi mi credo 

Veder la Copia, e Tefemplar vi vedo* 

V. 

Ch’ Epimenide il faggio in fogno udilTe 
Colà nell’ antro del cretenfe Giove 
Gli eterni Numi , il ditte 
Argiva fola, or debil fuono il dice. 

Ma oh qual di cofe non più intefa, e udita 
Serie dal Tofco Archita. 

Udìo Vincenzo! ei le piii antiche, e nuove 
Dottrine, e quanto ei feppe , e quanto lice 
Q.UÌ faper,' gl’inttillò. D’amore in fegno 
Condiano il comun cibo aurei precetti ; 

E i faporolì detti , 

Che al tempre pieno, e non mai fazio ingegno 
f Patto porgean condegno , 

In lui vera foftanza, e (angue vero, 

' £ vero fpirto ài virtù li fero • 

Quia- 
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VI» , f- ' j ' ■ ' / 

indi come a^tornar del raggio indietro . 
Wvien, che vetro allumator s’ allume. 

Dall’ allumato vetro; . . *? ’ , * > 

Zosli r induftre Alunno, in .yarie giHfe ^ 
livérherò nel fuo Maeftro , e Duce 
-a ricevuta luce, . . ■' 't ,■ 

i illuftrò lui col di lui, proprio lume.,- 
1 dican l’ ardue fila, ond’ ei fi mife 
Tanti a ordir Geometrici lavori ; , . 
ì quella, che non, cape, alta fatica-- : , I 
'Cel mio penfiero , il dica,; . , 

Dicanlo tratti del Sepolcro fuori . « -, > 
DT illuftri'alti fudori ^ j , . V 

Dell’ Età più remote, e’I noti più morto ' 
Pergèo lo dica, ed Ariftèo riforto* 

VII. 

affai nel Mar delle, Scienze aH’^onda, 

5, ai Venti oùporfi,, ed ufar, remi , e vela* 
ì. covrer-e ai/econ<la. - ' > 

DelTaltrui corfo,r,e,gìr più.avanti, |e aprire 
ì-intieri al ver non djlpoperti unquanco. 

il- paffo' ardito e franco, . 

Vòlgere a.un termin , c(ie *I f«o tetmin cela 
Senza via, fenza (corta, e indietro; gire i 
Per .la, folta cahgm? degli anni , 

E a forza^entrar^nejl? altrui menti, eall’optc 
Che antico oblio rìcuòpre , 

^infonder vita , e, vendicare 4 danni 

De’ Secoli tiranni, - , ' / 

Impsefa è quefta, ch’ogni ìmprefa eccede ' 

E toglie al dir la for/a, e al ver la fede.’ i 

Vili., ,, , . . Vr 

t quale il Sol, poiché allumò l’altrui ^ > 

Sovra il noftro Emisfero in pioggia d’ oro > 
Diffonde i raggi fui, , , 

E’I di riaccende, e’I fupl , colora , e della i 
C^ua fior, là frutti; tf.l degli anni a fcoraò , 
Poiché riaccefe il giorno .* 
Sull’ Opre altrui Vincenzo, e fe de i loro 

pregio, in quella parte, e in quelli 
Difnebbiò gT intelletti'; e dove mai ; <■ 
Nè Stelle apparver , ne fppntò fin! ora ‘ .. .1 
- . - F a - AiÌH>r 
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Albor d| incerta Aurora, 

Fe ^ ndi' rifpiender piu del Sole affai ' > 

Di quella mente'i tai', '> , ' ‘ 

Onde a Gallica Sfinge *ih sPdiverfe ' ■ ' • 

Forme -gir aftrufi •%!^duri Ètìigìnì apeiTe. * 

. : -’-o. J --rX. ' ' 1 1 f - . • . ; 

In si alpeftre folingo arduo fentlero ■ • 

Quai terre, 'oh Dio/'quai pelaghi non Corfe, 
In fua" radice il vet'o 
Tutta intento n trovar / Vergine Mare 
Gli fi paté davanti, e vergin lito^ . " 

' - Che non mai dente ardito ‘ ' 

D’antica, ò'di'tnoderna Àncora morfe;, ■■ 
Ivi diè fondo, e al folgorar di chiare 
Ignote verità , di fe comparve ' 

SI pregno il ver,'erfe agl’infingardi alteri • 
Geometri Nocchieri 

Quel, che già immenfo Continente apparve 
Scoglio a lui picciol parve , 

Cosi l’altro gran Tolco a fóherno prèfe 
-•Terra ,' shè ferma ‘un teroptì altri pretefè» ' 

, , ' . • X. ‘ • ' : 

Onde, chi è quefti,*e còme qua fen- venne- . 
iDiflrer',*c;red‘ IO , quei folitari Irti ? 

Chi al grande ardir diè penne? ' , 

Quelli chi è, che voli a voli aggiunge;’'"' 

’l cui intelletto le non tocche cime ' . . 
Viaggiaror lublime 

Calca? dt'Tgfli chi Ma veggia; e additi 
Altri là quait’ei fe, ch’io men da lungo* ‘ 
Quanto qui fe"', fol mirerò. Chi à tanto 
Fubbl.v- e mol di lor vita in forfè ■» 

Riparato tocco ? 

Chi diè lor palfo e fignoril -fembiante / • 

Chi a pio icll’eg'-i infrante 

Ripe l’obi q o irrj^olar correlfe ' 

Coifo deU’oiu.ia, e P energia reprelfe? 

, ' ’■ XI. ‘ / 

Di chi imparò l’indocile fcnrtefe - 
Genio d-’ fiumi a render luolo a i Campi? 
Chi sì difcrero il rete ? ' 

Chi da riva ora il traffe, or ve l’intrufc 
E’ oro a déporvi tii lue cicche arene ? 
v"» ^ ^ * AUi 
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^lle sfrenate piene * ' ^ ’ 

"hi fu-, che forti oppòfe argini , e indampi?' 
"hi tagliò ripe, e ftrade aprì? chi <iifchi6fe 
modi , ond* Arno atìon più alzar s^altrirìga: 
^•alzato fondo, nè in diftorti giri • 
■renetico s’ aggiri , ^ ‘ ’ 

a terra il flutto infultator (ofpinga ? / 
3ome s’addrizzi, e Aringa?- *- -* 

rome ab vomer dia locof-, e con quai-Feg^ 
)ve l* acqua ondeggi òv* la fpiga ondeggi ? 

belFopre in mirar lui miro -,* e dèfTd ' • 
di fembra, e vivo il giurerà pur anco-. - 
\ me poi torno, e oppreffo ' - ' 1 

Provo il cor dà gran duolo, e pianger veg^Oj. 
\leco a.cald*occhi le bell* Arti , ond’>ebbe 
’regio» e cui pregio accrebbe; ^ 

leggio piangeri' Ibero, eTAnpIo, c*l Francar 
Belga, onde a queft’òcchi altr*acque io chicg- 
duti ofTervo iProblcMÌ, c par mi udire (gio. 
Putto queft^ aere in fuon’d’altó ftonforto 
Sridàr: Vincenzo è morto. 

Morto è si; ma il di lui', per Vero dire. 
Morir non fu morire ; - 
Fu deluder la morte, e d’aere in vece ' 
Spirar la gloria, che più vivo il fece. 

' ' XIII. . ‘ 

nzon, fe dè ì gran nomi 
Vita è la-*gIoria ; e che puè’l Tempo avaro 
Conti-* Uom si- egregio, e chiaro ? ' ' 

Morte che può ? non vive Uom faggio , e forte 
Di vita- mai, nè muor giammai di morte. > 

In nn*rte del Dottor Lorenzo Belimi.- 

. ’^A N ZONE i6. . 

. ì 

) ,Tù, cui trafife fin dagl’indi cftremi- 
Nobil grido a inchinar la gloria , e ’l vantò 
Di quel Grande , cui tanto y • " 

Suo malgrado ,-e 1? Invidia ama , ed ammira : 

F Fier» 
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Fiero annunzio d porto i Afco Ita , e gemi» 

• rAh noi potefs’^io.'dir/ Quéi, che cotanto 
Seppe, e di Coo i’orgoplio, e di Stagira'- 
, Scemò cotanto ; quei ; che a* corpi frali 
De i miferi viventi ■ 

Serbò vita , e fe i nomi anco immortali : 

Quei , la cui fama oltra le. vie de’ Venti 
A fconofciute Genti 

Vola, e palTa, e di fe l’Occafo, e l’Orto 
Tutto empie, il grande , il gran Lorenza è ntor« 
IL. C to - 

Vedi qua il faflfo ^ che in lugubre moftra - 
Pone i noftri gran danni , e colà vedi 
In quei funebri arredi » • . ' 

La meda pompa , onde va Morte altera : 
Vedi lo fc.mpio deJla gloria noftra,' 

Ch* effer ne. teo dSeterno. pianto eredi , ’ 

; E le piangenti Statue, che vera f 
. Spiran pietate , ;Dii natura 1’ opre ‘ » i 

, Quella inveftiga i e- quella * 

Dell’ Uom. l’egregio alto edificio fcppre: 
L’altra i morbi, e quell’ altra ©gnor i’infefta 
Morte, e T obblio calpefta 
Viffer quelle in Lorenzo, e fer partita 
Con lui, nè fuor che in quelli marmi han vita • 

III. , 1 .1 ; 

Ma vuoi tu qui vederlo e vivo, e vero, 

Qual pria ? vuoi , tutto che foffopra io volva 
Il morto regno, e aifolva. • ;ì * 

I duri fati ? (Opra è ben dura',’ e forte , 

Ma che non ponno i Carmi ? Eterno impero - 
Hanno, e pon far, che gli ordini fconvolttt, 
E tolga Clio le fue ragioni a Morte. 

Aprir di Stige la magioh fegreta ‘ , 

D’ Orfeo potevo i prieghi , 

Ne ’l potrò io ? si si il potrò > chi *1 vieta ? 
Sol eh’ io prenda la Cetra , e ’l Canto fpieghi, 
Sol ch* IO comandi ^ o preghi , 

Vinta è l’ imprcfa*, e fe qual foglio, io fono, 
Treman già 1’ Ombre aliformidabil Tuono, '' 

IV. 

Ecco s’apre la Tomba , ecco in piè 'forge 
L’eftinto, e nuova in lui fiorir vegg’ io . 

Vita. 
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'leia, e torva: ecco i crini eccn ;i 

.\ll"ama'.or Si^"*' 

?cSÌ®c(I? a/’r'*' Samo iipiMrve: • 

3ra„ coft 1;„« SXufa'" ' . 

•n lite n'pS??,"''? ^|ÌT‘'- 

porta, é Mn fo come, o dove, 

;fr Ì° de i lati 

,a e dolente ' ; 

>ue forze, e invano, de’Tuoideritti a fr 

•" ^«gei de i 

VOCI la profonda 



t'/flT ' a.p,, 

cTà%?t'c? ■ ' 

Scocca dal .'. 

eÌSS ««mi'r"*’ 

K quai dal T^!Ìlj?o''accrédfe 

* - Tir. 
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f -ViaVrulo'’;* ’ " ■ 

S immerge , e % ver J che „p/”r ® pwfond* 
E di CUI per brev'oPa un ver fi ferra^ 

Tu“o^7V4"i'’"^.?- 

Udir di tanti Ordigni P*'odigì piena. 

Ben puoi la ferie , 2 P ' 

E udir puoi . n^i <■/» ^ urte j 

«er“;"'a; ■ 

• Uj^Ata'a/e^tdrafi!,^ »'6'%o fuor. 

te' già''‘±"“H'“ ■' “ 

Strumenti^ gènio e V ufc' 

' Abbiano, € come i moti ® 

NtcefTano ubbidir f^Mèl » «eco 

©do dovente freEoJatn^ ^ opra : 

Moto dar mòto a 
©do i lor var 

Che or forte ? of ^ '' “"'«Bo 

v2'’ei^nnI>\Ì;?""- À ' 

Retta, g <ol .vivo1n°t2''f ’ f fmarrito 

M.- . ^ 

Ma in quel , eh’ io na 
Intelletto ei fi 22fte ’ 2“!"'° 

Che Lorenao m Lorenyn*-^^*^®^ ® frale./ . 
ftndaro forfè alfor chf^r.l° l»iù.non trovo. 

All auree corde, tal 

Eu forfè Alceo, e tale 

Pnettea tempefta ! '* SB feree in. feno 

j^rcnis il a*.j • 

prodighe labbra* iì.freno 

^«fior di Ca^tai, 

. E’ lidi. 


Dici' idi-Goo^t 


DEL SBNv DA FTLICA'JA. gy 
’:,Vu4itp , e*l gùardOj'e dì,. festanti «ftolle 
raoni, 6 lampi il Vefuvio allor, ch'éi bali». 

V- . x: • . • . / •• 

, fe al" grand'urto de i polTenti verfi,. 

"ke (Vèr pónan dalla radice i Monti , 

S ridur -l! a(jqwe a i fonti , , , f ; 

>Jon tr^iye udir nop jti ra/Tsitìbra un .f?erp|' 
Purbin, ctó Abeti, [é Faggi' urti , e riverfi j. 
D ferrato .Mpnton, che un Muro afFrpnti?* 
rreipo.anch.’ io,n'ell’ udir -di jui l*.alterO' 

3anto ,'aiTictì* io di- mirabili fpaventi - 

Vraabilmgnt^ atroci l , • - 

vr empio i e^nel féhd. con gag^liar^i- accetti; 
vii rimbomBàri n ' placj.de,, e f£f oc» <) - • 

n-. f •• 

IO rai trasformo in qUeI,ch’io feitp,e veggio* , 
ai poter de* miei Cacoii^tra not\/;;^ieggi,o 

fe piir mojrte al tfarbaio potTc/fd / . 

forni un ’cir, lei fll^^rpn^^altr^ deludai- 
ipirto altri in foRdà, 7 e..‘chi»^a. ^ c. *,. 7 ' 
’er Ini rie* Marmi/ altri ' l4f Gerame^avviv^V: 
3h*io con*gl’ inttrìoflri (e'm^l/prbrriettoin 
Porre a forza il fàprò da’qpelìa Grada . . . lòr} 
Mirai qui fifo, e giureràv,,cn’éì yivei. 

Nacque fulL^Afoo ,„e’'jL fior cWil*. Aiti apptefe-, 
E per folinglic ftrade ' 

5nll*^= 

)ve 



>tupro 

)*intén(^er t’untò lui - tanto cré^jbtirf 
5a feguir;,-, benché adulta ,/ ali non ebbe .'-4 

* YTT ‘ . . . f . - 

. »• .f - ,1 ' u''"' ')^ J '! ' ■ 'rt ! 

Altea fi i rcrftri' non ancor, compito -V ; » 

^ideloMl quarfo làllro»,a prò del ver®. 

7on alto Magifterp ' ... , 

ipiegar.Fifici Dogmi ; ,e*l‘yidé'poi'‘ '' 
correr con piè felicemente, ardito , • 

l più alpeftre anatomico fèntiero. ; 
Iella primizia de* verdi, anni Puoi • 

-* oKgan del/Óùftó fu,, che in’.fe,!’ Autóre' : 
le nell’ Aotot fe ' noto V *" 

1 ’^ fer T altrgOpre ad or ad hr maggiore, 

P. ^ .Le 
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94 ■ l>t)ÈSIE to.sc'a ' 

Le ambi Naturai e a lui le chiefe ^'e Tota 
'Non fu -d-’ effetto il Votò; " ^ 

Nè oprò Epidauro in beneficio, altrui, 

Quanto per lei Lorenzo, ella per luil ' 

^ xin. • ■ • 

Onde, a lidi approdò ftràni , e remòti ' ' 

<"L* alta fua fama, e v’ innalzò’ Trofei, ' 

. E al chiaro fuon di lei \ ‘ 

Baravi , e Franchi , ed Itali , e Br'ifanm 
Fcr -ì^Iaufo . Oh 'che diran gli Avi^t ? 

Da lui diran , chè dell* Invidia ,i re.i '.:; V 
Morii , e J’ infeife fcorrerie degli Anni, ^ . 
Appre ler r Opre a f ilpe ttar faaofp ; ’ : ^ 

Il crin d AonSo (èrto ‘ ^ i 

Diran , eh’ ei cinfe , ed illUftrò le' Pr^fe: i > 

femore aperto 

Videfr'Frarcò àt metto " 

Servi dell’ Arno al Rege, e fu ben degno 

Dell’alto.fuòTòftéhifSr Voftegnb. ^ • 

i ('i* ’ i. . xjy '• • 

che’ quale '’r 
verno, ‘ò, dardo» 
•RpdÀh va pigro, e tardo * ' ' 

’*E‘ Arari ^>'tal Morte in ^mezzo'a'UÌ onda', 
Ei, qual ^a , fitròntien vivo, e immortale, 
t Ecco^ Rrfratto . Or tu ',Io prèndi V è ’l guardo 
Vi affili^; e qpanta.in luì virtù fi afeonda, 
Sappta Tlndifco Mè- - fap^^^ * 

Tuo rubi; ma^FatS^ia ifi primaVf^ ‘ 7 

quànt’Jone'Tcfivp. 
Q&M ;sf arderite -GOtor di frof^., ò Rima . - T 
Fia j «he Lòrenzo «fpriiha ? ■ ' • ‘ 

Onde-, nuovo Timante,' illuftre velo, , 

Gii forrno' àr volto i'é coi} Tua luce il celo. 

- ■' ■ ' -XV. ; 

Canzon, fe. d’ ali. mal fornita ofalH ' ' , 

Poggiar tant’altd> ^uei, che Palteimptefc 
Degl' Ingegni più vaiti . ' , 

Vide , imitò , tràfcefè 

(^ei , che in^e paVla V e fol cui'ragion'i , 
L' anitnofo tuo fallo a ^ fé perdoni . . ~ 

fi • i* 

In 


■iol. 


i t. 


Di„ ’ ,ed t Googit 


d:e l s e n. b ' a f'ì l ìc a j a . . . 

In Morte del Marcheje, \\ 

TI.LJi.ì^.P:QC’ORSÌI^:ié 

, . ' ''-f'-r - " • 'ir. .CT 

C Ji N ZO NE 17 ^ - r 

"Iti • •.r' * .'• ■ " j •- . 

, : L .■ •■ . fc •■< :• : 

il ’ , j • n- . . . n ' ’■/ •* 

) 3©eiiofi -rf(le«iiyfchè (dagli occhi -al feno'"' 

In torrenti di laB^inie Scendete ^ ^ 

?è/ fluidi IkiVbti’ <^ole«V 
E' queftè il^ i Tuoi tntig^ór trofei ^ 

Morte accufaA’ t'ardi vidi a funt'tém'po iftelfo 
rrto«fWr>tìi-Wip)>Oi e voi di léi.v ^ 
?iiarfo à ti¥ra giacCà l’orribil treno ' , 

[?t^diof pentì tf ftfàM'^' ed^éltó intanto 'J 
°i!l» grand’ Urna a p predo • ,'''■1 

5pargea d’ ignoto pianto 1 ■• '-’t .r. 

L’ aride guance , c 'p.lrea dir Son rea'; - 4 
E in •fùc'ptfpille' àfidea’ ‘ ’ -• 

Larnpo' d’ afpra .piità-, cfuà! storva lucej,’ ‘ ' ' 

Lucè CtudÈl , che^ ttilmini cortdhde*' ' - 

A'rir.: - ■» i l'i 

?l fuo pifi tetro afpettq alior vid* io ... 

Farmifi incontro tencbrofa, e nero 

De’ miei pender fa féhiera . , ;; 'i; 

E tutte alIoi;a dell’afflitta mente ^ 

Le -arcane fibre 'kCetar ifi pofe ' 

Un’ afpra {fòglia ,* un rimembrar’ pdflenté j 
Che con barbaro- ingegno- al guàrdo mit> 

Tutti dèl'inerto Cavahero i pregi 
Ad tì'nò atffuno efpofe, - 
E de’ Tuoi tanti fregi >' - * • '' 

L’imago in me quanto più adorna; è vag^ 
Stampò, più Vérga piaga ' • 

Feo l’amor, che i gran danni a me dipinfe 
Più vivide' in lega col dolor 'fi ftrinfe. 

•■-‘•c* HI: 

d ecco ( oh dolce vifta/)'ecco i verd* anni ; ,. ,t 
E cco chiufa in Tua fcorza , e quali in èrbi ' ’ 
Spuntar beltade acerba ; *• ■ - - 

Eccola in fiori aperta; ecco il gentile 

" Trat- 


f 
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^ . POESIB TOSCANE! 

Tratto, e ’l degnò d’ Impèro alto iembiante^ 
Già le Virtù nutrici, al fignorile ^ 

Animo intorno , d’ eruditi affanni 

Gli y^r^n. latte / e quafi par , che all*l ari# 

Di nuovi ftudj amante 

Defio l* umor fia ficarfo . ^ 

Già di più doti ad or ad or s’ ingemma 
Sua tVefca età , qual gemma , 

Che a più facce intagliata efulta , e brilla 
Nòa pur, ma in.varj iùiniiftr.(le, e. fi^intillc 

IV. ■; -u.in • -.1 • 

Crefce il faper con gli anni , è dell’ attent® ' 
Volger l’ Etrufehe, e le Latine carte:--: 

• Phjcom’ei, s’empie, e l’ Arte' - r " 

Ùel ben dir , che degli animi:'è- Reina^f v 
Coltiva, e nudre: oh come aguzza, e afimg 
L’ingegno a fvplger l’ampia tela intento/,! 
Che ordì Natura! ma un. più bel lavoro 
Ei rie compofe poi', ' k-ì. • -• 

E come- pria , chp d'oro i ^ j v , 

Legno fi fafai , avvien.ch# or quella, 'or quella 
Materia il .yeti-, 'er vcua-i . c .1 

Sì più di un Arte in fe Filip.no ìraprefiè.-Jl 
Pria , clié dell’ Arti in fe l' Arte' impriraeffe . 

i.. , iV. t-i » !>■" '•‘"•t i 'i» 

Queir Arte, a cui .la Sapienza eterna ' 

Fidò il governo de.i Reami» quella , 

Di Dio Mjnillra g* Ancella,. ^ " • ’. 

E confi gliera de i gran Re,, eh® intende , 
Tutto, e tutto prevede etin fe» rivolge ' 

L* Arti , ;Ond’ ella è cpmpofta , e da Iqr prende 
Forza', qoal mole., <?ui raggira 
Virtù (li Ruote*, eh’ opran tutte,je njuna • 
Scorgefi. A quella ei volge ■ 

Ogni opra , ed in quell’ una ; •: 

Già tutte impiega,' e le diverfe,^lQee , 

Che da tai fonti ei bee , • . ■ • 

Nel ricco' Erario di Tua mente accplte 
Muovonfi al di di lui iqenno agili, e fciolte. 

Pregiali alcun d’ un folo .ftùdio , e fembra>- • ' 

Di rozza ;Diano'ua duro afpro ritratto.. ,; 


Ghe 


* é 



DEL SEN.DA FrLICAJA. ^ 

e da un Tolo afpetto , e un’ atto 
. Ma Filippo da qualunque banda 
fi miri, ed a quelto, od a quel lume, 
i fi diverfi di Virtù tramanda,, 
e in fe diyifo, anzi più (Tuo raflembra- 
endido poi Viaggiator più accrelc» i ■ 

3 luftro, e quali fiume, 
e in viaggiando crefee, ' ■ 

:oftumi de’ Popoli, e gli arcani . - •; 

' i Regni, e de’ Sovrani .. 

arti comprende in lor mede, lime afeofe ; ' 

cui. mille fan velo ombre telofe, 

VII. .... , 

sdì copia maggjoi! d* antiche,, e nuova : 
atizie, quindi nell’ oprar deprezza, v.- 
inlolita finezza 

’ acre giuciicio , che non gufta , e alTaggia , 
non del buonp fior, ne’l buono accoglie, 
dell’ ottimo il pregio in fe non aggia ; > 
enio Reaff, che in lui rifveglia.,. e muove 
uaì gli diè lo fplendór d’ illuUre Cuna* 

Iti penfier, e voglie: ' .j •. i: ' 

uor più,di fua fortuna •. ì 

mpib', e dell’oro uo (ignori 1 difpregio , 
in tele , o in Marmi egregio 
3Ìrto infonda , o dar fenfo a Bronzi aurati 
oda,. o valli Palagi erga, e dilati , ; , 

Vili. 

ndi dell* Arti , e-de’ Licei fodegn» ! ;■ 
sn faldo , e de i Deftjrier. del Re Tofcvid- ' 
loderator fovrano 

truria il vede, e*l vedoial faggine giufio “ 
remiator de i gran merti a Coftno il Grande 
:der davanti nel Configlio augnilo, 

, ventilar gli affari alti del Regno ^ , 

la fuor del Regno ancor giudo è, ch’ei porte 
,e grandezze ammirande % 

iella Tirrena Corte. , ; 

e’I Gran Fernando la Reat< Violante = 
Ihiede. Or chi m’apre, in quante, 
q'jai vide mirabili, e faftofe • . : 

.a. maedà ilei Tofeo Impero ei pofe ? 


POÈSrÉ 'TOSCATSTE 
. IX.. • •• •■ . 

Se inncfto fole al ver, tranfchi a’ miei Carrai 
Vita Non con tal ftfto' al Re Peleo 
La Fiplia di' Nereo-’ • * 

Scorta fu » Ma in si fplendido equipagqio’ ^ 

Di pale, e pompe a fe mi traqge il folo ; 
■Filippo , e cura di mirar non appio ' - 

Cocchi, e Cavalli, e Cavalieri, ed armi, ’ 

B arredi e: trem di grand*^oro carchi, ^ 
Sol che a lui penfi , e (òlo ■ ' 

Che ’!' pnardi , avvien ; ché inarchi ' 
Mapnifir-erza il delio, e difcei.*. onora. '• 

La Terra, e fe qualora . 

Fa Sun 'Re natura ; ma piiV-tn'^àltd ftleV ' 
Quando a i non Re' compàrte Alma Reale ;. 

X. • 

Ah. fo/Te il mio cantar'men vivo, e nién’Ò 
r Crudo il'penfìer, che mi trafigge, e'sface 
Colla vifta mendace ^ 

Del Ben perduro! Fu il dolor, mi Credo^’ 

Fu il ddior, che inven0 per tarfi eterhoV 
La rimembranza , e i Cium'', ond' è , eh’ io vedo- 
Lui , che veder non pofTo , e godo e pen'd . 

Vedo rOpie rivetberi famofi 
Del fuo fplendorc interno • ' - ■' | 

iVedo in fue rime afeofi • ' ; 

Lampi d^alto intelletto, eT puro inchioftrò- 
Vedo che al fecol noftro, 

Edal futuro' ancor' I* ampia ^ c ben degila ''' • * - 
Serie^de’fuoi Viaggi apre’,- e confegna . ' 

XL ■ 

E non mCrt poi là Meflìcana io miro - 
-Storia, ch’ei dall’ Ilpan* cori gloria tanta 
Nel Tofeo fuol trapianta, 

Nè quaCfia l’ Eftmplar tra me decido, ‘ ■’* 
Servile impiego di iàllite penne 
Fu già il tradur, ma in quanta fama, e grido 
Del tradur le maniere indi faltto ! . ' 

Qual vergin Rocca l’ orgogliofo IberoT ' 

De’ pregi fuoi fi tenne j ^ 

Finché dal capo altero 

Strappò Filippo i Lauri, e’I fud né cìnfe. ' 
Ma il vincitor poi vinfe. 
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DEJ..SEN<DAFUICAJA. 

E‘l trionfo adornò co'nofiri mali 

Mofte - Ahi 'Mort« ofi- *e «4nto vali ? . 

\ ^ai. ... 

E aver pon’^oce i Carmi? e ancof non cuopre 
Nera grama^iia , e l’aniino,, e Ip rime. 

E di ftirpe'fubhme , ' ' 

E. di Virtù - 1’ innefto io fua radice 

Svèlto veder m’è foria ; e qucfta mia 

Non ancor, s*. ammutì tra infelice ? . . 

' TrooM^altà iTigiuria d’ Uòm' sl c+viaroall opre 
F^‘ ili‘Dèft»ns-'che’I próduffe e tanto, e tale 
Retata'’ produr- chi’ dia ^ \ 

Lodè*al fuo merto eguale; . t 

Ma fu bella l’ ingiuria i Io qui frattanto 
E plettro., e« corde, e cantd ‘ . 

Depóngo, fe chiamo nel dolor più intenfo 
Gii egri fpirti a raccolta, e" piango e, penfo. 

• • — XIII. • 

Oihzon de’ rotai tuoi- poveri inchiofìri 

Son fòrte le tenebre ,“ e si nere,*. ‘ ^ v 
Che di'Enippo' le cotamè altere ‘ ‘ ; ' ’ ' . 

^ Varie doti horrjfo V ie- afcondi , o moltrj^' * 

• Tal si eònfufe', e fcure* 

Pofta in lume non fuo dipinta !;rela 
Moftra le fue figure , ‘ 

CUe non fo dir, fe le.difcuopre ,• o cela 
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• - Jì Dottor FRANCESCO ‘REDI: • * 

Accademico della. Crufcia^i^.. . , . . 

S O NE f T O. ^7.^'' \J I 


L. 


i 
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R Edi', fe un guardo a voi talor, voIg^Ré^j 
Come a voi tutti ognorgli altrui vplgeté;} 

E a voi fembrafte’ un’ altro , e qual -V9Ì i:^C: 
E qual fìa’l Mondo^ fenza voi- yedcftc / 

DI (degno pieno, e;di' pietà direfte', ; . * 

Àrì4 i^m:-eide che l'età ftruggete,; , 
Perchè tanto, ah perchè tanto piacete, ;;{ 

Se fiete tanto al viver noftro infere? 

Di tanti (ludi fótte ‘1 fafeio antico.' 

Poh ornai Itanco , nè più fparga; rnl5hioftr9^|['^> 
Quelli amante rii (e troppo, ‘e nemico. , , 

Cosi direfte *, ond’ ió jdilvelo , e^moftw * . 

2, Voi fteffo a voi nel yodro jihganno,, e. diqo 
Voftra l’ ammènda (ia , che ’l fallO)^ .yoftro * . 

• ’ r ; ‘ ^ -V • ■ ~ " ''T 

S O NETTO ^8. . 

**, T'J ‘ l, r» 

• • Ti; *■ ■ ■ 


V OI tolto al mondo , e che fia *I mondo ? c qualf > 
L’ Arti faranno? io che farò? confufe 
Quanto a cald’ occhi piangerai le Mufe?' 
Onde voce la Fan»a^ ohde l’ah? 

Chi a’ gran numi ,nbiKmen , ohe a’iorpi frali j 
F ia, che allunghi- la vita, 'e colle.«(luufe 
Virtù deir erbe dà Natura in{ufc.,‘' 

® coir alte dei Carmi «[^i'^ln^'brtali ; 

Ah fe del mio , fe dii cbijoTOn «lolorsi 
fdorte ha cura , o pietà^ non fia si ardita • 
Che a voi s’ apprelfì ,• o p\ir fe ha tanto cuore. 
Forfè, ah forfè , chi fa? l’ empia fchernita , 

Di voi la copia, che io me fece Amore, 

Fia che rapifea, c voi rilafci in vita* 
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»EL SEN;DA FILICAJA. i*i 
S O N E T T O ^8. 

iir. 

S E co* ttrmini angufti di Natura , 

E co i gran merti voftri , e colla grande 
Sonora fama , che di voi (ì fpande, 

Voftra già fcorfa etate or fi mifura 
A/Tai vivefie ; ma fe pongo io cura 
•A quei> voti, che al Ciel da tante bande 
Per defio di vedervi avvien , che mande 
Pria di nafcere ancor, l’Età futura; 
Vivefte poco, e poco si, che ov’ io 
Poteflfì [e’I potef^ io, come il farei l ) 

Il viver voftro allungheria co|; mio; 

E confufi co’ voftri i giorni mici , 

Qual brieve ftilla», che a gran Mar ernia. 
Di me fatto più grande in voi vivrei ' 

S O N E T T O 70, 


IV. 


U Dite , udite, 'come a i voftri accenti, 

Lieto riCponde ogni antro in Elicona: 

La Fama udite, che di voi ragiona 
Portata a voi da tutti quattro i venti t ; 
Guardate i lampi luminofi ardenti,.. 

Ch’efcon del voftro ftil, quand’ei rifuona 
Placido, e molle ^ o quando irato ei tuona. 
Gravido il fen di fulmini eloquenti ; 

Guardate , come i voftri Carmi al forte 
Colpo reggon de gli anni , e in van iua lima 
Ufa l’invidia, e l’ ufa invan la Sorte; 

Or fe può tanto ( e che non può la rima?) 

Da voi ftar lungi la feconda morte , 

Deh ftia lungi aUretunto anche la prima • 
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■PO.ESIE toscane: 


Padre Vincenzo' Marta' Cappucmo' 
fiio Fratello , in occafione della furx 
M'tjjlone dì Corteo ^ 

S O N E T X O 71^ 

I. f 

O Tu ; che in fragii Legno al noftro Mondo* 
Il tergo hai volto » e '! vifo all* altro ,0 forte- 
Sprezzator de i. perigli , e della Morte , 

Sotto altro Polo , e in mezzo al Mar profondo.*' 
Ove vai fenza me ? non fia ’i fuo pondo 
Senza me la tua Nave,* o te non porte, 

O porti entrambi ed un’ ifteflTa forte^ 

Ne meni a riva,- o ponga entrambi al fonda» 
Ferma , ferma ti prego ; ah s’ io pregafli 
Gli fcogfi,, e Fonde, di più molle ingegno 
Sarian Tonde, e m’udirian gli' fcogli , eifaHi- , 
Ma vanne pur, che di mia fede in pegno 
Mentre il cuor mio ten porti ,e’l tuo mi laflì,, 
Bieco tu refti , ed io con te ne vegno • 

SONETTO 72. 
lE 

V 

r ^ ' m 

V Anne pur , paffa i mari , è della Terra ». 

E dell* acque gli fpaz'p ampi infiniti 
Gira, e del Congo agl’idolatri liti 
Drizza la prora , e’I fuol fuggente afferra : ' 
Vanne e coi fulmin di tue voci atterra 
Idoli , e Templi ,. e rei coftumi , e riti , ' ' 

E di falute a i Popoli fmarriti' 

Le ftrade infegna , e ’l chiufo Ciel differra 
Che fatto altrui pietofo , a te crudele * 

Mentre ignoto Ocean fotto Altri ignoti 
Fia, che tu folchi, e’I lido a te li cele, - 
Io qui coir aura di fofpir devoti 
Empierò ’l fcno aH*' ani mofe vele, 

£ penne a i Venti a^giugnerò co i voti » 


SO. 


^ ! 
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S O N.E T ,T 0, 71- ’ * 


IIL' 


E Colla mente più che v^to ratta 

Seguirò te per gli gorghi,,© m denS, j 

Nuvoli*! temptftofo aerei, s^addenfi, , 

O tutto ji;» furia il Mar frèma, ensbatta 
E in te'^fol fitto, né' pur fia , ch’io batta 
Gli occhi » e perduto de^ fniei pr<jprj fenfi y 

V ufo , nè ad altri ne a me «.ciTo per.fi ' 

Nè con altri timor pugni, e combatta. ‘ 
Temerò per te folo , e te davahte 
Avrò ne’ tuoi perigli, e.M falfo, e’I vero , 
Sempre fia , che per doglia il cuor mi fchiante: 
E f? Morte minaccia il Ciel feyèro, ' 

Morrai tu cT una fola , èd .jo quante , , . ^ 

FiDgerhepuotevil.crediil0pen6e.ro. 


CANZONE 74 . 


i::’* 


IV. 



M a tolga il Cielo i trifli auguri , e riedi ; 

L’ Alba fatai, che dell’Inferno a Icorno.^ 
Dalle contrade d^Occidente il giorno 
A me riporti;- ah farà mai, ch’lo’l veja? 

E agli cechi appena per gran gioja il creala , 

E gl’ increduli fuardi a te d’intorno 
V’olga,‘e rivolga, e teco in bel foggiorno 
Molto afcoltando, e ragionando io fieda? 

Si sì: deh torna , e remi» agli occhi, e al core 
L’oggetto proprio. A te fol te richieilo, 

E per te affretto il pigro andar’ dell’ ere. 
Torna si si, che in tor da me congedo 
Mei prom.'ttefti , e meV promife Amore, 

]§ mel giura la fpeme , ed io gliel credo . 
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POESIE TO S C A N E; 

• Htl veflimento - delle- dne Figlie deF 
Duca Sahiati . 

S.O N E T T O 73. 

T Enera luce irr due begli Aflri alzarfe 

Vid’ io poc’ anzi , e tar più adorno il'PoIOf 
II Polo Errulcó, che in- un guardo fóló 
Aprio milP occhi. , c in lei mirar tutt* arfe*^' 
•Ma hon rf tolto il' gran chiarore apparfe 
Che quali lampo dilcguoflli , e folo- 
Di fé lafciò la maraviglia, e*l duolo- 
A lui, che ambia di sì bei raggi ornarle 
E parve ben , eh’ ei tramontafìfè in quella 
Ora , che a un tempo tramontar vid’ io 
In Sacro .Chioftro , e l*^una , e 1 ’ altra Ste|fa>. 
Ma tornando pOi quelle al Clel natio, 

De’ cui danni la Terra or fi fe bella , 

Splende ran via più belle. innanzi a Dio, 

F/el vejìimento di Noèti Dama » 

SONETTO. 76, 

I N quella età, che la Ragion germoglia, 

O nulla, o poco, e appena fpunta, e nafcf^ 
Qual verme indullré, che fol foglia pafee. 
Bramai fol frondi,.e mi nodrii di foglia. 

Mà or, che’I Cielo a ben guftar m’invoglia 
Frutti d’Opre celefti, e vuol, ch’io lafce 
Nel Mondo il Mondo, e tutti uccida in fafes- 
I van deliri , e cangi affetto, e fpoglia; 

Sacra Prigion mi eleggo,-- e al primo ingrefiò» 

D’ atti di Fè , di Carità , di Spene , 

Ricco lavoro a me medefma io telTo : 

Lavor, che ch»ufa entro di fé mi tiene, 

Finch’ io, verme felice, à tm tempo* ifteflb' 
Rinafca, 9 voli al fempiterno Bene. 


jflU 
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jilla Sacra Reai Maejlà dì CRlSTINJt 
Regina di Svezia, 

SONETTO jS, 

- .• I. 

A lta Reina, i cui gran fatti ei’regì 
' Tacer fia colpa, e raccontar periglio: 

Se ne tuoi illuÙri pregi < 

Che ne fcorgono al Ciel di lume in lums^i 
Per dar luce a’ miei fpirti , affifo il ciglio^ 

. Dell’ egra villa il non ben forte acume 
Vinto s’arretra*, e s’ io 
Confento al bel delio 
. Di ritrarne fu i fogli un raggio almeno. 

Mi trema il cuor nel feno , 

E in man lo ftile, e nel penlierl’ ardire; 

Che la forza del dire 
^.In si chiara^ e sì grande., e s\ fuprema 
* Parte poggiando impiccolifce, e fcema« 

iQuindi meco-m’adiro., e era cancello . 

Quei-, che a'bbozzò ’l delire , alti tìifegnl. 

Con incauto .pennello .. > ■ 

E quale allor, che al -leccio malvagio > 
•Di (degno i Cieli, e di tempera pregni' 
Piover l’orrendo univerlal naufragio.,. 

Volò, colomba, « vide . < 

Cavalcar Tacque infide . , 

Su poggi , e monti onde^ con duolo,, e feorn# 
Fe in tua magion ritorno ,• - ; ' 

Tal’ io fperando di lolcar tant’ onda,. 

Che d’ampie glorie monda 

L’un .Polo, e l’altro luiinghiero invito 

Credei de’ Venti, e mi tcoftai dal lito. 

III. 

Ma non pria corfe al mio penfier davanti 
Quell’ O.ean profondo, in cui fin’ ora 
F r tant’ ingegni, e tanti 
Fortunato naufragio , e da cui fpunta " 

(Ja ‘Regio fol , che *1 Secol nòRro indora , 

• * CUP 



, ic6 . POESIE TOSCANE 
Che rintuzzata del defio la punta j 
; La mia di fpcme priva . , • 

Ypeme fi tiafPe a riva. 

Dunque, oh Donna, di-tuaFama Tonde 
Dall’oziofe iponde . 

Miro, quab chi 'mirar può d’alto loco 
Il Mar Tirreno un poco. 

Ma il Britannico, e il Baltico, e Tlfpano 
Scoprir non puote, e’I tenterebbe in vano,- 

IV. • 

L’ ancore qui dell’abbattuto ingegno 
Gitto, e ftommi a mirar pallido, a muto,' 
Or quello, ed or quel legno 
Venirne a terra dilarmato , e appena 
Fatto fclurno dell’ onde, anzi rifiuto. ■ 

La fuggente afièrrar fponda Tirrena. 

Arte vegg’ io (enz’arte, 

E rotte antenne, e farte, • • 

G vele, e rem! in Mar d’ obblio difpcrfi: 
Veggio i naufraghi verfi 
Romper di Icoglio in fcoglid e i fempre' vanì 
Foili'drdimenti umani . ‘ 

Di vigor voti, e di baldanza feemì • 

Dar .lull’ arida fabbià ì tratti eftreìn!'/^ ^ v 
. • V. = * • -' 'i 

Qui mdle Cetre, che :gran tèmpo argut?’ “ ' 
Lingué fembraron di tua Fama, or fbnf» 
Stanche , e confufe^ e' mute, ■ 

E dicon fol, che delle Greche a paro ' ; 
Di te gran Donna, in maeftevoi tuono- 
Nottre Italiche trombe alto cantaro: 

Dicon, che ad uno ad uno, • • » 

Volle affinar ciarcùno ' ■ • . 1 

Arc-er di Pindo djir ingegno i dafdi i 
E i più acuti , e gagliardi' 

Scegliere a il grand’ uopo ,’ e farne prova 
Per acquiftar di nuova - . . 

Imprefa il vanto, e agli animo fi llrali , 

Ver si eccelfo berfaglio impennar Tali, 

VI. 

Altri, dicon , cantò , che quando aprilli]’ ’ 7 
Le luci al Sol , tutti del Cielo i rai' * 
Vegliar lafsù'fut^ viftiy i. , . .. *..J 

KA 
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D'EL SEN. D A PILTCATA. J07 
A sì bell’ alma intenti , e di queir una, 

-Cui là gloria, latrò più , che altra mai , , 

A pafcer la famelica digiuna 
Viltà, e’I cupido fguardo , 

Il paflTo affai più tardo 

Moffe Arturo, e pregò, che alquanto immote 
Le neghittoie ruote 

Sieffer, né in van pregò : Fermoffì , e tacque, 
Sì lo fplendor ^li piacque 
'Di quei poc’anzi di lafsù difcefo t 
Sol di Virtute in due begli occhi accefo • 

VII. 

Altri cantò, che come tpunta., e corre 
L’ Alba in falce di role, e d’oro avvolta* 

E l’ampio aere trafcorre; 

Si tua grand’ Alma i generofi vanni . 
Tantofto aperfe, e da 1 bei nodi fciolta i. 
Più del penlier veloce, e più degli Anni 
L’arte, e l’età prevenne. 

E sì batteo le penne , 

Per, lo Ciel della Fama arduo, e immenfo^ 
Che anticipato lenfo '■ 

Ebbe alla gloria, e’I fenno, e l’intelletto 
Anzi ffagion perfetto-, 

E del Sole a varcar gli erti viaggi! 

Inoltrò tante ali aver, quant’egh ha raggi."' 

Vili. ■ 

Onde ficcome avvien , qualor novella 
Eftrania luce fu nel cielo appare. 

Che a riguardar fol quella 
Tragge il più delle genti, e l’ altre obblia 
Così di tante tue si nuove^ e rare 
Alte Virtù T attonito non pria 
Mondo aij.ante lì accorfe. 

Che a vagheggiarle accorfe, 

E tutto intento con gentil lavoro 
A farne in le teioro. 

Parte in Bronzi gittonne,e parte in Marmi 
Ne fculfe , i varj Carmi 
,D’ altre 1 poemi ordì , d’ altre compofe 
Storica tela, e n’ adornò le Profe, 





io8 ^ POESTÉ TaSCANB 

IX. 

^ moftrò poi , che tutte i* Arti , e tutti 
Gli ftudj, e l’opre di N;itura, e quanto 
Il Ciel, la Terra , e i flutti 
‘Chiudono in fe, nell’ ampio fen chindefli? 
Moflrò , che afipieno( e n’ hai tu fola il vanto) 
Sai , perchè ’l Mar s’ adiri , e quale .il delti 

' Spirto crucciolo., e muova ,• • 

Sai., come in gielo, e in piova i 

L’ aere s* annodi , e fciolga , e come tiri * 
Luce dall’ ombra l* Iri ; 

Chi accenda i lampi , e chi dia voce ai tuoni.' 
Qual empito (prigioni 
l.a folgor chiufa^ e qual con forza ignota 
Segreta furia il fuol dibatta, e fcuota. ' 
. X. 

E fai dal tiro Efperio il lito Eoo 
Quanto fpazio difgmnga, e per quai ftrade 
Corrano Eto, e Piroo, 

E con quai leggi , e qual compafTo il Polo 
Pa Borea ad Aulirò, e qual d’età in etadc 
Mifuri il tempo da che’l tempo ha voioi 
Sili dell’ antiche , e nuov« , • ' 

Memorie il quando, e’I dove, ' 

L ngue, legEi , coftumi, abiti, e riti 
Di 'Popoli infiniti 

E del reggere altrui 1’ alte maniere, 

E le fondate, e vere j 

Note a pochi di pace ^rti., e di guerra , 

Cole xade^ o non mai fapute in Terra. 

XI. 

I^è pur fai ciò ; ma degli Autor vetufti 
L’ inclite carte aduni , e con si fino 
Giudizio afTaggi , e gufti 
Il fior del Bu »no e ne fai in te conferva^ 
Che quando mai di raro, e pellegrino 
O in Marmi, o in Tele,o in Bronzi arte coafèrva^ i 
K quanto mai d’ illuftre ^ 

Partorì mente indultre 
In tua Reggia s’ ammira ; e mentre approvi 
Ciò, che landabil trovi , ^ 

Eterno il rendi, e ’l Tempo in van contraftaj 
fol tua lode bada ' 

' Actetr- ’ 
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' D E I S È N.' D A F T L I C A J A . irg 
' A eternar le grand’ opre , e da te prende 
Voce U Fama, e da’ tuoi detti pende. 

XII. ' ■ 

E ignoti accenti a proferire impara 
Da te, che i nomi feonofeiuti ad onta 
Dell’ età prifea avara 
Difeunpri . E qnal fu mai ne’ più remoti 
Secoli antichi effigiata impronta 
O in oro, o in gemme, che gli Eroi malnoti 
Ne moftri , o della lunga . . 

Lacera Età congiunga 

Le tronche membra , !g 1’ alte Imprefe fveli . 
Che a te s’ afeonda , e celi ? * 

IVla frali oggetti mentre ire bel lavoro ‘ “ 

Ti feopre o gemma, ed oro, . 

In Se Fede , e .Ragion con arti afeofe ' 

Stampan l’ imago delle eterne cofe. 

XIII. . . 

Però che tutti la gran Mente eterna 
A te i fcgrcti fuoi tefori "apeifc ; 

E quella , che govei na , , - ' 

E mantien 1’ Univerfo Arte , e Ragione - 
Svolle a te 1’ ampia tela , e ie diverfe 
Fila , onde’l vario alto lavòr compone 
In si bell’ Alma poi 
Dio fìfsò gli òcchi fuoi ; * 

E fe da prefTo per mirar Feton te ' 

Spogliò di rai la fronte 
- Il biondo Auriga; a te in diverfa guifa 
Rivolfe intenta, e fifa 
. Tutta fua luce jJ Divin Sole,. e mille 
Sparfe in di valor (.ampi, e faville, 

' XIV, 

Ma quando a gloria del gran Dio s’ intefe 
Che bella in te d’infedeltà fta 1’ ombra ’ 

Iri di Fè s’ accefe : 

Quando s’ udì, che invan l’inferno, e'inrana 
s; oppofero i fenfi , e quando fgombra 
Folti poi dell’ error nativo infano 
Quanto efu'tonne il Mondo/ ’ 

, Dell’alto fuo profondo 

Piacer la piena ove non giunfe e quanti 
Er4 mille applauli , e Canti ^ 

Alza 


r 
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.Ila POIS lE TOSICANE 

V Aizaronti le Mule Archi-, e Trofei ! - 
Chi è, dicean, Cortei ; 

Che calca Imperi, e Scetri , e della regia 
Grandezza il i'alto, e la fplendor difpregu? 
XV.-; 

Cortei chi è , che a fe fa guerra , e invefte 

I propri an'etti, e fa dubbiar, fe eofa 

Sia terrena, o celerto? > 

Cortei di fe gentil nemica, e-amantc,- 
Che’l Tron ripudia , e col gran Uio fi fpofa? 
Cortei, che al Mondo, al cieco Mondo errante 
Moftra del Cicl i‘ veri ^ 

Spinoli ardui penfieri ? ' ' 

Qiral farà pedina-, che di'là dall’ Alpe 
Oltre ad Abila, e Calpe 
La;porti a volo? e qual dì. lei fìa degna 
Sfera che poi forte^ha - 

II gloriofo fortunato incarco , 

Ondeor laTerra, e *l Giel dappoi fia carco? 

- XUI. 

Taì Gofe un tempo affai minor del vero 
Cantò' di te l’ Europa ^ e ftil non ebbe 
Da fpiegar mai l’intero e • r r 

Tu 9 pregio in carte; ma poi tanto in fufo 
Alzò tua Fama i vanni, e tanto crebbe, 

Ch* IO gl’ ingegni difcolpo, e l’arte acculo. 

Pur di tentar tue lodi 

Mi sforzo in varj modi . . , . ’ 

E penlò e ferivo , ma le ’l Canto io fcioglio 
Non fon qual’effer foglio. 

Tronco gli accenti , poi qual’ Uom , che fogna 
E parlar agogna ', * 

Riapro i! labbro e timido, e bramofo 
Tacer non poffb, e favellar non ofo. 

XVII. . . . . „ . 

Ma farà mai, ch’io de’Tofcani inchioftn . 

, Spenta miri la gloria, e che dipinto 
Ad ogni età non mortri • r 

Lo fplendor , che a noi vivo il Ciel diè in forte ; 
E bevo l’onda d’. Ipocrene , e cinto 
D’allori ho’l crine; e tolgo inomi aMortre? 
La cetra ornai vi rendo , 

Mifrro dono; c appendo, ’ 

, .. ^ ' O Mu- 
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D E L S E^N. DA F ì L I C À J A . ^ i 
O Mufe , il plettro a quelle mura, e^ùico.* 
Dov’è’l mio fpirto antico: 

Ma tu , esreeio Cantor, che la, fagrata , 
Nobil’iArpa dorata . . 

Sofpendi al Regio fianco, e con fuperni 
Cantici l’opre, e le memorie eterni ; 

' xviir. ^ , V 

Tu foftien le mie voci, alza tu grande 
Inno di laudi all’ Etra , e canta , e ferivi ; 
Scrivi r.opre ammirande^ 

Di si gran Donna, e di', che in quella fol» 
Tutti fgorgaron di virtvtte i rivi : 

Di, che a gran Padre affai maggior Figliuola 
Nel regio Tron fucceffe , ' 

E si l’ impero reffe 

Che avanzò’! grido , e fuperò la lode: 

DI , che fu giufta , e prode , 

E come in guerra trionfò fovente , 

E come braccio , e mente 

Fu degl’ invitti fuoi campioni , e^^come^, 

.Vmier quelli coirarani-, ella cól tioijiej^ , \ 

XIX/ 

Narra tu poi, che a. fuperar fe fteffa,, . 

E efempirofcufar vecchi, e novelli 
Feo,’ l gran rifiuto ,-ond’ effa -.«s ì-ì 
I l Diviri alito, e il Vaticano adorna; 
Narra, che fua mercè più illuftfi , e belli 
Splendono i fette Colli, ove or foggiorna^* 
f Che per lei gonfio ed ebro » * 

4- d’alta gloria il Tebroi i ' - 
Che qualora il piè muove, o il guardo gira, 
Della virtute, e fpira 
Maellofa clemenza; c par che Roma • 

Dal fero Popol doma , ■ 

jColl* acquino di lei gli antichi infulti j 
V endichi appieno , e in vendicargli efulti . 

XX. • 

-Come ella i facri, e più faroofi Allori 

Pregia, e -nutre non .vedi ? e come dona 
"a I Cigni più canori?- i 

Voce , fpirto , c baldanza odi la Fama 
Odi la Fama , che di lei r^iona « 

più ne -tace, e te in foccorfo chiama. 
G X 
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ITI POESIE TOSCANE 
Scopri tu dunque, e fvela 
Quel vivo Sol, cui cela’ 

Sdverchio lume, e ponlo inalto, eilmoftra 
A i Re dell’ Età noftra . 

Ma le mie luci *di tal vìfta vaghe 
Quando fia! di, che appajihe? 
lo rii Febo i Deftrier già ìprono , e pun;»o 
Con iruUe V051, e penne al Tetppo aggiungo 


ALLA -REGINA DI «SVEZIA 

Fer avere fcrUto all* Autore che cantajfe 
tn lode d* altri » ma non di lei , 

SONETTO. 77. 

T Acqui , o gran Donna , e non fo già , fe merlo 
Fuffe , o colpa il tacer; fo ben , che un giorno 
. Calliope a me, de miei filenaj a fcorno , 

^ Scappò di fronte il fen.pre verde ferto. 

E in qual, diflfe, remoto antro deferto 
Non fuona il Nome di Criftina intorno? 

E quel' gran Nome, che fa il Mondo adorno. 
Ancor non è nelle tue rime inferto? 

Al tuon di rai pungenti afpre parole , 

Vuoi così, le (difs’ io, Criftina ;ed elTa: 

Non , fe Criftina il vuol, fila gloria il vuole 
Ma che*' tromba ella fia fol di le ftcfta, - 
che nel Mar di fue- lodi al Mondo fole 
Quei, chq s’inoltra più , xnen vi s’appreflTa . 
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del SEN. da FILICAJA . 113 

speranza' terrena ' 

♦ u 

C A N.Z 0 N E 19 . 

Per la Sacra Reai Maefià dì CRISTI- 
NA Regina di Svezia . • . , . 

L 

O Del defio gemella 

Speme figlia d’Amof, barbara figlia 
Di piacevole Padre ; o disleale , ' 

O disleal , ma bella , - , 

Qijanto cruda, e infedel , nelle cui ciglia 
Sta la fronte in agguato , é Palme aliale.' 
O dllertofo male; . . 

O rea Sirena, e fera , ‘ 

11 cui foave roicidial concento > 

Con barbara maniera 

N’addormenta (; e n’uccidc in un inoixiento 
Circe , che a tuo talenta ^ 

In mille ftrane forme ir ' 

Noftre crudele menti ognor trasfof'tne • 

IL ' ^ . 

Tu r Alma femplicetta . 

Prendefli all’ amo di un piacer gentile ; 

O non pria d’ efièr prefa ella s’ accorfe , 
Che a fottopor fu allretta , 

Qual Oftia, il collo a un defirbaiTo, e viie^ 
Che me lafciò di mia falute in forfè . 
Rimedio allor mi porfe 
Felicità fpergiura, 

Ma fu il rimedio affai del mal pià rio; 
Che con empia congiura ' . 

T eco indi a poco la crudel s’unio^ 

£ poi trattare ardio, 

Co* falfi vezzi tui • 

La vaga frode, onde tradito io fui. - , 
III. . ^ 

Cosi da te delufo 

Vifs’ io molt’anni*, e germogliare , ahifìoiro 
Tur ti ftifitia poc’anzi entró’l mio feno. 

« 3 M* 



114 . P.OESIE TOSCANE 
Ma' fe in' Natura 'riifo ' 

Dfl penar Tempre, e del foffrir fi, è volto 
Nè mai vider queftj occhi un di ferenò. 

Delle mie voglie il freno 
Rendimi. Ah ben m’avvedo, ■> 

Qual tui, qual folli. A tue lufinghe aftute» 
rerfida io più non credo, ^ ,■ 

Che il difperar ne’Mileri è virtute il 
E impenfata fallite 
Nelle miferie eftreme 
Fu ben fovente il non aver più fpeme4 
IV. ■ • , 

Con Providenza , ed arte 
Diè pefo a i Venti l’alto Fabro eterno,. 
Ferché non ergan foyra i Cieli a volo: 

Cosi ragione in parte 

Aggravò le tue piume , onde all* intorno 

Stender non ofin temerarie il volo . 

Spendi or tutte in me folo * ‘ 

L’ arti , onde’ allerti *, e piaci: 

Vogli or , fe puoi , del petto mio le chiavi t 

tifa vezzi fagaci r 

Ufa infinire carezze, atti foavi , 

Quell’arme un tempo", uìavi j 

Scempio’ de’ miei vel d’ anni , 

Or le tu lenza forza , io fenz’affanni ^ ■ . r 


. . V.. ^ ; 

Che fe all’antico giogo * . . . * 

Vuoi puri, ch’io torni , ed arrolar ti, piace 
Me, qual fui già,' lottò la rèa tua ialegna i 
Sovra r t Hinto rogo' 

Su lù raccendi la già fpenta face. ♦ 

E di riporla entro il mio fen t’ ingegnai. 
Woffra come convenga 
Di fperanze mortali .x. 

Ordire i lacci, onde ogni'cor s’annodi.* • 
Moftra,'che vane, e frali 
Tue promefiTe non fono , è fe in più rao#( 
Spargi menzogne , e frodi , 

Mollra per tua difcolpa 

Che del fato è bensì , non tua la colpa • 



VI.' 


• -Oigihj^ byGoogTc 






del SEN. di FILICAJAf.' iiST; 
VI. 

Delle vicende alterne ^ • 

Ferma il flulTo, e^rifluffo, e fa, che invano 
Scocchi la Morte *, ove il dil<iJto abboxiae . 
Fa , ch'io mi creda eterne 
V Durar quaggiù le cole , e che 1 umano 
Stato in ben ferma eternità fi fongej 
E quando immote fonde ^ 

E ftabili le arene » ' , : y. ” . . 

E quando fiume, che al fuo fonte rieda, , 
E tenebre ferene ; ... , 

E fenza luce il Sol farai , che io veda » 

Fia , che a te forfè i’ creda, ^ 

E contra ’l proprio fenfo 
Penfi di te quel , eh’ io di te non penfo . , 
IVII. , ' . . ' - 

Ma invah , cruda mi’ chiami . ^ 

Son già fuor del tuo regno, e tu potere , 
Fuor del tuo regno, e fignoria non hai. 

La tua dolc’efca, e gli ami 
Difponi altrove, e’I traditor Piacjy:», . 
sémina in petti più felici, e gai. 

Me tra fventure , e guai . . , 

Lafcia : Fors’ io“non fono 
Abbaftanza tradito? ecco ti rendo 
Il micidial tuo dono , 

E'I gran rifiuto mio, da te fuggendo 
A quelle mura appendo . ' 

Fuor del tuo crudo Impero 
Di che temer pofs’io , fe nulla io fpero. 
Vili. . ■ s . - ' • 

Canzon, fe vuoi, ch’ia uccida 
Quell* empia; si, l’ucciderò; ma innante 
Chiedi tu farmi a quella 
Donna Reai di fe nemica, e amante: 

Quel f armi fteflTe, ond’ella 
Co impropri affetti a gueregiar fi mife , 

£ amor di regno in regio petto uccife . 
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POESIE TOSCANE 
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In occafione della ricuperata falute di 
CRlSTlf^A Regina de Svezia • 

(' SONETTO 78. 

L AnBuia Criftina , e quai fe difcolora 

Tpibicia Ediflì al gran Pianeta il volto, 
Langué Natura , e’I giorno al giorno è coli# 
E par quali dei Mondo il Mondo fuora , 

Tal per coftei, cuf l'Univcrfo onora, 

Languia tra nubi di meftizia involto. 
Quanto ha di bello in fe Virtù raccolto , 

E quanto il Mar circonda, e ’l Sole indora. 
Io ’l vidi, e pianfi, e dir volea-, fe quella 
Libbra-, e fcacfa del mortai tuo pondo 
Da noi il parte, al fuo partir chi refta ? 

5 p ento'il primo fplendor qual fia*l fecondo/- 
Volta ciò dir, ma ila sì rea tempefta 
§caiX»pò Criliiana , e tornò, bello il Mondo. 

'Alla Sacra Reai Macjìà dì CRISTINA 
Regina di Svezia, 

C A N Z O N E 2#. 

O Di.P’ro-vincic mille 

Donna , e Refna un tempo , alma Cittadf 
Cuf Pampio interminabile Oceano, • 

E l’ampia terra, che tra Battro, e Cade 
Giace, adorò: le attonite pupille 
Se in te fìio, qual’ Uom per doglia infanO', 
Te fteffa in te non raflìguro , e invano 
Roma m Roma ricerco. A ciafcun paflb 
Proftefe a terra di veder mi fembra 
Le fmilurate membra 
Di tanti Regni; orni’ io le luci abballo, 

E piango , e dico ; ah laflfo ! 

Chi vuol veder, qu^ fcrbc 

Fede 
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Pede ii Tempo quaggiù , fot te ritstniri > 

E dell’alte fupeibe 

Ruine tue la maeftare ammiri . 

II. 

Poco altro già l’erranti 

Stelle veoean , che i tuoi Reami , e poco 
Altro ferian del biondo Apollo t rai. 

Mancò già quafi a tue Vittorie il loco'; 

E pure or tu di tant’ Imperi, e tanti , 
Altro, che ii nudo rimembrar non hai» 

Nè Ea , che lunga età faldi giammai 
Le antiche piaghe , ancorché ad ora ad or» . 
Nuovi di gloria , e di beltà rampolli ^ 

Spuntin da i fette Colli; 

Forti Eferciti allorji armaro , edera; . 
Che il Vatican s* adora , ' • 

T’arma il rifpetto; e appena - • .> 

Bellezza in te irgermogliar.fi vede, 

Q'.ial giovane vermena 

Nata pur or del vecchio Ttonco al piede^ 

' III. 

Di tante membra feemo 

Quflior miro il tuo Capo , io di te fleffa 
L’ ombra bensì , ma il Corpo tuo non veggio 
E qual già Mario dell’antica opprefiTa 
Defolata Cartago i! oafo efìremo 
E vide , e pianfe;al tuo abbattuto feggio 
Tal* io gli occhi volgendo, a gli occhi chi eggio 
D’.amare (lille ampio tributo, c grido, 

O delle Genti domatrice, e doma ' 

Sol da te fteflfa : o Roma , * 

' Ove la gloria, ove ’l valor fe nido? 

Se da ftraniero lido? 

Grazia verrà mai tale. 

Onde all’ onor primiero apra tu gli occhi. 
Sorto qual Altro , e in quale 
Secol ha, che tal forte unqua ti tocchi? ' 
IV» 

Casi di tue feiagure 

Doleami allor, che- il dolce tempo, e K«M 
Mi yeftia di lanugine le gote. 

Ma il gran reflufTo inftabile inquieto 
Or delle buone, or delle ‘ree venture ’ ' 

n s ìsrel " 
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Nel Mar del Mondo.- inveftigar chi putte? 
Non lungi, là dal gelido Boote 
Sorfe indi a poco.imperiofa ^tella; 

Ma faufta s) , che fé mentir non vuoi. 

Dire a ragion ta puoi : 

Antica Roma, a par di te fon bella. 

Cesi mai femprc quella, 

Come e pur luo cottume, . 

A te rivolga la ferena fronte*, 

B’I nuovo Artico lume* 

Nell’Italico Ciel maUnon. tramonte . ^ 

V. : 

Dico , che a te non pria 

Di fe feo 1’ alto incomparabil dono . 

La gran Criilina, e fua Magion ti elelTe , 
Che a te tornò la Maellate , e *1 Trono, 

£ in te la Gloria rifiorì natia ì 
E le tue Mura , e le tue Mura ifielTe , 

Quali che fenfo ogni lor falTo avefie , 

Parve, che a lei nel memorabil gioiiio 
Gifiero incontra, e infuperbifie il luolo. 

E rifpettofe il volo 

Ferroaffer l'aure , de i lor voli, a feorn*. , 
Parve che a lei d’intorno , *. ,• 

Nel trionfale inpreflb ■ ; 

Il fopito Valor le luci apriffe . 

E’I prodigo PermelTo 
.. L’acque più pure all’ arie labbra ofirilTc 
- ' ' , VI. 

Trionfo mai limile . 

, Non-vide il Tebrt; e tu* me ’l giuri, ed io 
Te’l credo, o Roma - Sul gran Carro altero 
In atto vidi maellofo, e pio 
L'angulla Donna alteramente umile « 
Più, ch’altri già ^ìel vinto mondo intero. 
Se ftelTa ornar del rifiutato Imiterò , 

£ del trionfo di fe RclTa. Io vidi ^ 

Del regio Soglio al piè,fchiava ritrofa 
Star l’Erefia penfofa, ' . 

£ in van fremer l’Invidia ; e tra i più fidi 
Feftofi applaufi e gridi ' . • ■ 

All’alta Vincitrice ’ - r 

Tutte u6hÌQar& le beli’ Arti Àttcelle » 

V .V A 

j 
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E’I gran Nome felice i ^ ^ , 

Ter lo Cielo portar Paure più fnelle- . 

- , IVII. > . .. * ‘r 

Dier voto allora, e voce * j; 

Ebbero in te le più bell’ Arti , e nuova 
Colonia ereflTer fuL Tarpeo le Mule. , 

E tutte i’ vidi con mirabil prova 
Per lei fudar le penire y e metter foce 
Tutte in Lei del fàper l’acque confufe. 

Cetra non- tacque ailor -, nè labbro chiuls 
L’ liìoria e voce in celebrar Cortei 
Mancò alle Profe . Ma. in diverfi modi' 
Tradirò il ver^le lodi \ . 

Onde cotanto per virtù di Lei , 

Chiara, e sì grande fei;. 

Che d’alta fama, e loda^ . • 

Chiunque il preggio . viaggiando , merca r 
Sa a vari lidi approda - 
Sol te nel Mondo e in te Cortei fol cerca 
Vili. 

E quale in mezzo a* Ijeti« 

Ciucchi Olimpici un tempo ài divin Plato 
La turba il guardo ammirator .convelle 
Onde (oli rertar 'dall’ aujo iato ' 

Cavalli, e Cavalier, Pugili, e Atleti 
Mirò il Teatro , e non pietà il Icfltrfe; 

Tale in mezzo alle tante, e li diverlè 
Tue meravigi.e il Pèr-grm non mira 
Templi, e P.iiagi , ed O eì.lchi, ed Archi, 
Ma il ciglio avvien, che inarcht ' - *; 

Sol quando in Lfi pien di ftupore il gira, ' 
E quel leren , che ammira , 

Tanto Tua-- vifta- eccede 

Che Lei, qual lampo, che abbagliando alletti^ 
Vede a. un tempo, e'non vede,*- ^ ‘ ^ 

E poi muto riman , fe n* ode i detti ' 

IX.. • 

Di fua Statua Reale ^ » 

Nicchia , Ifc’ tu ben degna , e fi rifplendi *’ 
Col lume fao, che pltrà le' vie del SoU ^- 
Della tua fama i' Termini' diftendi, ^ 

E voli tu del Nome fuo coll’ale. ' ^ . 

Ma deh , fc tardi a quella .halTa mole •*'*' 
Gé Stefa, 


y Goo^Ie 
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Scefe tarJi lafsù torni, e rivole 
La ftrand’ Alma* e T Età cangi natura « 
Taidi muovanfi gli anni , e tardi venga. 
Morte a ipiegar fua infegna ; 

£ come già delle Trojane Mura 
Ebbe 41 Palladio cura ; 

Cosi la viva, e vera 
Pallade Sveca di lafsìi difeefa, 

Della Romana sfera 

Si» l'alto appoggio, e la fatai difèf». 

X, 

Se deU*'Angu(la Donna, 

Canzon , fovente in vario ftii ragiono,^ 
Spero trovar, perdono. 

Tante in Coflei fuor di tnifura infufe 
Grandi egregie Virtà (or le mie Mufe ^ 


In Morte delta Saefa Reai’ Macfih dii 
CRISTINA Regina dì Svezia» 

SONETTO 69 » 

ai 

#AUefta, che feoflTa di fuc regie fronde 
V^Sol coir Augulto Tronco ombra fàcea, 
^an pianta eccella, etantoalGiel s’ergea, 
Qiunto fur fue radici ampie e profonde:^ 
Quella , ove nido fean gl’ ingegni , e donde 
Virtà foftegno; e nudrimento avea , 

B, chC'di gloria i rami alti ftendea. 

Itel Gafpio lido alle Tirintie fponde: 

Beco cede al fuo pefo, ecco dali’ime 

Parti fi./chianta, e ciò, che un temjX) refe 
Colla cadente fua grandezza opprime,- 
B come il Tvlondo al fuo cader cadenfe 
Strage apporta si vafta, c si firblime , ■ 
Che han maeftà le fue ruine 
* ■ ' * ■ . y la 


Googlc 


DEL SEN. DA FILICAI A. iis 

In morte *Ìelìa Sacra Reai 'Maejìà di 
CRISTINA Resina dì Svezia. - 

S O N E T T O 8o. 

Ter P Accademia di Roma , 

I. 

T Irfi, qui appunto, ove inqueft’ Orno incifa 
Miri di Morte l’alta ireprefa, e fiera > 

Per cui tnana il valor vero e la vera 
Gloria fi vide in un fol colpo uccifa .* 

Su regio ^gho alteramente aflìfa 
M’apparve in fogno quella grande altera 
Donna , eh’ è morta , e che ancor morta impera 
Indi ruppe- il filenzio in fimil.guifa. 

Io fon colei , che in Terra , oggi ha ’l terz’anno 
Lafciai’l mio velo , e quanto viifi , e quale 
SalLo il Mondo,e i non nati anche iHapranno 
Ma viffì men di ^el,‘ ch’io vifiì , e tale 
Fui, che fol vini fuor del regio Scanno, 

Nè colli, dov’ io nàcqui, ebbi il Natale. 

SONETTO 8i. 

II 

S UI Tebrc» io I* ebbi , e poi che gli occhi al vero 
Aprii, del vero all'apparir (ftfparve 
Quel teffuto fplendor d'ombre, e di larve*. 
Che l’alme abbaglia, e qui s’appella Impero. 
Stupio Natura, ed incarcò l’altero 
Suo ciglio Roma nel gran di , che apparve ' 
Il Reai fafto coneulcato, e parve 
Quali a gli occhi negar fede il penfiero. 

Ma fatto appena l’ immortai rifiuto, 

Me full’ eccelfe mie ruine alzai , , 

Nè a me Regno mancò mai , nè tributo . ' 
E me tant’alto fovra me levai , 

Che non ha mai col Regno altri faputo 
Regnar quant’ io fenza regnar regnai . 

' SO- 
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SONETTO 


82. 


• m. 

G Rande fui, roentr* io- vHTi , e fcettfb tenne 
Per me virtute, e'I tenni aneti’ io con lei, 
E lei cadente foftener potei , . * 

Ed nn Soglio medermo- ambo follenne ; L 
E le Latine , e le Tofeane penne , » 

E 1’ arti tutte , che più belle io fei , 

Mi fur ferve, e dier legge i>cenni miei *■ 
Alla Fama, e'I mio dir fama divenne. 

Onde- 1’ erranti Stelle appena in parte 
Potean daU'alto rimirar quant'io 
Steli l’ampio dominio in ogni parte. 

Ch’ove in pregio eran l’Opra, ove all’obblio 
Si fea guerra , e fìorian gli Itudj , e 1’ Arte 
Ivi era U Regno, ivi l’ Imperio mio . 


SONETTO" 8j. 

M a che dilli? anco dura il Regno, e ferva 
L’infida Morte ancor fede al mio Trono , 

E qual fui tempre, ancor Rcina io fono, 

E m’è la Ter'ra tributaria, e ferva. 

Tra i feguaci di Febo , e di Minerva, 

E tra quei , tanti, che’l mirsbil dono 
. Han d’alto ingegno , e chiari al Mondo fono 
Qual* è, che a me non obbedifea, e lérva? 

Qual è, che afpiri a farli eterno , e imprenda 
Opre ben grandi, che k mie non mire, 

O altronde efempio di grandezza prenda ? 

E qual fii, che cotanto abbia d’ardire, 

Che contra’l Tempo guerreggiar pretenda , 

Sott’ altra infegua, ed al trionfo afpire? 

-V 

SO- 


Diuìli-; i”';Kyk 
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- S O N E T T O 84. 

- t. V , ^ 

, V - V. % tl 

M a più , che altrove , qui fui Tebro io regno 
E in queftb al par di Pindo, e d’ Elicona 
Bofco a we caro, che si fpeflTo fuona 
Delle »ie lodi , ad abitar men vegno. > -f 
Ha qui voce ùon fol , ma voce , e ingegno ‘ 
Ogni Tronco, e qui nacque, e qui riiuona 
Quella. famofa' di Paftor Corona, 

Di cui mente fon’ io, vita, e foftegno. 

SI 'SÌ vivrà finché avranno acqua i terfi 
Fiumi , e vivrà non pur, mal il Ciel,deftina 
Ch’abbian vita per lei le piofe, e i Verfi. 

Qui tacque, e biancheggiar l’Alba vicina 
Già facea l’ Oriente. Io gli occhi operfi)- \ 
E più non vidi l* immortai Crillina..' '• 

' . ‘ ■ 

Fer la congt unzione dì due Mari , folto 
gli aufptcf del Re CrìJìian/Jftmo 

LUIGI XIV. . , 

S O N É T T O 85. 

D AII’ eftremo Occidente o tu, che’I piede 
Munvi’l grande a inchinar Franco Monarca 
E t’ arredi, dove’I ciglio inarca, 

E fe ftelf,! Natura in fe non vede *, 

E’I Mar, che pria fu terra, e’I fuol , che diede 
Ofpizio all’ onda, e i Monti , e’I Pian , cui varca 
Cen vergin remo sbigottita Barca , 

Guardi , e due Mar , che fi giuraron fede : 

Se in sì grand’ Opra le pupille affigi , 

Lui già mirarti, eh’ ove al gran Governo 
L’ alte cure difpenfa , ivi è Luigi ; 

E sì ’l mirarti, che' s’ io ben difeerno , 

Miran lui men di te Senna e Parigi: 

Mu-a Senno il fuo‘ frale . e tu t’cterno . 

J jVe/- 
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Ueila partmza delle Calere del Seren:*. 
GRANDUSA . 


ottave zt, V 

S cioglier dal lite, e coir un fragil IcRno- 
Premer dell’ onde il tempeftofo dorfo 
Vanto già fu di temerario ingegno. 

Che osò le felve ammaeftrar nel corfo, 

Ma che le furie dell’ ondofo regno 
Frenar mai féppe, o porre all* aure il morfor 
Ha ben di bronzo il cor chi dell’infida 
Fede de i venti , e di Netrun fi fidaV . 

IL 

D’armate prore, al pelago Tofeano 
Gran depofifo, e raro ecco fi preftà , 

E a portar guerra al perfido Ottomano , 
Genti , armi , e vele il Re de l’Arno approda 
Tutto già fpira il gran Ceruleo Piano 
Fiamme guerriere in quella pajte y e in quelta» 
E placid’ aura da i terreni lidi 
Par che ogni legno a tor congedo inviti •- 
III. 

Voi, cui l’alta inefihbile Bontate 
Pofe a guardia de’ falfi umidi regni-, * 

Voi Sacri Spirti , ad or ad or placate _ 
ITEuro, e di Noto i procellofi fdegni ;• 

Nè le piovofe Pleiadi gelate 
Con fofchi nembi di tempe (la pregni 
Turbin queft’aere , ma tranquilli , e chetr 
Dormano i flutti fui bel fen di Tati , 

IV. 

E Voi del vero Giove alme figliuole ' 7 

Vergini Mule , che a temprar mia fete 
Tutte in atto cortefi , e tutte fole 
Dal celefte Parnafo a me feendete ; 

Voi che il petto non già d’ Attiche fole. 

Ma fol d’eterne Verità m’empiete . 
Lafciate i Carmi, e di pugnar maeftre 
' Anco 
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r Anco' a voi Tofco ferro armi le delire. 

V. 

I Parte del Mar franga l’ orgoglio , e patte 

Dlflenda i lini, e diagli all’ aure in preda: 
Altra ofIèrvi'*le Antenne, altra le farte; 
Altra i remi : al poverno altra Prefieda » 
E^regli Adi i s’ affili , e con bell’ arte 
Sempre a tutto provvegga , e tutto veda : 
Quella i fondi mifuri, e lotto l’ onda 
I Guardi , fe fcogho traditor s’ afconda • ; 

VI. 

E di Sicilia i Moftrì , e le mal note 
Sirti da lunge a i Navicanti addile: 

Quella , quando più forte Aulirò percuote] 

I vaftiffimi Campi d’ Anfitrite, 

Le vele abballi, onde d’effetto vote 
Vadan l’ire a cader: quella di mite 
Zeflfiro afeen la in fu le molli penne 
Doppiando il volo all’ animofe antenne . 

' . VII. 

Ma già s’appreìFa il gran momento, 'le giunge 
L’ora, che a fcior dal lido il Ciel p re le ri ve’’ 
Labbro da labbro, e fen da fen difgiunge 
Del cavo bronzo il tuono, e fuggitive 
"VoUn già in alto le gran Navi , e lunge 
Da lor fi fcoltan le fuggenti rive , 

Ecco feema in diftanza , ecco fi cela,- 
Né feorgefi dal li to arbore', o vela. 

Vili. 

Ond’ io coll’ ale de’ penfieri adeguo 
De* Venti il volo, e delle prore i moti, 

E quei che invan colie pupille io feguo, 
Sforzomi almen d' accompagnar co i voti 
Così anch’ io da me ftelTo or mi dileguo , 
E’icor che in guardi mobilmente immoti 
Più non corre, a sfocar fuoi caldi aifetti 
Corre fu i labri, e fi difcioglie in dettii. 

IX. 

Ofld’i, che alzando, come amor m’infegna. 
Quanto più alto alzar fi può la voce. 

Grido ; o di là dal Gange , e dove Idegna 
L’ AralTe i ponti , e dove il Nilo ha foce , 
Temuti Eroi , nella cui (aera Infegna 

Splende 
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Splende l’onor della purpurea Croce, 

Ite, e di voi la fama alto ragioni ^ 

O del gran Colmo , e della Fe Campioni • 

X. 

Ite, e con forte braccio incontrò a gli empf 
Rotate il ferrose di voftr* ampia polla 
Tai fui eretico Marlafcinfi eferopi, j - 
Che 'Igei ne corra agli Ortonran per Tollà, 
E pianga T Ebro , e i paventati feempj 
Rodope afyetti , e tremi Olimpo,, ed OlTa. 
Non fon forfè codette , ah non fon forfè 
Le vie , che *1 prifeo alto valor g'à corfe ? i 
XI. 

Lepanto il fa , che nel Naval conflitto 
De i Tofehi Abeti le tremende pofTe 
I Mirò ftordito allor , che 11 facro invitto 
Braccio d’ Europa i Mufulman percolTe ; 

Il fan di Rodi, e Tacque il fan d’Egitto 
D’Arabo langue ancor fumanti ,e rotte , 

E quei, che i Mari ad infettar fen vanno i 
Legni d’ Algeri , e di Bifetta. il fanno. 

xir. • 

Ma fe le ‘glorie degli amichi pregi , . 

Tanto la Fama in celebrar lì ftahea , 

Oh quai faran. del valor voftro i fregi ,, 

Cui vera norma ,ed efemplar non manca? 

Io fo , che in Cofmo de’ grand’ Avi egregi 
La Virtù, crefee ©gnor più forte, e franca. 
Quali gran fiume, cKe dal fonte, ond’ efee > 
Quanto fi feofta più , tanto più crefee, 

XIII. 

Ei nato a far, che al Secolo prefente , 

Invidia porti la futura Etade,. 

Per piaga eterna lagrimar fovente 
Feo TAffficane, e l’ Idumee Contrade ^ 

A i Piratici Moftri arditamente 
Ruppe ei Cartiglio , e fulTondofe ftradé . 

• Si fier pugnò , ’cns predatrice antenna 
Qui non più Tali a!T empie Vele impenna»- 
• XIV. 

£i di Giuftizìa , e di pietade armato , 

Farà rotto ulular barbari lidi , ' — 

£ a lui fol fiirfe debbellar fia dato. 

Tar- 
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Tartari Affir), Traci, Arabi, e Lidi. 

I Ter lui fe'uerieggia la Vittoria, e’I Fato, 

E a lui prodigo è ^1 Ciiel d’ alti fuffìdd) . i< 
Ite diinq^ue, e vincete .-io qui n’ àrpetto ’ 
La gran novella, e ’Lnigro Tempo affretto, 
XV. ^ ‘ ' 

; Nè guari andrà, che voi di (?^emm'é, o d’auro 
I Carchi non giàVma di più altere Tome, 
j Cento fui Tracio Mar,quai priafp’l Mauro.. 
Rocche abbattute , e cento antenne dome ' 
Narrando andrete ,'ond’ io d’ Aonio lauro , 

Voi di lauro guerrier cinti le chiome , 

Vói colmarmi al gran Còfmo,io colle rime 
Serto di gloria intelTerem lublime » 

Nel ritorno delle galere del Sereni (JimB ^ 
GRANDUCA dalla Marea', 

. f '■ . -t V . . • 

C A N.Z O N E *i2. ■ 


I N un.penffer profondo ^ • 

Lunga Ragion mi tacqufje.tàcquet meco» 
Le stot tonato corde, , _ ' 

Che un tempo in fuon concorda 
AI meito fuon de’ miei fofpir, fean’ eco . 

Ma quando archi, e faette il Re del Mondo 
Tefe, e fcoccò fui Popol dell’Aurora, » 
Allqr mi fcoflì, allora , j 

I Voci alzai d’alto applaufo,e fciolfe all’Etra 
lingue d’or mia taciturna Cetra. 

Tal , fe d’ Auftro l'onora 
Ferve fui Mar tempefta , al Ciel s’eftolle " 
li Mar commoffo,eanch’ei rifuona , e bolle, 
IL 

Ma fe già i Nomi , e l’ Opre 
Eternai col mio Canto , or l’ Opre , e i Nomi 
Faqcian , (del tempo a fcherno , ^ 

Quefto mio Canto eterno, 

E *l Vecchio alato domator fi domi 
Con quello Stil, eh’ ombra d’obWio non cuoprc. 

Cinti 
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Cinti d'AlIor eiJi dall’ Argiva Teti 
Riedono i Tofchi Abefi ; • . . ^ 

Già già la Fama gli precorre , e ufciti 
Par, che gl’ incontrin fuor del lito i liti. 
Dunque chi fia , che vieti , 

O nieghi al crin de’ Guerier forti e prodi 
Serto non vii di non caduche l’odi ? 

IH. 

O tu , che all’ Arno imperi , 

Alto Signor, delle cui glorie il lume 
Con tenebrofo inchioftro 
In van dipingo, e moftro : 

Se dir di te lingua morrai prefume, 
Perdona , e foffri , che i tuoi fatti alteri 
Preftin lampi al mio Stil. Porle ancor fia, 
Che ^ual, fe fculta già 
Lucidifiima gemma, a debil luce 
Più diftinto il fuo pregio altrui riluci'. 

Tale alla debH m'a 

Luce , che tua pur’.è , meglio fi fcuopra . 
In quefte rime ogni tuo pregio, ogni Opra. 

IV. 

Ma non io già la 'lunga . . 

Storia teifer vo’ qui di quel , che i fcnli , 
Ed il penfiero eccede , 

E toglie al ver la fede. 

Arte con te diverfa ufar convienfi . 

Narrifi un fatto fol ; nè al ver s’ aggiunga 
Fregio alcun , che l’ adorni ; ah potefs io 
Saettar si l’obblio 

Coll’arco d’or, come tu l’empie fchiere 
Col ferro aprirti l ah potefs* lo le fiere 
Stragi del Popol rio • 

Ritrar con penna, e te nei Verfi 
Si eccello far, come in te ftertb il fei . 

V. - 

€iace da noi ben lunge 

Penifola famofa, ij cui contorn® 

T ripHce Mar circonda 
Penifola feconda, 

Cui , di Demetrio, e di Nerone a fcom«, 
Angufta terra al Greco fuol congiunge . 

Qiia i’ aito Impero a ricovrar perduto , 

Grande 


Digilizc-n ; ; '.-j . 


1 


0 


DEL SEN. DA FILIC AJ A. jip 
Grande oppommo ajuto 
' Mandaci tu di Cavalier feroci, 

Che ai Mar d’ Abido , ed alle nemicbe foci 
- Dell’ Ebro impor tributo 

Parean col guardo altero. Or che faranno. 
Se impugnan l’ armi , e giungon danno a danno 
VX» 

Già impugnan Tarmi , e’I forte 
Tuo braccio oh quanto impiagar dee da preflb, 
Se si da lunge impiaga? 

Orrida infieme, e vaga 

Villa è il mirar, come tu a un tempo MlefT® 

Reggi in pace l'Etruria , e guerra , e morte 

Portando in Grecià , qual col ferro affronti 

Barbare fquadre , e Monti 

Alzi colà d’eferciti disfatti 

Qual de’due Navarin l’orrende abbatti 

Alte orgogliofe fronti ; 

RIodòn là cade, e nel cader, mercede 
Napoli qua di Romania ti chiede. 

VII. 

Cosi con ferma pace 

Mentre che i giorni a fuo piacer governa 
In Cielo il Sole , in Terra 
Or muove all’omfare guerra, 

Or pon le nebbie in fuga , or quando verna 
Col gel combatte, ed or lo ftrugge,e sface. 
Ma qual di gloria, o qual d’impero fpeme. 
Tolcano Re, fu il feme 
De’ tuoi trionfi? ah fu Tonor di Grillo' 

L’ onor tuo lolo , ed jl fola acqui fto, 

• Quanto di gloria feenìe 
Le glorie fon d’ on Vincitor , s’ ei mofft 
Per terrena càgion l’armi, e le poffe/ 

Vili. 

Tu per la Fé pugnando 
Nulla per te, tutto per lei vinoelli. 

II crederanno appena 

I Pofteri , ma piena 

Gli daran fv , quando udiran , che il feftf 

II felli tu , che ognor gran cole oprando! 

Gli altri , e te fteffo con veloci palli 

Ad or ad or trapafli . ^ 

Oh 
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Oh te dunque felice, a cui fi raro '• 
Pregio col langue i tuoi Guèrrier compraro 
•*E di cui d;r potraffi; 

Gran cofe oprando in 'tanta fama ei crebbe, 
thè fembianza di^vero il ver non ebbe ' 

IX. ' ... ; / 

Alla naval gran lega 

Qual tu polfo non'defti ^ e. fovra gli Empj 
' Qual da-b)accio Tofcana • -• • 

Scefe mai colpo invano ? ^ . .. 

Qual bomba mai, qual macchina più -fcempi 
.. 'Eeo, che l’Etrufca? ecco al tuo piè fi piega 
«?La vincitrice Ichiera , e a te davanti . • 

Le tante Rocche , e i tanti 

Popol vinti racconta, e quai le mine, 

E quai fer le CarcafTe ampie ruinei 
Quaifur gli afifalti , e quanti. 

Tu l’ alte imprefe in alcoltando , applaudì, 
E adorni poi col guiderdon le laudi . 

X. • 

Ma là fui lito Acheo 
M:ntre femini tu ftragij e fpavenlo, 

Qiia dall’ Ungaro luolo 

Liste novelle a volo 

Ne portai! l’ aure meffageiere ; e Tento, 

Ole dell' Aufiria il terror Buda cadso. 
L’invitta Budo; ne i^orribil muro, 

Nè l’oRinato, e duro* 

Sforzò giovò de i difenfor , nè fchermo i 
Feo la grand Olle 'ai di lei fianco infermo, 
Dio rimirolla, e furo j 

Fulmin gli fguardi , onde fe in lei m’aififo, 
N^la gran piaga il Feritor ravvilo. . l 
- .r - - XI. 

E' fe chiave di fenfo 
Può giammai differrar la ferrea porta 
D.gli eventi futuri ; 

Se penefar gli ofcuri 

Del fato abifiì a ncftra inferma,, e corta 

Viltà mo'tal mai fi concede, io penfo 

( E la credula fpeme anco me’l dice} !. 

Psnid , che l’ira iiitnce 

DiU’otfslo gran D:o delie vendette. 

Tutte 
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Tutte inlìeme a (piantar Tiìndegae Sette, 

E a fver dalia radice , _ 

GTinfami tronchi a inaridir vicini 
Leopoldo in Terra , e Cofrao in mar deftini 

■ > xir: j ... -, 

Canzon , che un fatto folo 
'Narri di Colmo, e taci gli altri, o quanto 
Più veggio in^ quei, che celi. 

Che in quello, cne al mio fguardo apri, e difveli 
Qm credo al fènfo ; e qui vegg’io fol tanto 
Tanto fol veggio, quant’ào qui rimiro; - 
La più m' inoltro , e quanto penfo , io miro 


Nel Terzo .Dottorato di 

D. ANNIBALE ALBANO.. 

S O N E T T O 8tf. 

• V» 

P oiché triplice lauro al grande Albano 
Nel quarto luftro inghirlandò la chioma, 
Opra di fe maggior vide in fe Roma, 

E altiero andonne T intelletto umano,* 

E le bell’ Arti ( alto prodigio , e Itrano / ) 
Vider lui, che l’Invidia opprella , e doma. 
Tutta ornai del (aper foftien la (orna, 

E Rende a i termin del (aper la mano ; 

E dilTer poi ; fc troppo fcaila dote 

E’I gran Mondo dell’ Arti a lui, che preda 
Ne feo, ma preda, che fa/iar noi punte, 
Giulio, è ben , che più grandi a fe proveda 
D' Arti . e di Studj, e di Dottrine ignote 
Ignoti Mondi , ed al gran Zio gli chieda. 

.. •* ALL’ 
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I 

I. 

I Talia Italia, o tu, cui feo la Sorte ^ . 

Dono infelice di bellezza, onde li.ai 
Funcfta dote d* infiniti guai , ? 

Che in fronte fcrìtti per gran doglia porte 1 j 
E>eh foffi tu men bella , o alroen più forte 
Ónde affai più ti paventaffè , o affai I 

T’amaffe men chi del tuo bello a i rai 
Par , che fi flrugga, e pur ti sfida a morte, 
Che or giù dall’ Alpi non vedrei torrenti 
Scender d’Armati , ne di fangue tinta 
Bsver l’ onda del Pò Gallici Armenti .• ’ 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta ■ ; 

Pugnar col braccio di Straniere genti ^ 

Per fervir Tempre o vincitrice-, o vinta. ^ 

• « 

Traduzione delP Antecedente Sonetto alt 

Italia del Si^. Abate - 

REGNIER DESMARAIS. 


Talia , infnujlo Codi qua munefe pulchray . 

Huic referenza vides uni injonunia doti , ( tuf 
Qua tetumq.premunt y fronti infcript a legun- j 
Oh utinam yvd pulcbraminus y vel fortiere ejfes 
Ut vsl amare minus , vel te magis ille timore 
Difceret y exitium qui viSlus amore rninatur 
hJon ego nunc ruere Alpinis effufa viderem 
Caftra jugis , non Eridanum nunc fanguine adum 
Strage recens biberet Gallus ; neo Milite ctnfta 
J^jn proprio , externa tentares pralia dextra , 

Ut vi6ìrìx, feu viiìa,, jugo des cella fuperbot 

•fo- ! 
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~ IL 

D Ov’é^ Italia ; il tuo braccio ? e a die ti fervi 
Tu dell’ altrui ? non è , s’ io tcorgo il vero 
Di ohi t’offende it Difenfor tnen fero . ’ 

. Ambo nemici fono, ambo fur ftrvi . 

Cosi dunque l’onor, così confervi 
Gli avanzi tu del gloriofo impero? 

Cosi al valor, cosi al valor .primiero. 

Che a te fede giurò , la fede oflTervi ? 

Or va; repudia ii valor prifco, e fpoQt 
,1’Ozio, e fra iLSangue, i gemiti , e le nitida 
Nel , periglio maggior dormi, e ripofa . 
Dormi, Adultera vii, -fin che omicida 
Spada ujtrice ti svegli, e fonnacqhiofa , 

• - E nuda in -braccio al tuo fetkl t’ uccida , 



SONETTO 8p/ 

. III. 

V Antio a lift ìeriAìne fp? con paflì eguali 
Del Verno, Italia,, Cj di tua vita l’ore: 

Nè ancor fai quante di fua man lavore, 

A tuo danno irdeftin faette, e ftraii. 

Ma qual per fotterranei canali 
Scorre ’l Nilo ^ q improvvifo efce poi fuore • 
Tai , Ichiufo il fronte del natio furore , 
Tutte in te sboccheran l' acque de i mal! 

E vedrai tofto in sì turbata , e fiera 
Onda naufraghe and ir rema gelofa. 

Prudenza inerme, e vanitale altera: 

Vedrai che. Imperio difunito pofa 
Sempre in falfo, e che in parte indarno fpera 
Salvar , chi tutto di falvar non ofa . 


H 
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SONETTO PO. 
IV. ' 


S ono, Italia, per te difcordia, e morte 
In dae nomi una cofa ; e a fi gran male 
Un mal s*aggiugne non minor , che frale 
Non fe’abbaftanza , nè abbaflanza forte , 

In tale ftato , in cosi dubbia («rie 
Ceder non piace, e contrattar non vale. 
Onde, come a mezz’aria impennan l’ale, 

' E a fiera pugna i Venti apron le porte ; 
Tra’l frale , e il forte tuo non altrimenti 
Nafcon , quali a mezz’ aria , e guerra fanno 
D’ira, invidia, e timor turbini, e venti : 

E tai piovono in te nembi d’affanno. 

Che fe fperi, difperi, ofi, o paventi , 
Diverfo è'I rifchio, e Tempre ugual fia’l danno 

SONETTO pt. 

V. 

Q uando, giù da i gran Monti l>runa bruna 
^Cade rombraVwrt penfiero a dirmi sforza 
"accende altrove il di , fe qui fi fmorza , 

. Nè tutto a. un tempo 1’ Univerfo imbruna. 
Indi efclaroo : qual notte atra importuna 
Tutte l’ampie tue glorie a un tratto ammorza ? 
Glorie di fenno, di valor, di forza 
. Già mille avelli , or non hai tu pur una . 

E in cosi buje tenebre non vedi 
L’ alto incendio di guerra , onde tutt‘ ardi ? 
E non credi al tuo mal fe agli occhi credi ? 
Ma fs tue llragi col , fotfrir ritardi , 

Soffri , mifera , foffri , indi a te chiedi , 

Se fìa forfè vittoria il perder tardi . 

< 
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vr. 

S offrì, mifera, foffri . Ecco al tuo foco 
Temprati l’ inverno i Franchi , e s’ interpone 
Sol fra’tuoì fcempi, e te, là rea Stagione , 
Che ornai s’ avanza, e al nuovo Aprii dà loco 
Ma pria , che tromba nucidial col fioco 
ti- -Suo canto accenda la fatai tenzone. 

Odi ciò , che in tuo danno il Ciel difpone. 
Efiremo è il danno ,e’l prenderai tu a gioco f 
Freme il Nemicc , e ti vuol morta , e giura, 
Giura di far pria che’l Terreo verdeggi , 

L’ infautta meffe de’ tuoi guai matura. 

Non ofcuro è il linguaggio : ancor non< leggi 
Nelle minacce fue la tua fciagura ? 

O lervire, o morir . Penfa, ed eleggi .v 


r* « 

ALL’ ITALIA. 

' C A N Z 0 SE i}. 

E Pure, Italia, e pure 

Quell’ atro nembo , eh’ io lontan vedeà ^ 
Nembo gravido d’armi, e di feiagure 
. . Diluviò fui tuo capo ! e pur ferbaro, 

La sfortunata mia canizie i Fati 
A pianger 1’ alta e rea 

Fiamma, ond’ ardono i Regni, e’I grande amaro * 
Scempio, che i fi nti del dolor feccati , 

Un più dogUofo umor da gli occhi elice / 

Occhi, pregio infelice 

Di quella fronte fe’l veder mi è morte, 

- Ambo le vollre porte , 

Chiudanfi ai giorno. Oh cecità felice! 

Fallo nunzio Ìbis* io di quel , eh’ io vidi , 

H z O mea 
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O men crudo il core, o voi men fidi. 

. II. 

Scefer , quai nevi fcioke. 

Giù dall’ Alpi a inondar gP Itafi Campi 
Due gran Torrenti poderofi , e accolte 
Quani’acque ha l’Iftro,e quante il Beti,e quante 
La Senna, irati fi affrontar, Quai fiero 
Di guerra incendio awamfti , 

Sallo il Pò, fallo il Mincio, e ilfan le tante 
Armi, che ree di tante firagi, al vero 
Faccia di ver non danno . Il fuolo anch'effo 
Il fuolo , ahi non più deffo , 

Ben fallo , e fallo il Ciel , che’l morto duolo 
Guarda , e n’ha sdegno , e duolo , 

E pietatc: anri par, che’l ferro ideffo 
Seco in parte -s’adiri , e in parte feufi 
Sua colpa, e’I braccio, e’I feritore acculi. 

III. 

Per fotterranea vena 
Come’l Cafpio all’Eudin l’onde marita ; 

Si di qued’armi la draniera piena 
Per. profondo canal d’alto accidente 
Tutte qua Tacque fcaricò , nè aperto • 
Sentier veggio all’ ufeita , # 

Quale alTentrata il vidi. Oh fe atl’ardente 
Spirto, che in fen mi bolle, il duol fofferto 
AprifTe il varco, come or l’apre al pianto 
Alma non fu mai tanto 
Alpeftra, e dura, ch’io pietate in lei 
Or non dedadi , e andrei 
Gridando; oh quante gran ruine,oh quanto 
Coda fangue , e dolor quel fregio , e quella 
Gloria , che Impero , e Monarchia s’ appella 
^ IV* 

Gridando andrei: qual bolle 
’ Di ragion 'fótto il -fumo, ira, e difdegno? 

E qual tra l’ ira , e la ragion fi edolle , 

Quali a mezz’aria, tempertofo, e nero 
Nuvol d’ affanni ? può deflb di chiara 
Fama , e delio di regno , 

Le due gran braccia del Cridiano Impero • , 

Confra fe deffe armar ? può ardente gara , 
Mentre 1’ un T altro impetuofo adale , 

' Far, 
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Far> che del noftro frale 
Armili , e bella de i ^ran danni noltri 
L’ Afia infedel fi moftri , 

Ah fe quefto non è , qual Vento , d quale 
Altra più interna furia è , che T immota 
Terra fin dal Aio fondo agiti, e fcaota? 

y. 

D’ Italia , oimè , 1 * antico - , 

Pregio , e P opra , che giova , onde natura » 
Quali gelofa ai Terreh fi amico,- 
. Le diè per forza il Mar j P Alpi per Rocca.^ • 
^ L*han già delufa i propri fchermi, e quella 
Di Monti alta liruttura, < 

• Fede or più non le ferba. Ecco ' trabocca 
D’ efiranio fangue il Piano, e alla novella 
Stagiqn , qual fia , che fpunti o fronda , o fiore 
Che da fanguigno umore 
•Vita non prenda ? ma fe’l' mefto ciglia 
Volgo al'Comun periglio. 

Al periglio vicin , quanto è maggiore,, • > 

Or che l* un campo , e P altro arme arme freme 
Del mal, che Italia foffre,il maliche teme 
. VI. 

Cos^l dolor profondo 
Sfogherei col dolor . Ma già nel grande 
Italico naufragio ir tutti a fondo 
Veggio i legni minuti, e veggio fianchi * 

I gran Navili. Qual di fe il governo 
Lafcia, e qual da più bande^ < 

Cede al flutto fuperbo ; altri co* fianchi 
Mezz’aperti, del Mar ludibrio, e fchern» 
Erra, e mancangli vele, arbori, e farce: 

Altri in gelofa parte 

L’altrui rifehio riguarda, e'I fuo paventar 

Tema non par, che fenta 

Altri, e sì ben del veleggiar fa Parte, 

Che gli fcogli, e Pirate onde fi-ementì 
Schiva, e’I rifpettan le procelle v e i Venti , 

• VII. 

Ma qual , tra Mare , e Mare 
Se interpofia talor lingua di ferra r 

Vada fott* acqua , ove fu P Ifimo , appare , 
Tutto Mar , nè vi è fallb , in cui fi feriva* 

H 3 L’ia- 
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L’ Iftmo qui fu ; tal fra litigi , e fdegni 
Tanti , e fra guerra . e guerra , 

Benché alberghi la Pace alP Arno in riva ; 
Se fìa, che rotti gli argini, e i ritegni, 

Qua , e là trafeorra il ferro , odio fia tutto, 
Tutto fìa fangue, e lutto, 

. E incendio , e ftrage, e morte . Il fuon dell’ arme 
Odo , e’I guerriero Carme' , 

Di rauca tromba , che il non anche afeiutto 
Brando al Campo richiama ,e in voci orrende 
Gli sdegni , e gli od) , e le battaglie accende. 
•: Vili. 

Donna del Ciel , che’l puoi , 

E’I dei far , perchè'l puoi tu fola ; Io fondo 
Esalta mia fpeme in te . Tu i grandi Eroi, 
Che han degl’ Imperi il freno , e*l cui divifo 
Voler divide, e tutto in una involve 
Ruina ellrema-il Mondo, 

Unirci , e lega . O fe mirafTer fifo 
I tuoi be* lumi , e come Amor gli volv6 
Soavemente i oh fe miraflTer quelle > 

Acque am oro fe , e belle , 

Che da i begli occhi piovono , e’I bel vela 
Onde gli afeiughi , e al Cielo , ^ 

Al Ciel fai forza, quai d’ amor rubelle 
Alme vedrienfi or, che l’afflitto ciglio 
Volgi , e dai voce al pianto , e preghi il Figlio? 

I 

Figi io.* fon figli miei 

Quei, che’l ferro diftrugge , e’I fangue loro 
E’tuo' fangue , è mio fangue. Alza trofei 
Contra di te’I tuo corpo , e piede a piede , 
Mano a man braccio a braccio avventa morti. 
Vede il crudel lavoro 

Natura, e a te s’ appella, e ragion chiede 
E tu’l vedi , Signor , vedi , e’I comporti ? 
Frutto, e fiór nel mio feno , e con altero 
Mirabil magiftero • 

Eterni tate , e tempo , e vita , c morte , 

E baffa , ed alta forte f- • 

In te già unirti , e fervitute , e impero : 

Nè farai, ch’or unifea in regio core 
Legge di regno, e legge ancor di amore? 

• Si- 
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X. 

Signor, l’afflitta Greggia \ 

Mira, e l’afflitto tuo Paftor, che genie j 
E in gràn tempefta di penfieri ondeggia: 

Mira , il Lazio tremante ; odi le ftnda , 

Della mifera Europa, che le vene 
A te.di fangue fceme . “ ‘ 

Moltra, e mercè. ti chiede, e in te confida. 
Pe’l grande annunzio , che l* antica fpcne 
Colmò di gi<ya j e me turbò , pe i varj 
Miei dolci affanni amari, 

E per quf.(V occhi , che fui corpo efangue 
Pianfer del cuore il faORUe; * , ^ 

Ctffin l’arme,, ti pricgo, e de miei Cari 
Se ti offele lo fdegno , e’I dei punire , ^ 

Abbian vita gl’irati , e rauojan 1 ire . 

XI. 

Ma non che un fol tuo detto, 

Vergine beila, un fofpir folo, ed una 
Stilla de’ tuoi bei pianti al tuo Diletto 
Toghe i fulmi n di mano, e a me ,l laiprcfe 
Del mio fperar virtuofe rende:' • ^ ' 

Ecco fchi arir la bruna . ' 

Aria: ecco un’Alba lampeggiar cortefe. 
Alba, che quanto U mio veder fi llende. 
Tutto a indorar 1’ Italico Oriente 
S’alza , e col piè lucente» 

Della cieca dilcordia i nembi, e l ombra 
Preme, calpefta, e fgombra: 

Alba amorofa , dal cui Icno ardente * ' i 
Par che fpunti la Pace, e n’efca fuore, { 
Qual fior da llelo , il lòfpirato albore . . 

V, ' XII. . ■ ■ 

Che'^'fe Immaturo è il giorno. 

• E un Profetico Iguardo il vede appena. 
Verrà quel Sol, che in te già feo loggmrno; 
Verrà ben toffo , e tofio andran dilpetfe 
Dal telo illuftre de’ fuoi rai le folte 
Nebbie, ond’ Italia è piena , 

Pioggia di gioja fia che intanto io vetfe 
, Per gli occhi , e d’alto gaudio in fuon dilciolte 
A te le voci , e le man giunte alzando, 
Pace anderò gridando. , ♦ 

. > H 4 race 
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, Pace o^nor grideran Templi, ed Altari, ■ 
Pace. le fpiaggie, e i Mari; ' / ' 

E allor, che andran gli alti litigi in band^ 
Dirò a gran voce; fe più bella, e viva 
.Tornò in terra la Pace , a t« rfafcriva . 




Vanne, Canzon , la tra gli armati, e grida : 
Sorge pili d*-alto , ohe dal Cielo affai 
■Del mar la Stella ornai, ' 

Ein guerra Italia, e’I Mondo in guerra è ancor*. 
Di fangue affai, fin’ora . 

Forfè non- bevver le Pianure, e i monti? 
Chiudete oin^ di tante vene i- fonti .. 


'* • ' Alla- Sereni (Jimd 

VIOLANTEBEATRICE 

DI BAVIERA 

* « 

Tri 'ncìpejfa di Tofeana 

S,O N ETTO . 

S Pofà Rea! , fé a piè' de! Regio Trontr*'' - , 

Per me favella un timorofo ardire / 

Quefta che nacque dà non viPdefiré ’ 
Colpa innocente al mio parlar perdono,. 

Ma non fon* io che parlo, ed^ io non fono- 
Tal che olì' tanto, e che tant* alto mire,.* 
Dal gran voftro German le nobil’ire 
Son Palle voci, ond’io non Voi ragiono. ' 
Vinfe egli , è vero , fue Vittorie poi 
Vinfe ancor v ma di pace infra le calme 
Guerra or fan veltri pregi a i pregi fuoi • 
Che s* éi pugnando aggiunle Palme- a Palme , 
Con trionfo maggior s’ aggiunfe a Voi 
tenza pugdar la Monarchia dell* alme. 

Ah 


/ 
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Al Serenrjfimo 

ELETTQR DI BAVIERA 

Jn ouafioric deltefpugnazime di Buda , 

• e dì Belgrado» 

•V » ' > 
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V idi full* Iftro fpaventofi alzarli 

Nembi d’^oreoglio, è palpitar r arena j . 
Vidi d* Arabe fquadre orrida piena 
Romper fede alfa fponda, e dilatarli. 

E si feroce, e torbida inoltrarli 

Dell’ Aulirla i Campi ad inondar,, che appen» 

In lei d’armi, e d’orror gravida, e piena 
Osò il tremante mio penlier fermarli. t 

Già indietro» volti lo fmarrito avea 
Mio fpirto i paffi , e tra fpavento , e lutto 
A terra il guardo attonito cadea *, t 
Quando il Bavaro Alcide all’ empio fhitto. 

Tal guerra fe , c*^ al fno furor la rea 
Onda diè loco , e ^-^rnò il Uto afciutto •> 

' A 

S O N E T T O 9$. 


II. • . ^ 

S Trinfe il ferro ,. e più grande in fui 1' «fato 
Coraggio apparve , e'^ù guerrier 1’ ardite » 
E urtar falangi, e folte fchiere aprire. 

E tutto abbatter l’Orieiite armato -, 

E ad un volger di ciglio, in più d' un lato 
Monti alzar di Cadaveri , e coprire 
D’olTa la Terra, e collegata unire 
Seco in battaglia la Vittoria,' e’I fato. 

Fu quali un punto. Ma del vero ad ontay' 
Troppo a tanto vator manca di fede , 

O fe tace la Fama , o fe’l racconta , 

Ch’ei non pur gli anni co i gran fatti eccede 
Ma la fua fteffa gioventù, fe conta 
Le tante Palme Aie , canuto il crede . . 
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SONETTO 96 . r , 

III. 

S ull* altere dì Buda ampie ruine 

Siede Ranco , e mi dice il mio penfìero ? 
Qui le fciagure del Pannonio Impero 
Ebber principio , e forfè avran qui fine . 

Qui come fulmin , che dal Ciel ruine, j 
Precipitofamente il g»n Guerriero 
Giunfe : qui ruppi il forte muro altero: 

E qui pole al valor metà, e confine. 

Mira poi , dice , d* incredibil cofe 
Lunga ferie, ma vera, e mira in quante 
Guife a' i gran rifchi il reai Capo efpofe : 
Mira, che al volger del fuo fier fembiante 
Tremò Belgrado , nè a fuoi sforzi oppofe 
L’inerpugnabit Rocca argin badante.^ 

A 

» S O N E' T T O p7. 

• IV."- . 

C H’ei circondolla, c come’ cento avelTe 
Braccia , ove’l fuon dell* armi era pdì (pedo 
Sforzò i' armi , e i ripari , e a un tempo ilteflb 
Batteo le mura , e i difenfori opprefTe . 

Io qual nell'Alma il mio penfier l* imprefle ' 
Vtfggiolo , e parmel*di veder si prefib., 

E vero si , eh’ P giureria , che deffò 
FofTe , e’I ferro in battaglia alto teneflè , 

E ritrar con Poetico pennello 
Il vorria pure , e colorirlo in psrte,* 

Ma ben poco ne abbozzo, e’I più fcancello. 
Ond’io di fJegno pien fu quefte' Carte 
Gitto il pennel , nuovo Nealce , e quell® 
Può *1 Cafo far , che non potè© far T Arte . 


SO- 
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V.. 


M a tanto ei pofcfa nel valor s’ affina ^ , 

E crefce tanto, che a si alto fegno, ' 
Debile sforzo di mortale ingegno , 

Quanto sMnoltra più men s'avvicina. 

£ febben di fua man tutto in rurna , »* 

Va della Tracia, e va dell" Alia il Regno 
A farli ognor di maggior gloria degno , 

Con franco piè pur tuttavia' cammina . 

Ed or, che ftrids il Verno, e la nevofa 
Stagion Tarmi celTar fa filila Terra, 

Celta ei bensì , ma nel celTar non pofa . ^ 
Che qual ferma fulTale il guardo atterra " ' 
L’Aquila , e Ita fol per ferir penfofa ; 

Tal ei col guardo,, e coi penfier fa guerra». 

V 

. * ; 

SONETTO. 99.. 

VI.. 


N E’ guarì andrà, che ad abbaflfar l’altura* 

Del Tracio Impero, ei tornerà fui Campò,. 

Nè fiano al piè di fue' Vittorie inciampo j 
Di Coftantino , e d’ Adrian le Mura . 

Cadrà C dice il cuor prfcfagio, e’I giura 
Pe<’l zelo ardente, ond’io mai fempre avvampo) 

Cadrà Bizzanzio, e qual trovar può icai»po 
Chi di fe fi fa legge , e’I Ciel non cura ?* 

Cadrà , cadrà Bizzanzio; alle temute ‘ 

Bavere fpade non f i runa , o frode , 

Ma guerriera il riieiba alta Virtute , 

Cadrà, cadrà.' ma da Guerrier si prode 
Vinto cadrà , che fin le fue cadute 
Di pregio al Vinco , e al Vincitor-di lode. 

• H < • DK- 
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DESIDERIO DI FAMA 

Aita SereniJJìma 

V t e L À N T E B B A T R I C E; 

, DI BAVIERA 

, Trìnctpcjfa di Tofoana ' 

• I 

C A N Z O N E 24. , j 

I. 

O Tempo,,© tu , che barbati "frofer 

Èrgi dovunque paflì, ' 

, E te col moto tuo ftruggi , e rinnovi r. 

Se a- glorie afpiri , fe penfier non baflì 
Nutrì, e invìncibil fei*, 

Fermaci , ó’I pafTot lentamente rauovi 
Tanto, ch’io fchieri , e provi 
Tutte mie rime al generai conflitto , I 

E a combatter con Sii anni , e coll’obblio* 
h'ioftri , che ho cuore anch’io, 1 

C^mpion fe’ tu si poderofo,, e invitto,, I 

Ch’ eflfèr da fe fconfitto | 

AW fembra onor •, compita 

Ne fia tua gloria , fe a por tutto in armi j 

L’ Efcrcito- (Te r carmi ' 1 

Non chieggio al Tempo incontra’l Tempo aita i 

li. 

Ben fai, che fpeffb ne i miriùr cimenti. 

Felicemente audace, - . 

Te de’ gran Nomi domator domai , ' ' 

E potei farlo . Ma che prò , fe in pace- 
Arco, ed Arcier m’avventi 
Per faetta te fteflb, e a voto mai 
Non fcoccbi , e piaghe fai , 

Che l’ore abbrevian del mio viver corto ? 

Vind fuggendo, e nel fuggir calpsfti 
Quefto mio ingegno, e quelli 

Verli 
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VerA . Ah cos> così m’oltraggi a torto 
Ma fe in me fpento, e morto 
Non è il valor: s’io fono, 

S’io fon qual fui poc* anzi > e a Febo in ira 
Non venne ancor mia Lira , 

Vo, eh’ a forza ti fermi, e n’oda il fuono. 

irr. 

Qual già di Coleo la. Reai, Donzella » 

Per tratrener del Padre 
L’impstuofo corfo, a parte a parte 
Ruppe, e fparfe le amabili leggiadre 
Fraterne membra , e in quella * 

Gurfa il moto arreftò paterno in parte» 

Tal’ io fpargendo ad arte 

Quel, ch’io teffb fu i fogli alto lavoro^ 

Tratterrò la tua fup , e lento lento 

N’andrai tu pofeia intento 

A raccor del mio fpirito canora 

Gli fparfi accenti d’oro^* 

Con ft leggiadro inganno 

Forfè avverrà , che divenir li vede 

Il Predator mia preda, 

Nè più l’ale fpiegar tenti a mio danna. 

IV. 

Ed oh , s’’unqua vedrò dal foolo alzarfe ^ 

Quali Pianta, che crefea, 

•. ' La mia giovane Fama , e a poco a poco- 
Gir contro a gh anni più fiorita, e frefea. 
Senza giammai feccarfé , 

Tal, che P ingiurie tue prendali a giuoco 
E nulla tema, o-poco 
II grand’ urto de’ Secoli , e quant’ella 
Si eftolle , tanto fi dilati , e affondo 
Sue radici piofonde ; 

Quale allor di Poetiche quadrelli 
Scaricherò procella 
Sulla tua fronte ! e quale 
Maftrerò te fuperbamente a dico 
Abbattuto , e fchernito ' . » 

Cam pion lena ’armi,^ Volator fcnz’ale. * 

Ma dove fono ? e con chi parlo ? Il Tempo 
Tempo intanto 

Nuovi figli produce, indi sì fpeffo, 

£ co-. 
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E con tal fretta gli divora , e tanto 
Di quel, eh’ i* era un tempo, 

M’invola, e fura, ch’io non fon più deflf® >- 
Nò in me pur ora^ io fteflfb- 
L’antico me ravvilo ;, onde fovente 
Con gl’ingegnofi miei fìrani delirj. 

Forza, è , che pur m’adiri , 

E tutta bagni di fudor là mente*. 

Che dell* Etate al dente 
Cede quant’io già feri Hi , 

E la mia gloria, che già muore in.fafce,, 

Di le non fìa , che lafce 
Tanto, che badi ad accennar ch’io vidi,, 
VI.; 

Che fe ad onta de’Secoli tiranni 
Di p ù d’un nome ancora 
Parla la Fama, e manca il loco. al grido:. 
Io, che fuir Etra non. m’alzai fin’ ora 
Con sì robufti vanni , 

£ dell'arte, e di me poco mi. fido*. 

Romper di- Morte al lido 
Con rotta vela , e con sdrucito legno 
Vedrò i naufraghi Carmi, e in mezzo all’onda. 
In vam la forda fponda ' 

Chiamar fovente di naufragio in fegno*. 

Nè fpero io già, nè degno- . 

Son di fperar, che come 

D* alto cadendo le gran moli annpfe. 

Ruine alzan famofe ; 

Sian l’iiieHe ruine ali al mio nome. 

VII. . 

Canzon, dell’ Arno- fulla riva augufta, 

DONNA è sì grande , che dei- regio alter*' 
Splendor tutto empie il gemino Emisfero 
D'anni non già , ma di grand’Opre onulta . 

A Lei t’ inchina , e fol da Lei , che cribra 
I chiari ferirti , e libera 
Con giuda lance il. Merto , alia mia Cetra 
Eternitate impetra . 

A fuo piacer governa' - , 

EfTa r Imperio della Fama, ed eflfa 
Più, che la Fama ideHà, 

Fa guerra al Tempo, ed i gran Nomi eterna, 

Per 
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Per la' commedia della S eretti Jfima 

PRINCIPESSA^ Ì)I TOSCANA 


'Recitata da S, A. e dalle fUe Dame (TQnore. 

SONETTO 100. 

S cene, voi noi fapete^ Oh fe'fapefte. 

Qual piè vi preme, e di. quai fila è ordita 
La gran Comica tela, e dond’è ufcita 
L* Arte , e l’ ingegno , che T adorna ,, e vefte! 
D’offequio piene , e di ftupor dirette : 

Oh Arte,, oh ingegno,, o maeflria infinita 
D’un dir , che col non vero al ver da vita , 
E fa , che ’l vero nel non ver fi dette : 

D’un dir, che in fe trasforma , e rende immoto 
Altrui non pur, ma di Natura a fcorno 
Toglie all’occhio , al penfiero , e ai core il moto 
Voi sì dirette. Io che dirò, le .intorno 
Alla grand’ Opra ammirator devoto 
Smarrii me fteffò , e a me non fei ritorno? 

Per ‘la commedia della Serenìjftma- 

PRINCIPESSA DI TOSCANA 

Intitolata /’ Impegno fìravagante . 


-SONETTO ipj. 

N uova d’ire, e d’ amori* aurea Struttura 
Su regie Scene un dì mirando, alquanto 
Fra fe penfpfa dubitò Natura ‘ 

Se fuo pur foflfe, o pur dell* Arte il v.into 
Oh mirabil, poi ditte, alta orditura'. 

1 ’ Arte , e non pofs’ io cotanto- 
Piu d alto affai , che da terrena cura 
Muove un lavor, che del rivino ha tanto. 
Di Reai Donna è l’Opra: ella'vi efprette 
‘ Pi* bello al forte unito 

® corrette. 

Ond IO , che al Mondo ammirator l’addito , 

Fo legge a me delle fue leggi iftette, 

E la mia grande Imitatrice imito. . 

Per 
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Ter la naf cita della Seremfs, Gran Vuchejfà 

- VITTORIA. 

• .j 

i * t 

S O N E T.T O I02v 

A Lba illuftre felice , Alba foriera. 

Di quel gran dì , che le mie notti aggiom» 
Bell’Oriente di Colei , che adorna 
Di mille glorie al fuo bell’Arno impera; 

Se giufto priego in Ciel s’afcolta, e intera 
Do fede al cor , che mel promette : ah torna 
Torna cento , e_più volte , indi ritorna, 

E giunca tardi a i giorni fuoi la fera. 

Ne i rai , che ufcir dlalla tua fonte io miro, 
Fareggin gli ami, onde al mortai fuo velo 
Splendida i Tati, e lunga ferie ordito. 
CosÌAPtegò TEtruria; e i preghi, e’i zela 
Della Fede full* ali al Ciel faliro, 
fi baleni da roam finiftra il Cielo - 


L'ALL-E GREZZA 

• * • • > 

• Mafcherata del Calcio 

iVif/ gm'no Natalizio della Sennìjfinm 
, Granducheffa VITTORIA 

O T T A V E 2S» 

>1. 

A l moto .• al guardo , a a gli atti , alla favelf» 
Qual’ io mi fia chi non ravvifa ? io (òno 
RgUa dell’Orio, e del Piacer gemella, • ' 
Di quel Piacer che d’innocenza è dono ,• 
L’allegrezza fonalo ma non già quella , 

Quel- 
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Óufilla non già, ch^ebbe qui lè<ie, e trono, 

■ Fui tale un tempo , or dal mio regno fgombra, 
Altro non fon, che di me larva, ed ombra.' 

IL . 

Pi forze quindi, e di configlio priva, ~ 

E del mio foglio , e di me fteffa bando » 

Di féntiero in fentier, di riva in riva, 

. Me altrove andai lunga ftàgion -cercando. 

Nè dov* io pur mi trovai , ancor m’arriva . 
Indìzio certose vo tuttora errando.- 
Il defir vago in dcfiar più crefce , 

E al contefo defir forza s’ accrefce . 

in. 

Crefce tl delire . Or quanto fia , ch’io trove 
La mia perduta dolce forma vera , ‘ . 

E a me fteffa mi renda, e me rinuove,' 

Quel, ch’io fon trasformando in quel, chYera « 
Voi Rcal Donna, dal cui ciglio piove 
• Alta Virtù , che dolcemente impera ; 

< Donna, in cui regia Stirpe, e titol regio 
Son il men bello , ed ammirabil pregio .* 

IV. 

<Wnte VOI sV, che nome, e forte io cange, 

E piia , che in me del piangere il coftume 
Pam in natura, del dolor, che m’ange , 

Si ftempri alquanto il ben temprato acume j 
E fe d’odor fol vi fife altri fui Gange^, ' 

Io fui beH’Arno del foave lume 
Viva fol de\'ofti*occhi , e le mal vive 
Egre fperanze , e la mia morte avvive . 

• ■ ’ V. . \ 

Opra ciò fia d*Un voftro (guardo : i* muovo 
Già i paflì , e mentre in di sì lieto io vegna 
Ad inehinarvi , ecco miraeoi nuovo . 

Torno in me fteffa e qual già fui drvegno , 
Ecco che in voi l’antico me ritrovo ; 

Adorno in me gli fpirti, arde l’ingegno, 

E’I cuor mi brilla , e arde a me il natio 
' Vigor degli occhi y e l’ardimento , e’I brio : 

VI. _ 

E con quella mia Turba il gran Natale- 
Di Voi fefteggio *, il gran Natal , cui s’ode 
Con Carmi eletti > e in fuon più che mortale 

CaB" 
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. Cantar TArno , e’I Meiauro Inni di lode , 
Turba è quella ingegiiofa , e in pregio fale 
■* E degna è ben , che’l Aio valor fi lode 
O fciolga il Canto > o*l piede in aria libri 
Con gentil danza, o’I Pallon battale vibri 
VII. 

Ben fo, che altr’efca di Piacer vi ciba, 

E i più facn di lafsù difcefi 

Voftra grand’Alma, Ape amorofa, liba 

Co i penfier faggi aìla dolce opra intefi : 

So, che terreni fior più non deliba, 

E’I provo anch’io , perchè da voi P apprefi ^ 
Uom , che terra fol prezzi , e terra brami , 

In vni fi {pecchi, e il Qel , fe può, non ami 

Ma terreno gallar nobile oggetto 
-Non fia per tanto ignobil voglia, e balla: 
Che torbid’acqua di mortai diletto 
Non vi ftagna nel fen^ ma corre , e palTa . 

E come il Raggio, ancorché puro, e fchietto 
Fere il vetro bensì; ma intatto il lalTaj 
Cosi faetta di Piacer non giunge 
Dentro il cuor voftro , o leggermente il punge 

Forfè avverrà, che alla fuperna Sede 
^ per volar, da voi prendendo i vanni,- 
Di quel Piacer , che ogni Piacere eccede , 
Parte vi rechi un di dagli alti Scanni . 

Lieta intanto vivete, e ferbi fede * 

Al viver voftro il, trapalTar degli anni, ‘f 
Trapaliìn l’ore, e con ben rari efempi 
Senza invecchiar la voftra età s’attempi » 

E propizio mai Tempre a i voftri voti ^ *. 
ii Ciel , nè fia per voi vicenda; 

E lo ftuol de’ magnanimi Nipoti 
Via più s’accrelca, e da Voi fenno apprenda 
Tebro comandi : altri a. i remoti 
■ Popol dia -legge, e’I patrio Impèro eftendat 
Altri a eternar de* vecchi Eroi la lunga 
Antica ferie alto Imeneo coogiunga r y " 


Giu- 


Diqiiizcoby Googh 


N 



DEt SEN. D A FILTCAJ Ai lU 
XI. 

Giuro pe*i rai di quefto illuftre giorno , , 
Che mai ne flTun tanto, e si lieto viffe , 
Quanto vivrete voi del tempo a fcorno ; 
Dianzi a me Febo, a me Calliope il diffe. 
Que fta pugna frattanto , e quefto adorno 
Cimpo mirare, e quelle amiche riffe. 
Spirto han di fuoco , i miei , velie han di foco 
lo più gli acceodo , e'I voilro Nome invoco. 


Sopra il giuoco del Calcio^ 

Al Serenifs. Sig, . 

prìncipe di toscana. 

SONETTO xoj. 

i • 

Q Uefta , eccelfo Signor , ch’arder qui vedi 
Nubil pugna , in si fredda afpra Stagione 
Tal chiude in fe di guerra arte , e ragione , 
Che malgrado del ver , guerra la credi , 

Qui fuon guerriero, e qui guerrieri arredi, 

- £ qui guerriera maellria che oppone 
Colpo a colpo, arte, ad arte,e ih ufo pone 
Vigor di braccio , agilità di piedi , 

Al batter della Palla ecco azzqffarfe 
L’un campo ; e l’ altro , eccoin leggiadre, e fiere ' 
Guife avanzarli l'un, 1' altro ritrarfe 
E di vero valor tante , e sì altere 
Prove in finta battaglia indi moftrarfe. 

Che fembran finte al paragon le vere . 

In 
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In. Morte della SerentJT^ Grart Duchejfa 

VITTORIA DELLA ROVERE. 

SONETTO 104. 

O Regio Sole, al cui cader s'imbruna, 

DeH’orba, e fconfolata Etruria il giorno, 
E a cui de’ Mari , che l’ Italia intorno 
Bagnali , dtó tom^ l’un l’altro diè cuna : 

IO pur ti cerco , nè trovar pur una 
Orma fo'del tuo chiaro alto foggiorno r 
Che quanto folli all’apparir più adorno. 
Tanto è quell'aria al tuo fparir più bruna. 
Ma fra tenebre tante al mio penfiero 
Torna il giorno , e di gloria empie novella 
Quello Ciel , che poc^anzi era sV nero. 

Che quel di te lucim avanzo, e quella 
Gran luce augnila*, che ha full* Arno impera 
D.’ Arno la riva or più , che mai fa bella . 

Perla N a fetta della Sereni jf. Elettrice 
Palatina ANNALUISA di Tofana . 

SONETTO los. 

CEnfi di gioja l’Apennino algente 

Spanda , e fudi ogni Pianta Arabo umore t 
«?if***j***^® il bell* Arno , e* l Mondo indore 
Alba di raggi più vivace ardente .• 

A quella oltre noftt*ufo Alma lucente 
Natura, e*l Ciel, Beltà, Grazia , e Valore, 
Come-a lavor di comun pregio, e onore, 
Volgan le lucida si grand’ Opra intente . 

Che mai non lampeggiò con si be’rai , 

Spyto iramortal fotto mortai divifa, > 

Nè s aprir si beglv occhi in Terra mai>* 

Non la, com’arde il So}, chi non fi aflSf» • 

In lei , nè fa,. nè può faper giammai. 

Che Gofa ù’i Ciel chi non mirò Luifa . 

hUl 
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JV(?/ Gtomo Natalìzio della Serenìjfima 

ELETTRICE PALATINA. 

t 

SONETTO io 6 . ^ ^ 

M Entre per man, degli anni, alta Signora, 
Nell’ofcura del Tempo arra fucina, 
L*arrae de’ Canti bei voftr’occhi affina, 

E vollr’alte bellezze il Ciel lavora; 

Ecco a noi torna la fatale Aurora, 

Che in voi diè luftro al Mondo , e divini 
Voftra beltà pur tuttavia cammina 
Verfo il fuo verde, e fempre pm s’ infiora. 
Nè sfiorirà giammai , che al voftro bello 
Crefce regia Virtù di Voi ben degna ^ 

Col crefcer delPetà pregio novello-, 

E a militar Cotto la voftra InCegna 
Par che fatto a voi fido , a fé l ubello 
Il Tempo ifteffo ambizìoiò vegna . 

Per lo nucvo Porto dì Rìpetta 
eretto fatto gli aufpìcj' 

DI CLEMENTE XL 

SONETTO 107. . - 

M Entre di Piero il gloriolo Erede 

D J gran governo Pampia mole immenfa 
. Volge, e più di quel,- ch’opra è quel , eh' ei penfa 
E ognor fe fteflo coi gran fatti eccede. 
Ecco che un Porto apre fui Tebro e fede 
AlPacque , a i legni , ed a i Nocchier difpenfa 
Porto, onde Roma i danni Tuoi compenfa, 

E con piacer l’ antico fe rivede . 

Ma in queft’Opra il difegno a noi fi fvela 
f D’ opra maggior , che qual Pittore accorto 
L’alta Idea nell’abbozzo adombra , e vela; 
Al già naufrago Mondo, e quali afTorto; 

Cui rupper due gran Venti arbore, e vela 
'Tal’ei disegna' in quefta Ripa il Porto. 

LA' 
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LA POESIA 

Alia Sacra Reai Maejlà di 
CRISTINA REGINA DI SVEZIA. 
CANZONE 2d., 

I. 


N el più alto (ìlenzìo, allor che amico 
Sonno , col dolce ventilar della ale , 

Gli occhi del Mondo a^aticato ferra, 

Grave in villa, e di llirpe alta immortale 
Donna m* apparve di fembiante antico , 

Ma di valor non conofciuto in Terra , 

E diffe a me : dall’implacabil guerra , 

Che io già foRenni, e dal crudele ilrazio,' 
Che di me fero i fecoli tiranni, 

Refpiro , e de’ miei danni 
O impietofito , o Ranco forfè, o fazìo 
£’l deRin . Ben fai tu , quai ferri , e quante 
Al crin ghirlande in varie guife avvolti , 
Quando ufcita di Grecia in Campidoglio r 
Tenni d’ AuguRo il Soglio , 

E quante poi Rrane fciagure accolli 
In quell’ Età, che tutte a poco a poco 
Tacquer le Cetre’, e roco 
Si fe ogni Cigno, e del Caftalio Impero 
Le pompe, e’I fafto al mio cader caddero. 


II. 


Caddi , e d*ofcura fama in me fi fcorfe 
Qualche incerto baglior , fìnchè’l malvaggid 
Ruinofo Barbarico torrente 
Inondò Roma , e nel fatai naufragio. 

Le bell’ Arti perirò . Oh qual ini corfe 
Giel per l’ offa in mirar naufraghe , e fpente 
Le mie glorie, il mio Nome ! egra , e dolente 
Porfi a vii ferro il piede, e in ceppi' Rretta 
Pianti, e tra Genti barbare , e feroci 
Barbari accenti, e vcct> 

Fui 
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Fui dal Deftmo a profferir coftretta . 

Ma corti* afpro incivil tronco felvaggio, 

Se avvièn, che ramo a lui gentil li unifCa, 
Ringentilifce, e fi manta poi 
A frutti , e fior non fuoi • 

SI TAufonia gentil favella prifca 
S*innefiò fu’l Barbarico linguaggio, 

E dal comun linguaggio 
Nacque il dolce Idioma,^ onde 1* egregia 
.Tua Patria illuftre a gran ragion fi pregia. 

HI. 

Cosi poi , che rimperio alto di Roma 
Cadde di leggio , e del Regale afpetto 
£ del parlar la maefià perdco ;> 

Itale Rime io d’ intrecciar diletto 
Prefi, d*un Tofco allor fregiai la chioma. 
D’un Tofco Allora, '€he del lauro Acheo, 

E del Romano a par crebbe , e fi fco 
Illuftre Serto all* onorate fronti. 

Il fan quei due, che ali’ Arno in riva il chiaro 
Lor Canto all’Etra alzato , ' 

E’I fa chi tutti d’Ippocrene i fonti • < 
Bevve , e cantò del pio Buglion J’Imprefe, 
E quegli altri , ’l cut fiil fembra , che muova 
Lite all’antico, e gli fi agguagli in parte. 
Ma quai veggiam le fparte 
. Semenze in rio Terreo far trifta pruovai’ 

■ Tai le mie rime in Secolo fcortefe ' 

Poco allignaro*, e intefe » 

Con laude fur, ma ftrinfe il Vento , e vifiè 
Di magri applaufi fol quei, che le fcrifie. 

; .IV. 

Così di Rofe ogni Donzella il feno , 

E’I crin s’adorna , e fconofciuto intanto 
Staflì’l povero Itelo infra le fpine. 

Quindi le Carte con livor poi tanto 
Sparli ognor di fatirico veleno, 

E quindi i oh tempi / ) qual novella Frine, 
D’Edera vile, e di vii mirto il enne 
Cinfi, e mille cantai lafcivi amori. 

Ah fofs’io fiata ( e forza pur, eh’ io’l dica) 
Men bella, o più pudica! 

Fiamma piova dal Ciel, ch’arda, e divori 
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Gli empi Volumi, e’I cenere profano- 
Spargali al Vento. Io, che full' Arpa Ebrea 
JJOpre grandi, e’I mirabile governo 
■ Cantai del Re Superno, 

10 di tal fallo, io di tal fallo tea? 

Tutte l’acque dell’Indico Oceano , 

Non laverian l’tnfano 

Sozzo ardimento, avvegnaché pur Un 
Colpa quefta de’ tempi', e non già mia, 

V. 

TaPio fui; ma le tante; e si diverfe 
Gravi Iciagure al trapafTar de gli anni 
Punto al fin- terminò d’alta ventura ; 

Ailòr, che fcefa da i fuperni Scanni 
Gli occhi tutti del Mondo in fe converfe 
( Nuovo eccelfo miraeoi di Natura ) 

La gran Criftina, che le glorie ofeura 
De i più fa moli, e dal cui cenno pende,' 

E per cui vive, e fi foftien la Fama. 

Lei^ che fuo regno chiama 
Quanto penfa , e quant’ opra , e quanto intende 
Vidi un dì dal gran fondo , in ch’io mi giacqui 
Trarmiariva. Il fuo fpirto indi mi porle ^ 

E fpera, dilTe. il tuo Deftin fon io', 

Qual chiufo fior, s’aprio 
Al dolce caldo di quei detti , e corfe 
L’ alma de i labbri al varco ; ond’io non tacqui i 
E dilli : oh da ch*io nat^ui 
Sfortunata felice , in cui di paro 
Tutte lor forze ambo le forti ufaro ! ' 

VI. . 

Da indi in qual del poco men , che fpento 
Ingegno mio le moribonde faci, 

. Coll’ingegno di lei dello, e ravvivo; 

E di penfier felicemente audaci 
A lei dall’ arco del mio Plettro avvento 
'Dardi ben mille , e di lei canto , c ferivo 
. Che come al forte fcintillar di vivo 
Raggio veftite di color le cofe , 

All’erbe il verde torna, e tornar fuole 

11 bruno alle Viole , • 

A i Liguftn’l candor, l’oftro alle Rofe; 

Così del regio fguardo in Bie l’acume 
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Si v-ivo , e forre balenò , che quanti 
Color, vari adunai d' eccelle doti 
, Ne i sècoli. remoti , ' ? • ‘ ! 

A me tornato. Onde gli antichi vanti 
A far più illuftri, con più altere piume 
M'alzo di lume in lume , 

£ la graiKl'Alma in vagheggiar-, novella 
Viriute acquifto, e fommi ognor più bella, 
VII,. . ; . . 

Nè di Giunon la Meflfaggiera in tante . ^ 
GuMe fi varia, di quant'io diverfi ^ 

Lumi d'alte Dottrine ognor mi fregio,' 

E or runa? or l'altra infondo entro i mici Veifi 
.Sotto fplendido velo , 6 in un knvbiaote , 

, 'Che afeonde , e moftra del fuo beilo il pregio 
Nè quefia'già più di quell' altra io pregio. 
Che qual mai lempfe . indifferente, ed atta 
La materia or di quelle , ed or di quelle 
Forme fi adorna , e vefte , - 

Éd a cialcuna -in modo egual fi-adatta,*^ 
Tal di lattea facondia ora m'alpergo,. ■ 

Or vibro al fallo acuti-ftrali, ed ora^ i 
Il ver fuggente afferro-; or delle colè , 

; -L' alte cagioni alcofe . • ' 

Spiego; e le un raggio di.-la^sù talora ' 

M' appar , sì alto mi lollevo^ed ergoy 
Che tutta in Dio m'immergo. i 

Sì m'inlegna Coftei, Coftei , ch'è vera . 

Di fe Rema, e fenaa Regno impera. 

vin. 

Ma oh come impera, e quanto han da lei fola 
Spirto gli Studi » e lol da lei s' infonde • 
Vita ,’ e luce a gl' Ingegni , e pollo , e.-lena . 
Ond'ella in me tanto dei luó trasfonde, i 
Che vive, e fpira , e fol nluona, e vola 
Per lei 'I mio non>e. Oh qual per lei ferena 
Pioggia di Carmi con feconda piena 
L' Aonie fponde allaga! oh quali, e quanti 
Da lei trafcelti a fattflJt l'obblio 
L' arco fcoccar vegg' io 
_ Sacri di Pindo Arcicr mai non erranti ! 

Sì avvien , che ad onta dell' Btà nnnuove 
Coi fuo /pirto fe llelTa , e all' Etra poggi . 

. I Nè 
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Nè più vive Crjfttna , ov' ella fpira.. 

Che dove. air Alme ifpira . ^ 

Valor, che a farfi eterno., mi lei s appoggi. 
Dove più iierYon le bell" Opro., e dove« 

Fia,. che Virtù fi «ove, ■ 

Dove in pregio i ‘1 laper , dove s attina 
O^nor r,a«e coH'arte , ivi è Cnfiina,' 

Ella del grave fuo dolce coftume ^ 
Veftemi , e vuol , che inaeftatc io fpiri ,' : 

E negli atti , e nel volto aria le tenda *, 

Nè vuol , che tra i poetici deltrj ^ ■ 

Fiato m'infetti di .laici via, e fumé . 
Vapor , che faglia , e in folgore tremenda 
- Converfo,! cuor men calti ar*la,ed incenda 
Il fai tu , figlio , più de gli occhi miei 
.:Figlio dUtìtto* alla cui feie i ttrti 
Fondi di Pindo aperfi . 

Tu , che torbido umore unqua non bei , 
Ne-ttilla impura di profano inchioftro 
Verfafii mai ; tu , nel cui ftil rimbomba 
Il valor vero, e che con vere laudi . 

Alle .grand' Alme 41 pplaudi; 

Tu lafc a il Plettro, e in luon più che di tromba 
Coftei prendi a cantar del Secol noftto 
Grande ammirabil moftro . ... . 

Pregi ella in te quel , che da dei deriva , 
E'I tuo jdifetto alle fue glene aferiva, 

'X* 

Solcafti, t ver, con .fori una te antenne, 
L'^icque di fue gran laudi , e lull arena 
SciogUcfti ’l voto, e ne gioir le rive, 

E 'appena i Venti lo crederò , e appena 
"il credè l’onda. Ma chi fia, che impenna 
L’ ali a varcar tant’ altri Man , e ari ive , 
Dell’ acque al termin d’ogni ttrmin prive? 
Quanto oh quarto più ampio, e d* ampie ignote 
(Tlorie ignoto Oceano in quella, e in quella 
P,ute a lolcar ti refta / 

Se porrà la mia Stellafeche nonpuote?) 
Olii Mar, che mai non vide 'arbori , e lartc 
■Sconrirn ; oh come atconite le fponde 
Q\i ' vcd»an 1? tue vele al gran cimento. 
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E al nobil ardim-'nto ^ 

Strade infolite iyjrir le vergini onde ! ^ 

Sciogli dunque dal Hto ; a parte a parte 
Quanto hai d'ingegno, e d'arte 
Qui jnoftra^ irnj^iega qui ,qui tutto adopra; 
Fta r-Òpra iileifa il guiderdon dell'Opra . 

XI. 

Sì didle ; e un verde alle mie chiome intorno ' 
Giovane lauro avvolfe . Allor dUparve^ 

" Con effa il fonno , e apparve , 

Di maggior luce adorno , 

SulljB pendici d' Cliente ij £Ìornd7 


Purìfitamento deila Poèjtà » 

, » ' vi 

S O NET T O' IÒ8. ’ ' " 

». ^ ■ 

S lmile al fonte , c5e fe '1 ‘'ver n' afcolto ‘ 

Col rifò in bocca fa morir chi '1 bee » > ^ 

t ■ Era Ippocrene, e di profane Idee 
Ebro correa tra fozzi Carmi avvolto . 

"Morian l'Alme ridendo, e il Popol folto 

Bevea purl'onde di fua Morte ree: . . 

« E fciolte in pianto le Donzelle Aferee 

Coprian per duolo, e per vergogna il volto • 

Ma poi che in parte a divertir l' immonda . 

Acqua fi aperfe,‘del gran danno a fronte , 

•In più , e più varchi l' una , ei' altra fponda ; 

Quel tetro umor , che con lafciva fronte 
Bevean gP inchioftri , fi difperfe » e mondg 
Si fè ogni vena, e tornò puro il fonte. 
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. . _ ‘ Cupida Curfot 

^ f t * 

ELEGIA Comhh de Crec) , 

P Arce vnetH , Princeps i venia tibi curfor inermis , 
No» pbaretram mecum ' , non mea tela gero . 
Abflulit Adeiais ^ placidum' exarmavti Amorem\ 
Tanto tela odio , Jìgnaque Martis babet . 

Alma illan} tibi PaX i CÌn8uque Uj/men^cus in aureo 
Deducunir Àlacri l<eta per arva grada . 
Circumjìant.JCttrrum populi , Dominamque fre» 
qaentes 

lnviutnt,.finps .vifere quifque fuos* . » 

Ili A qui dem patri as vix'.dum^ bene tran flit Alpes, 
Et Franci tetigit limma prima fai/ 

Ecce diti tmpatuns , & dutcibus anx/a curis , . 

Me^ jubet ingreffus nunctà ferrs {ibi. 

Vade , Amarrante vola^trana itquidum aera pennis * 
^ Ipete BellaqueUm : Dux meus ■) inquit ibi eft 

Agnofces facilè , auguflo fpeBabilis ore 
^lAgcntem ingenti cum Patte reddit Avum . 
Reddtt Avufn vultu^fed & alto peBore reddet, 
Eftque tuus j Lodai X , bac quoque, par tes Nepos . 

* < 

Ergo age , feu faltus pulcbsr Venator omxnos 
Lujlrabit , celerem jeu reget altus equum , 

Seu per magnifìcos folus /pati abitur bortos , 

S/ve aderit fratti frater uterque comes ; 

** • 

, ' Ten* 
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D E L S E Ni D A F I L I C A J a\ itfi 

» . * * V \ 

. j . Traduzione dèlPEU^fa del Càdì 

Creci » .... ' . 

c a"n zone 27. 

I. 

C He temi, o Prence,? io vegno 

A te fenz’Armi. L’arco, e le qiiadfella 
Tolfemì* accefa'd’on gemile fdegno 
Adlaide' la bella.' ' - ‘ . 

Addelaide s) tenera di cuore . 

Che odia i fegni di Marte anco in Aniore,- 

n. 

Due Nufhì' Amore , e Marte . * ' ' 

Difarmà coi begli occhi , ed or fen vienfr 
A te, fuperba umile , e stoga in parte 
Con mentire dolci pene . . . . ' - 

Le fan gli omaggi delle Genti fcorta^^ 

" E pace feco , ed Imeneo ti porta , 

m. - ' 

Giunta fui Franco fuolo ' - 

Gode, e langue la Mifera felice; 

Laogue e doppia coi Voti al Tempo *il volo 
E a fe mi chiama, e die*. 

Vanne al mio Caro ^ e dl-,c;h’io vengo , ah covri v 
È fe puoi tanto, 1 penifier miei precorri. 

IV. * 1,' 

Tel moftreran l’altera . , 

Statura, e gii atti fignòrili , Vìvago 
Suo fier fembiante, del gran Padre veia , 

E del grand' Avo imago, 

Dell’Avo il grande, ond’ei l’alto, efuh.’in:? 
Spirto non men, che la lembianza efpriisit;, 

_ ' ■ ' V; ■ , 

E o fia , che con maeftri > 

Giri audace Deftrier volga, o le felve 
Qua , e là fcorrendo , a faettar s’ adde/hi 
Le fuggitive Belve ; 

O fia , che alle bell’ombre in regio prato 
Solo ei pafieggi , o coi Germani allato -, 

■ *’. li A lui 
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AcceJes\ nojìro tum mmiìit niult a rogabìs y 
t^fc nifi.de nohis muha^r^gatus tifi. - 
Si J^id agam y- qumret y tu petìbrh intima nojìi i 
Tu fenjus animi qua potes arte refer^ 


ire vìam dices , curfuque venire citato' ^ ^ 

Hett tamen y beu votW hntius Ire mets^^ ' ^ 


ìnterea miffdm effigìem /»■ fóldmm amorts- 
Vjtjtte fovere otulis , tifque tenere jinu. 
llia via Comes e^y bancofcuJùr y buie loquar'abfeitt. 
Ecquid & abjer.ti mutua eura'fmml • 


Hécc fimt Adeìaii' qute nt& optìrriaAiCertfjmtmAiet j, 
His ego qute widi fubdere panca velim . ■ ‘ 

Scire aveas , Princtps y nafeentis grafia forma. 
Qua fìty qui tenero fuìgeat ord decori 


Tot Jpecics fronthy fuperis par forma DeabtiS% 
Hoc olim vultu.juno dscennh etat* ' 

Talis erat P^las , talem Sèfe ore ferebat 
Mafernos iinquens parva Diana, finus *. 


Sei 
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VI* 

a'Iuì t* accofta , e molto .. . . - 

A «io nome Rii chiedi ; .e- et tv ch«ede 
'Di rof,qiiaodQ c inqual R^ila il covro hai sol ft» 

Dicli . A te la mia fede , _ 

A te rI’ intimi fenfi , e le devote . . .. 
Amorofe^mie' fiamme, a te fon note, 

VII* 

Ditli , che ai, Venti l* ale . , 

thieegio,e di lui fol parlo , ea lui fp pcnfo. 
pigli 5 che' a’ colpi del uo dolce ftiale 

Provole* già fento a gli amorofi apnni , 
Matura in me T acerbità . degli . anni . 

Difili* che cara' effige . . ' 

Vivo mel finge in bei color vi vaa . 

Ed or da gh occhi , ed or da i labbri ifige, 

l'ìript’.i?’" V. feo lo chu™o 

Che , fe Vèrror Giraffe , altro non bram 

Un penfier nuovo, e dico fofpuando.^ 

Chi fa? fors’ei 

Di me forfè ragiona , e come . 

^or , fors'anco il mio tardar gli duole. 

X* 

Quefle « che la tua Cara ' 

Cofe m» ingiunfe, a te rua 

Quel, chMo vidi, s’aggmnga, Una ben rara 

Vidi beltà. Ctlefte , „ , r 

Belfà^, ch’appena del Cq.»» 

Pareggia ogni altra :^^r che farà fui fiore . 

^ÌL^da^de/voffo nelFetà biluftre 

Avea dolci, e ridenti ambo le ciglia. 

Tal forfè era l’induftre 
_ . . • .1 ••• 


tal TOnc era . 

Palladé , e tal Diana in fui gentile 
Primo fiorir di giovinetto Aprile . 

1 4 
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Sedjurde^o b^ccì prafens ud^nt mo.iò.P^ideris ipfam. 
y facfet vocibus ipfa jfìdem . 

Vidernbanc^ prmceps ytunc& thìhi denique dìces t 
-iMudtbus ejì , 0 AmoTi pulcbriof ìHa tuts. 


"■■ yf 


ff ^ondpztone^ dei Convento , e dellf- 
Ch$efa de PP. dì S!^ Pietro d\Ai 'can'r 
tara alf Ambrosiana . , • 

-Ai Serenìffi mo ' - • ’ 

GRANDUCA Di TOSCANA 

1 • - ‘ 

> , 0 T T A VE 2g. - ■ 

préllo fede al proprio fguardo , e fede 
Pur anco a me frefca memoria ferba v 
Qui dove lOTil reliftiofa Sede 
Giace accanto a Reai mole fuperba, 

' Premia poc’anzi folitario piede 
Aride zolle, e nuda arena, ed erba. 

Par dubbio ancor nell’evidenza il vero^ 

E attonito col ver pugna il penfiero, 

^ . . II. 

Crebbe, il facro Edificio, e col fovrano 
S^gio voler , che deli’ Etruria è fato, 

Pien di fplendido zelo il Re Tofeano 
Gli diè pnne^io, accrefeimento,' e fiatò % 

c- di propria mano , 

Fin cfall Ifpane regìon traslato 

Arbor nuovo piantò , ch’entro, e di fuore 

Spira gentil di Sapitate odore. 

. a L ... ^ • 

ini/” e poi in Etruria nacque. 

Come alpeftro; 

Come d 'Affifi al Serann già piacque 

Di Povertate , e d’ Umiltà Maeftro y ' 

Arbor . 
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xir. 

Ma che i! vedrai pur ora , 

Vedrai Je belle fue fembianze 

Che faran fede alte mie voci , e allora 

Dirai, che troppo angufte, 

E fcarfe troppo fur le lodi , e al vero % 

Troppo alta ingiuria, ed ingiuflizia fero 

, Arbor, che tutta poi la Terra , e l’acq^ 

‘ Adombrò co* bei rami, e nel cui deliro,. 

E manco lato il piè fermaro,. e in unte 
Guife fer nido le Virtù più fante 

IV. 

Ma dove feorre il nobil Tago , e dove 
L’aurato dorfo Alcantara gli preme,. 

Più s* alzò la, gran Pianta, e più che altrove’ 

Rin novellò de’ frutti fuoi la fpeme 
Pcrò'Che Pietro in vigorofe, e nuove 
Forme non pur la dilatò y ma infieme 
Spuntar fui .vecchio Tronco alta , ed aullera» 
Vermena feo di Santità fevera. 

V. 

Ond’ è , che Gofmo con quel fuo si pio 
Gran cuor, che al Soglio muovi fregi aggiunfe, 
jf Ifpan germoglio al Tofeo Arbor natio., 

Qual tronca parte , al tutto fuo congiunfe 
E’I rampollo a nudrir grato a Dio, 

Cultori eletti a fuo talento aflTunfe , 

Di cui tra tutti di Francefeo i Figli , 

Non vi ha chi meglio il Genitor fomigli . 

VI. 

Col triplice Nemico in canapo aperto 
Pugnar fovente, e riportar la palma : 

Vincer fe fteflì , e far, che premio certo / 

Sia l'Opra ferapre al forte oprar dell’alma : 

Far, che nel Corpo incrudelir fia merto : 

Far , che fuora in tempefta , e dentro in calmi 
Sfiafi lo fpirto, &in quel, che a* fenfi fpract 
Trovi conforto , « compiacenza , e pace . 

VU. 

Ruvide vefti, e breve tonno, e vittO’ 
tifar femplice , e parco, e parchi accenti} 

A far PoppreAb, e. confoUr l’afflitto. 

1 S B in. - 


Dicitlizcd by 


POESIE Tose AN E 
E infegnar, come Dio s'ami e paventi, 

E qual torto fentiero, e qual na drito , 

E quai dietro al piacer vengan tormenti : 
Son di quelli di Dio Servi, ed amici , 

L'Opré men belle, e i più volgari ofHcj 

Vili. - 

Da quelli efempio di Virtù perfetta 
Colmo non fo , fe più riceva , o dia ; 
Colmo, che fol per buon 1' ottimo accetta, 
E per calle non trito al Ciel s'invia. 

Quelli ei mira, e mirar forfè il diletta 
L'imago in lor di fua bontà natia. 

Ma reciproco è'iguardo ; e in lìmil gutfa 
^lino in Colmo , e Cofmo in lor s'affifa . - 

IX. 

Il miran quegli, e veggion di Natura 
L'alto, e nuovo miraeoi, che a' di noflri , 
E' tocco in forte, e che all'Età futura, 

Forfè un giorno avverrà , ch'i'adombri, e mq^llrì 
Veggion, com'eipiìi , die le Regie mura , 

L' ombre gode abitar de’ facri Chiollri,^^ 

E dalla fola maellà difsfo. 

Ivi depor dell'alte cure il pefo. 

X. 

Veglia ivi Cofmo in un 1>eatp fonno , 

E da' fenlT difciolto a Dio fen vota .* 

Ivi oblia fe medelrmo , e di fe donno 
Taì cofe apprende in quell'eccelfa Scuola, 
Che follevar fovra le sfere, il ponno; 

■ £ voci ode, il cui fuon 1' Alma confola, 
Interne voci di lafsù difeefe, 

A lui dirette,^ e da lui folo intefe. 

XI. 

Quindi apprende le forme, onde con tanta- 
Giuftizia , e pace il Tofeo Impero ei regge , 

E llerpa i Vizj, e le Virtù vi pianta, 

E i buoni efalta , e i trafgrelTor corregge: 
Quindi l'alta Pietà, quindi la Tanta 
Dritta Ragion , che alle lue leggi è legge, 

E la fevera gravità. Che in fafee 
I vezzi uccide del Piacer, che nàfee.* 

xri. • 

Quindi il coraggio , ond'ei d'Etrpria il nerbo , 

Ben 
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Ben mille a prova Cavalieri eletti, < 

A trar 1’ orpoelio all' Ottoman fuperbo 
Spince fu i Tofchi legni , e par,' che affretti 
Le vele, e i Venti , lpnde 'tgran giogo acerbo 
Scuola il' Giordano, e libeflade afpctti. 

E apprenda T Afia , che del= tutto fpento 
Non è.'l pcifco Tirreno. alt9 i^rdimento .. 
xiir. 

Che fe da i liti , ove T Euffin rifuona , • 

■ E bagna il fuo^l , cui Coftantio già tenne^.* 
Col premio eccelfo di murai Corona 
Eia, che un..dl tornin le Torcane Antenne,. 
Di nove edere colte in Elicona 
Adorno il crin , vo' con robulle penne'. 
Alzarmi all'Etra, e mille poi devoto 
Appender. Carmi a queue Mura. in voto: 

'■ ■ ‘ 3CIV» 

E dir; che quV del Re d'Etruria il zelo 
r Alla Pietà facro edificio erefie; 

Qui fegreti commerci ebbe .col Cielo,. 

Ed orme qui d^alta Eontade imprese, 

E qui fiorir, comp in lor proprio llelo 
Feo le Virtudi , e qui fpuntar la mefle 
Delle bell' Opre altere , il cui giocondo 
Afpetto illuftra,;ft fa più bello il Mondo. 

xv: - 

Io qui frattanto del più fino, e ardente 
Stil farò fcelta, onde Tobblio noi dome. 

E a quefti Poggi rifonar fovente 
Infegnerò del Tofco Rege.il nome; 

E quando a lui del barbaro Oriente 
Cederan larnli,, o rintuzzate, o dome, 
Porterollo fors’ anco in tutte quattro 
. Parti del Mondo , e Tile udrall^ e BaUro 
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Sopra, ì Terremoti dì Skìlìg ^ 
SONETTO lop 


Qui fu Catania, e Siracufa è quella?’* 

Jn full arena folitaria» e metta 
Voi fovente in voi cerco , e trovo folo 
Un fiknzio, un orror , che d'alta duolo 
Mempie,e eli occhi mi bagna, e'i piè m* arrefta : 
E dico.' oh formidabile, oh tremendo 
Divin Giudizio ! pur ti veggio .e Tento, 

E non tj temo ancor, né ancor t' intendo? 
Deh forgete a motti ar 1' alto .portento 
Subifr.,te Cittadi, e fia l'orrendo 
Scheletro voftro ai Secoli fpavento. 

R 'iflejfo alla vecchiezza Femminile . 

SONETTO no. 

D ' mio i fuperbi fcheletri , all’ altura 
DeJ grand' imperi fpaventofo efempio 
E del foco, e del ferro il grave feempio. 
Col piè, col guardo il Paffaggier mifura;, 

E dice: Ilio qui fu, fu quefte mura 
'Sali il fatai Deftriero,e qucfto e'I Tempio» 
Dove Priamo ricorfe , e qui fe l'empio 
Pirro la man del di lui fangue impura. 

Tal chi nel volto di cottei rimira 
Guatto,e disfatto il vago ficur degli anni, 

Di gran beltà l'alte ruine ammira - 
£ dice ; il premio de' Tuoi duri affanni 
Qui veggia , e qui chi per amor fofpira 
Ad «fler faggio impari , e fe condanni- 

». i» 
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SÓff 


In occaftont delle New, 


SONETTO iix. 

N Evi caduche, vernieri fpecchi * ‘ 
Di nofira vita, oh come in voi difcerno 
Quelle , cui fparfe anticipato Inverno ; 

Sovra '1 mio crine , ontf io per tempo invecchi 
Forza è dunque, ch'io penfi , e m'apparecchi 
A cambiar tofto il fi agii coll'eterno; 

Che chi trafitto da gran duolo interno 
Muore pria di morir, non fia, che- pecchi. 
Ed oh quanto è fitnil noftra fciagnra ! 

Un fol fiato disHt , fiempra , e difiblve 
Ambo , ed ambo il disfarli han per natura. 
Che tnsotr'io parlo, il Ciel s'aggira, e volve*, 
£ un moto iftelTo con egual mifura , 

Voi firugge in acqua, e me riduce io polve « 


Sopra lo ftejfo Soggetto. 

SONETTO 112. 

P lirchèTUomo al fuò fin penfi, e trapafiTe 
Ognor morendo, del fuo viver l'ore. 

In varie tele il fommo alto Pittore 
Noftra caduca umanità ritrafiè. 

Ma fnello rio , che fugga , aura , che pafie , 
Ombra, che fi dilegui al primo albore, 
Parvero o lui d'afpetto,e di colore 
Sembianze al ver troppo ineguali, e bafic. 
Ond'ei colòr più vivi altri coflrufie, 

E perchè ognun del iuo mortai s'avveda , 
Sparfe in terra le nevi, e poi le ftrufie. 
Temi, pofeia efclamò,chi m'ode, e creda, • 
Che fe in acqua un fol dìi' acqua ri.lufle. 
Così fia, che Uopi di polve, polve rieda. 

Nei 
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^el «ijìrarfi allo Specchio .. 

S O N E X T. O iij. 

M Entre rotto dal Tempo il piè ritiro, 

E Ria fuooo a. raccolta , (e '1 Campo ceQO> 
Al Vincitor. fuperbo-, e beni m'avvedo , 

Che Rii anni a me l'antico me rapirò, 
iNel fido fpecchio attentamente io miro , 

I miti danni ,e me fteflfo in me non vedo,^ 
Nè al Criftallo perà>, ne agli' occhi credo, 

. E in un cogli occhi, e col Criuar m adiro*. 
Ma l'eterre vertigini del Cieloj 

Poiché cargi.iro in me fc ima, e colore 
■ Che non cangio penfìer s'io cangio pelol? 
Fammi , o Tempo, giuftizia,e fe dell ore ; 

L'iogiuriofo ineforabil telo _ 

. .M' impiagò 'I volto;, almen mi.fani il. core*. 


metterjt la Parrucca». 
SONETTO # 14 . 

t , 

Q uella più , che di crin , d'inganni ordita ' 
Chioma , che è morta, e par si viva , ’e quefto' 
Di mendicata gioventute innefto , 

Che alle vecchie mie tempie or fi njàrita^l 
Per contraffar la frefca etìi fiorita y 
Forfè forfè C chi fa?), da Morte in predo, 
Tolfi,ed a Mòrte il renderò. ben predo 
E l'ufura- farà queda mia vita. \ 

Così mentr'io di richiamar procuro; ^ 

Il tempo- feorfo, e in van perciò m' adopro, 
Perdo il prefente, e l'avvenir tràfeuro; 

E mentre f ahi dplto ; ) del 'mio crin ricuopro 
Le nevi folto crin falfo , e fpergiuro, 

L* età nafeondo , e la follia difeuopro , 

In 
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In occafione mflranìjfìmo Temporale^ 

I venuto di notte, . 

’ GANZO N.E 19 

< *“ I* 'I 

N eh» profonda notte,. j 

E nel £omun ri polo , ahi qual tremendo 
Di tuoni atto fracailo. in Ciel li della > 

Qual daU'EcTKe grotte 

Scagliati ■ agitatot turbine orrendo 

A intimar guerre, e fufcitar tenapefla ? 

E quella forfè T ombra, è forfè quella 
E' ombra foriera del gran giorno èllremo. 
Che sì la mente di ludor mi bagna } 

Sulla buia Campagna. '-.j 

Scocca ultrici factte arco fupremo ; 

Ma sì gran fuona ad agguagliai col canto.. 
Chi mi da voce, e mi dà lìil, che balli! 
N'">tte , Jfii che mlralli 
L'orrido fcempio , e col pietofo manto 
Pofcia il comprilli, a me difcuopri, e fvela 
Quel , che a gli occhi del giorno in van fi cela . 
II. 

Non lìa più mai benigno 
Apollo a me-, fe intelTo fregi al vero, 

O le pur tingo di menzogna i verll . 

Giù per l'aere maligna 

Scendòn diluvj ( ahi duro cafo, e fiero!) 

In ruinofa grandine converfi. 

Già pietre urtar con pietre, e già dolere 
Odo la Terra, e fin dall’ima fede 
Gemere al colpo de' gran fallì algenti, 

Che agli antichi portenti 

Poco, o nulla creduti acquillan fede. 

Già llrage, e danno, e guaiti campi, ed arlì 
E biade foolTe già .veder mi fembra , 

E fulminate membra 

’ D'antiche felve, e, tronchi rami, e fparfi *. 

Cofe, che finge il duol di tema onuho, 

De' propri danni eftimator non giuho. 

Ma 
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II. 

Ma quale il vecchio Egea •• ' 

Svenne , cadde , gelò y qualòr dall alto 
Scoglio mirò le non cambiate vele i 
Tal divenir mi feo 
La cruda vifta del notturnò aflalto. 

Che d'orror m'empiè V Alma , e'i cuor di fiele •- 
Quanto mifero allor , quanto crudele 
L'ufo. fu di queft'occhi / orrida fcena 
■ D'alte ruine, e d'infelici avanzi 
Mi fi parò dinanzi 

Tal , eh' io credetti a me medefmo appena- 
Qua le bell' Uve infrante, e la trafitti v 
Da faette di gelo, e femivivi 
I pacifici Ulivi, . . 

E vedove le Querce, e i Bofehi afflitti,. 

E de- i be' Prati le natie verdure 
Oltre lor' ufo tramortite , e feure 
IV. . 

Ahi Matrigna del Mondo , 

Anzi che Madre; come puoi tu cofe 
Far si belle, e disfarle in sì brev*ora?' . 

Vago dianzi e giocondo 
’ Ridea dell' erbe il volto, e rugiadofe 
Perle, piangendo, vi fpargea l’ Aurora,. 

Or s'attrifta ogni fronda, e s'addolora, 

E la mifera Vite invan fi duole, 

E priega'invano , e s'interpone, e abbraccia 
L’ Olmo , perch^ei pur faccia. 

Schermo all'amata , e mal difefa parole ; 

Ahi non pili prole no, ma fufto inerme, 

£ tronco ignudo, cui mollrando a dito 
L' Agieoi tor fallito 

Sofpira, c dice: oh noftre vane inferme 
Speranze ! oh van difegni ! or pianta , e poni , 
£ le pergole in vago ordin difponi. 

• 

Ma dove, oimè, trabocca 
" Il duol , defìriero indomito, che verga- 
Non cura , e fprezza di ragione il freno ? 
Tronchi 1’ indegna bocca 
Gli fconfigliati accenti , o gh fommerga 
Obblio profondo a cieca notte in leno. 

Pa- 
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Padre del Ciel ; le non è fazio appieno , 

Se noo è fazio appien. tuo giufto Idegao , 
Raddopia il colpo, e quefti afflitti, e frali 
Egri miei fpirtì aflali 
Con quel rigor , che di pietade è pegno , 

Anzi è vera pietà di Padre amante. 

Che in purgafrice fiamma 'atra fucina ' ■ ■ ?' 
L*oro affai meno affina, , • l. 

Ghe'l flagello i tuoi figli , e quéi, che ih tante 
Strane guife toqnenta , a tutta-prova - • 

Buoni, e periétti, e di t« degni ei' trova, 

Pioggia i miei Campi fiera - * i, 

&offe , e rada or da’ tralci Uva è die pend^ 

E r da fpiga, che la falce afpette . ' ‘ 

Ma non è drtua fehierà 
Chi non fa , come invefta , e come fenda 
Il tuo iulmineo brando; Alte vendette 
Piombar fai tu fovra le TeRe ektte.-- > 
Nè lut>pliCio,è già quefto, anzi è perdóno ' 
Che i tuoi più cari Amici , e più divoti 
Son quei., che più percuoti, 

E i mali ancor di tua Bontà fòh dono . 
Dorman pur gli empj , ed infortunio amato 
I lor lònni non rompa; io dagli avverfi 
Cali., che in fen mi verfi, 

Fede, umiitate, e fofjferenza imparo; v 

E 1 ferro , e’I colpo , che di me fa ftrazio ' 
E la man, che mi fere,amo''e fingrazio* 


Canzon dogliofa e J;i' 
Che due volti a<^ '' 
Carco Fun di Cj l. 
Vanne a Colui, 


’v ■ 


■* il dlor non fano 
altro di fede.* 
Jicqueta 

umile , e piano' 


Ogni alta doglia , e in atro 

i J-, “ì?' ' *■ 'i 'diéde 

1 Quai li dovea mercede ; 

Quali, ftrro al tonar d* afpro martello, 
©gai ho eolpo mi farà più bello. 


GLO- 
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GLORIA MONDAMA,/ 

SONETTO. US- 

F Àlfi coìorì dipintor' bugiar^ • 

Stemprò il mio affetto, e di menzogna, linfe 
Le tek^e viva tela,ov’ei dipinfe,. 

Fu qiiefto core,: e fu penneéio- il ^ar<K»> 
Gloria, dipinta in un chiaror gagliafdp 
VicKioin quel punto >efua beltà.miavvinie ^ 
Beltà, che un lampo a. idolatrar mi altrmie,,. 

A fparir frtttolofo;, a.giugner tardo. 

Ma or , eh,’ io- ve^o> il tenebrofo , e vero- 
Suo volto , e cieco error più non in ingomora.-» 
Sprezzo il ritratto, che i miei lenii tero, 

Che fo .!• poi dico tra me fterfo. Adombra 
La Copia in fe dell’ Bfemplare il vero . 

Ombra è la^Ccpia ^e l’ elèmplate è un ombra,. 

' Cantra ? Ipoctìjia ». 

S O N‘E"t T O X1&' 

C He dege’ìo far, fe d^ un color conforme 
Veftonri Vizi, e le Virtù? Chi fia^. 

Che a diffinguere entrambi occhio mi dia . 

Se indiftinte d’ entrami appaion Porme? 
Sotto afpetti lìmil sF varie forme?' 

Sotto oneffo fembiante Alma si ria. 

Qual furia èqueffa,che al di fuor si. pia. 

Nel di dentro è sl> cruda, empia, e detorme/ 
Ab che fregi non fuoi od volto inierti. 

Porta il vizio a tradir le incaute genti 
Fregi, oime! che fon colpe, e ferabranmerU 
Cosi fgorgan dall? Indiche forgenti: 

Quei rami d’ acqua , che. dal. bter coperU. 

Paion bracci di Mare, e fon torrenti. 


I 

La 
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r i j ! 'i* . “-ii 

Jjf TriÙMlazjone è medicimidalT anima 

. r ' ■ -X ' 

SONETTO 1^7.' 

" ^ A ' - ' 

TVT fonami un giorno il mifflpenficr le fante 
fcolpite hd‘‘n€l cor barbare- note 
» I x*r ® » ® d’ amori , a cui- fuf cote 

Beltà fr^e, onor falfo', e ftimfr errante. 

che all’ omiian* ferabìante 
Mo^ra il difettò , ed’ emendar noi puote.. 

Et bensì, le nriecotpe a me fe note. 

Ma col{%voi!re(^ai quaf era innante . 

Crebber poi gl’infortuni, e dome l’onda 
Cortefe a un volto, cui vii fango fperfe, 
fal5,e poi lavacro e ’l monda: 

1 ftmbiante delle cofe-avverfe 
Da me mirato , pria del cor l’ immonda 
taccia in. le^difcoprimmi , e- poi la terfe. 

JBJtir amento' in fir ftejfù, 

C jfN ZO N E 
- L 

^•Tanco , e' già fario di foffirir la dura 

kJ Gran tirannia dì quella- TpeBie , a cui 
Sudd to tm temjio io fui. 

Dal di' lei regno mi ribello , e- intento* ' 

A romper fède a chi la fe non cura, 

Fuego., e da me difcorde ofo , e pavento 
Co dubb} a fronte , e co’ perigli allato ; 

Ma, non fo come, d’improvvifo appare 
A me dayamt un Mare- 

rifpetti , e dietro a me fchierato 
Stalli empio- ftuolo armato 
Di ree fperanze j onde in sìr dubbia forte, , 

L andar m* è tifehio , e *1 rimaner m’ è morie - 

Quand* ecco il cor mi dice ; alza repente' 

La verga tu del drfingatino , c- fatto - 

L’ao- 
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L* acque divorzio a un tratto , * 

Larga v*a t’ apriran converfe in valli . 

Alzo la. verga V- e qual Veggram' fo.vente ! 

Folta d’ Uomini fchiera , e di Cavalli 
* Nel. mezzo -aprirli) ad un iol cenno , a un fola 
Alzar di mano; o qual nel gran viaggio ' 

. I)i paff.tggvero raggio ' . 

Si fc:rulé^ iq lungo,e chiaro Ibleo il Polo;. I 
AI fuggitivo, fluolo -. , •* I 

Dei miei, peqlìeri ^ tal vegg’ io. quell’ onda' 
Fenderli , e: farli Itrada ^ argine,.e Iponda. 

. • . .. III. 

Quali del fuo m^gior T antica etade . ì 
Portento' ammiri. Sul paluftre fondo- 
Di qeello Mare immondo ' 

Aura Ipira di Fede , aura , che aferuga 
Le^mfedeli al mio pié lubriche fìrade. 

Ecco afeiutto il fentiero , ecco la fuga. 

Alla fuga, allo fcampo aperto il varco» 

Ecco fiigge di. me gran parte , e retta . I 

L’ altra che a tergo infetta 
I penlìer fuggitivi > onde io fon carco. 

Pur fotte *i grave incàrco 

Fuggir l’antico me tento in me ttefle, 

E me fuggendo, a me fon feroprp appretto» 

IV. 

Ma non si totto, come il Ciel mi detta, 

Voigomi indietro, e fu quell’ empia, .-e fenk • 
Turba, infoiente altera . . 

^ De i propfj affetti, la gran verga lo'ttendo. 

Che feender veggio la fatai vendetta , 

E riunirli l'onda, e. con orrendo 
Scempip naufraghe andar per l’ alta piena j 

Le ingiutte brame ;e quelle , ahi ! lattò, e' quelle 
Speranze , che si belle 
M’ apparvero , altre full’ ignuda arena 
Di fe moftrare .appena 
Lo fcheletro infepolto, altre alle rive 
Stendere invan U braccia egre, e imalvive, i 
' V ' 

n. • . V-. ... . ^ ^ 

D’òrror,'di gioia, e di ttupòre un mitto ' 

Tutto a. un. tempo m’ attalta,e con tal folla. - I 
Entro ’l mio. fen s’ attblla 

• ■ -Che- 
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Che al gran torrente <iel piacer., che allaga 
Il cor , m'oppongo invano, e. in van léfillo. 
Giro gli ocelli frattanto , e di sì vaga> 

Strage gli fazio , e moliro ior le uocife 
Speranze ad una, ad una ; ceco ià> quella ^ 
Che^ nell’ età più bella, ■'t ' 

M’adefcò I mi rapi ; di me fi rifiì > 

Q.^eir altra ; in «arie guile • 

Per naan di quella il credulo defio i 
' Frodi a me puma,, e poi miferie ordio. 

, i ./ VL,r.': . . M ; 

Lo'de al gran .Dio, che da tmi più* crudo Egitto 
'Traflfcmi, e dfé per guide al core, al piede, 

... Ubbidienza, e Fede,. , ,, ;t;.. n«-. 

Lode ài gran Dio, che pec sì duro, e ignoto 
Rentier mi Teorie nei fatai tragitto,' 

‘Ch’io ièi da 9»e a.me Ite fio . Il pié divoto 
Qui fcrmq ;' e qual rotto da 1 Venti , e infranto ^ 
Nell’Oceano il.^af lugge dal Mare 
In ver lo ilr.etta, e, pare , 1 n r>. 

Che colà dentro fi^np;vti alquanto 
Tal da ijdtfir., che, tanto. i • 

M’ alili fier dianzi, nel più ohiufOyed ermo" 
Angolo di 'me fttflo,; a me fo fchermo, 

Queftó è ’l Deferto, entrq le evi ferene 

Ombre alpeftri m’inteirvo,e quanto airafpro 
M* accollo più ,. m’ inaipro,' .'• * 

Più co miei fenfi . ,Ed oh .quai balze , e rupi 
E fiumi", e monti a me , varca r i:onvieneti 
,E hon credea, che’l mio, penfier sVeupi' 

• .Antri abitafie, ed or tant’ aUp <vpoggia', 

Ch' io T perdo i e' qui mi- teftft.ando,,e lolo , 
Sol,..lf.non quanto il ;duolo, ...n, .i 
E’t iimorfo', e.l'orrór qui meco alloggiai; 
Nè di piacer ‘mai pioggia .. u i 

Qui bagna il fénfo,'e fon qui fGatfi,erari 
Fonti ai guardo inameni ,*al gufto amari . 

' r. liti , t’ -V^O 

Che 'fe‘ d' uri legno alta virtù. poteo^ . 

Addolcir i’ acqqp^al gran .Mq^è : f^a.iAo^QC . 

A me ràinaro, è molcè 
O^ni mio duol queir adorato Legno , 


Ove 
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- * ÒveMn -gra« Sacerdote Olita fi feo»^ 

Nè altr* acqua io porgo all’ affetato ingegno , . 
Che ’l pianto, e duella che di fangue mifta , 
Dal fonte ofilo'del trapaflfato fianco. 

Quella un vigor si franco ' 

Nell'Alma infonde fconfolata, e trifla,. 

Che di fua <Jolce viltà 
Se un pìcctol forfo in ine giammai rrcevo 
L’ odto,' e ’l’difprMzo , e ’ l difinBanno.ia.be vo , , 

“ ' - IXv 

Odio di me, del Mondo odio, -e difprez'zo 
^ Di quel luo Irrtpre acerbo ben, che tutto 
In hor fi sfoga, e frutto*- ' ... 

Mai non allega, o tardi; Odio, che 1 tmt# 

' Di évi-ini Ifcopre ateffer frodi avvezzo, 

E fa ,veder v che come in mèzzo al fonte 

Mirò le verghe ingannatrWi , e ree 

■ , Di Giacobbe la greggia , e di diverfe . 
Macchie i Aloi parti afperfe^ 

Cosi la mente , le tcrnne Idee " 

De i-fonfi al fonte bee, ^ . 

Afilla si nel reo piacer le crglia ,^ . \ 

•Che macchiati defir ccnctpc e figlia, 

X. ' • 

Avefe’ io tante a ragionar parole , * 

E Itille a pianger i con quant* arti j’ e in quante 
. Maniere a roe-davante 

Dipinfe il mondo le lue ' grandi e' ^ane 
Pómpe , e faccia di ver diede alle fole , i 

E corpo all' ombre . Per si folli, e ftfane j 

Larve d’onor pafsò’l mio affetto, e prefe | 
Color da quèlle , come avvien , che *i prenda | 
, Raggio,- che paflì , 'le fccnda*' 

Per tinto vetro . O gran pietà correfe / j 

-Pregò ’l mio piànto, e intefe I- 

Fur le fue vocf allor , che a me fu apertò' 
Quefto mio dolce interno afpro deferto, 

, • I ^ XI» 

Canzon, che all* ombra d’un penfier fei natai 
Piangi , e rimanti meco 
Vergine romiteila in quefto fpeco .• 

' * Rac^' 
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' Raccùsltmento in.fefle^o\ 

S O N E T. T O ' fn8. 

\ 

I N quella età, che fuol di fe > 

E creder tempre a ConfigUer non fidi » 
M’Alma in più parti .diffipata io vidi 
Di piacere in piacer fempre avanzarli . 

Pur mi piacque l’ errar, «è fin che do fparfi 
Di neve i crini, dtU’error m’avvidi ; 

Meco allora mi ftrinfi , e me rividi 
Altr'Uom dalquello che gran tempo apparii. 
£ quanto invecchio più, tanto più dentro 
Al cuor reftringo le virtù fmarrite, • 

• E in me fteffò via più mi riconcentro . 

Che >ie iparfe poc’ anzi , e difunite 

Linee de’ penfier, di Morte' al centro,' » 
Quanto, s’^accollan più, più vanno munite. ' 

• Vittorio dì fe medejtmo» 

S OiV ETTO iip. 

F Ar potefs’ io di quei piacer vendetta , 

Che preìò,emortoa tradimento m'hanno, 
Sotto la fe d’un lufin^hier Tiranno, > . 

Che ognor tradifce , e nel tradir diletta 
Ma Iparver si, che non con tinta fretta 
D’alto a terr^. le- folgori fen vanno. 
Sparvero, e guerra di lontan mi tanno 
E già morto è ’l mio cor , fe il colpo afpetta 
Nè cedo IO già’, ma il perfido delio 

Fabbro d’inganni a nuocer fempre accinto* 
Qual non reca fcorfitte al Campo mio? 

Ah fe in me ftelTo il naturale illinto 
Non vinco, è frale ogni riparo, e s’ io 
Vinco me fte/To., ogni nemico è vinto . 


r/>- 
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Vittoria della paffiont J 


SONETTO 120. 


Q uando dell’ empia Idolatria le^fparfe 

Memorie un lanro,e pio diidegno iK:ci/è , 
Milò Aledandria, e Palladi recife, ' 

E fmembrate Giunoni, e Veneri arfe.^ 

Là Nettuni , e quà Giovi al luol gittarfe ,f 
E d’ ApoUini , e Baccni , e di derife 
Ben’ mille Deità tronche, e divife,' 

’.i Monti confali d’ ogn’ intorno aUarle. 

Tal’ IO disiarti, e diroccati, e intranti- 
( Opra.d’ immorfal braccio ) un. dì mirai 
Gl’ Idoli del mio Cor sì vari , e tanti . 

Nè tacqui allor ; ma fu queir empie alzai 
' Statue diftrutte Aitar devoto , e fanti • 

Inni di lode al grand’ Iddio cantai . . . ■ . 




'RlTJRAMEmO INTERNO. 


OTTAVE ',}U 
I. 


D 


El piccini Mondo fpl gran giogo altero 
Che ha fon’il pié le nubi, e al Ciel s’appogg ia» 
Sorge alta Rocca , alle cui cime il nero 
Vapor bado de’ fenli unqua non poggia. 

Ivi è l’aere più puro, e più- fincero, . - • 
Ne’l Sede Vento mai, ne ‘1 bagna pioggia, 

' E dalle guerre degli affetti dente 
Regna, come in luo Trono, ivi la Mente i 

li* 

Colà dappoi , che al govenil defio ’ 

Pur maeftri del ver gl’ inganni iftefli , \ • 

Fermai mia ttanra , e come in fuol già mio , 
Nuova Colonia di penfìer vi ewAì ; 

E mi feoftai dal volgo, e del natio 

CQ^ 
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DEL.SEN.DA FIlJiCAJA- i8i 
Cofti\me^ in parte le follie corredi; ^ 

Qual (u pofcia mia vita, e qual divenne • 
Nel mio iòiingo efìlio. altri Taccenne.^ 

‘ ‘ . . , . . HI.. . . 

In ^ueAo èlìlio le più alpefiri , e (ole 
Balze co’ palli del penliei- miluro. 

E a gli occhi alconder mi vorria del Soie, ^ 
B dar nel mondo , ignoto al Mondo , e Luro* 
Altro fchermo non trovo, che m’ invole. 

A tariti lacerne tanto più (icuro, ^ 

Quanto ìttcognito più,' ia fama, e’I grido 
Sodògo in talee ,. o pria , che nalca , uccido. 

I IV 1 I* • 

•■lì, C 

dace colà trai regni dell* Aurora . i* 
Qudl’.ampia Terra, che Catai lì dice, 

Sovra quante il Mar bagna, e 1 Sole indora. . 
^ Àllor che .ignota fu , lièta , e te lice . ' 

'Felice fu, 'mentre fu ignota : ed ora . 

Gli odi, p le guerre d’ogni mal radice,. - 
E 1^ lue genti loggiogate , e dome 
Nota U fanno, e le daa fama, e nome,.. 

U, , V... , ■ .. 

Tal. menile. afeofo e Lnaa ngmei alcuno,. . 
Sotto i’ ombra ptrpetua degli anni 
Corre ’l mio, .nome tenebroso , e bruno,..'' • 
Pace mi godo, e non pavento inganni. 

Nè mill' altri piacer vaglion quell’uno;, ^ 

Ne fia , eh’ io branù da miei proprj adannì 
Trar fama,o che , del cor T interna guerra 
Chiaro qn faccia , e rinomato in Terra . 

i : i * 'i ^ ‘ ' ' 

Per tal guiU firi. qui Maeftro ^e Ducè 

Mi fu’l celar me Itèlfo. , e con tal’ arte 
Quella d’ ombre, .ledùta infau4ta< jqce 
Che onor.i' appella , ho già fuggita, in parte , * 
£ ancor la fuggó; e come più riluce 
Focofo lampo alior, che il di lì parte ; 

Cosi nel bujo de’penficr Ì!,inteino 
Diviq lume affai pÙMcorgq, e dilcernOi 

Nè perchè il 'di 'dell’ eti!rnia’ deejine / 
in ver l’òccalo, e'I TerÙpo k poco a* poco 
Di nevi fparga ingiurioiè il crine, 

K Ofo 
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Olo vagar fuor di me fteflb un poco; ; • 
Ch IO io ben, coiw P Anima cammine 
Dietro- a gli Oggetti, e come Ancor per giocai i*- 
Mentre amaro pi^^cer i fenfi attigne , 

Giovane .voglia in veccHio petto /diigne * 
_ . . Vili.' ^ )/ 

acque apparii , 

JB già il i^egno fatai , che della rea if 

Terra not6 fu i gran Naufragi fparfi, i 

Acqua, fu .cui notar, pi fi non vedea, * 

Ma il gran Noèj che non però itdarn' v 
Da quel .tangofo infido fuol volea ,' 

Nè allor dell* Arca ijfcì , nè pria , che fofTc 
Tutt’afciutta la Terra, indi fi mofie^ ' ‘ ' 

* . . ; ■ • 

Sccaaron certo f e- fi' Abbalfkrò alquanto, 

Queir acque , oimè , che thi alhgaro il cuore , 

H 1’ alta piena de i defir , che tanto 
Crebbe, gi^ pafih al frapatfar dell’ ore; 

Paffa la piena , è< ver , ma non pertanta • 

Eleo dell' Arma de* penfier miei more*; • 

Che quefta terra mia del vano » e folle 
Antico affotva è aneor' bagnata, ’e'paoMi-.’ ^ 

X. ■ • ' •'* '■ ■ 


'E temo, lafibl-non H cuor tra qutfte • 

Onda ,6 anneghi , coir è pur fua ufanra, 

O al luon d’ un Vento- Jumghier^fi delle 
Quella ,cke or dorme un poco , alta baldantg^ 
C(.e fia di me , le con me dolci onelte 
Voci, e con 'doke- latte di liperanza ' 
Qualche larva d’Onor, qual' altra infidg 
jadé , m‘ altettif , e poi joi’ uccida? “ 

: ‘ ' V. 

Sovra Tinterno* mio Diierto piov^" *' ' 

cibo tal, che fi può ben lèhtire, ' •= '" 

Quanto piaccia il fuo dolce , e quantogiovg 
Sentir fi può, ma non Ir può ridire, *' ' 

Or fia , eh’ IO ’l perda , e da me parta, e dove 
più S’ atJoUano i Yenfi^ erri ;e aggira?' 

E’I perdo pur., le. da me, patto,, .e cibo 
Di-terreno fapor |'uj0^, e'deiibo i' - ' 



! 
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XII. 

Interni errori , dal cui fofco un lume 
Spunta di Fede,d)e è det Sol più. chiaro. 
Se i cupi orror de’ Bofchi empio coftume 
Adorò già degli altri numi al paro. 

Voi non adoro io no ,* ma ’i vero Nume 
In voi ben meglio ad adorat^e iim>ar<» ' 

E fatto a me delle voftr’ ombre feudo , - 
Efule fortunato, in yoi 4 iù.«i»iudo * ^ ‘ 


I . . .r? 




MufaTjone di sè JieJfo . 
SONETTO izx. 

/ 

!. I* ' • ■ " 

C ome, oh come, *penfier, coftumv, e vegliò 
Cangiai col pelo I di fperanae il leno, 
Gonfio , <quaI’arbor di rigoglio, pieno, .. 

Mi sfogai in fioritemi velili di foglie. . . 
Poi fatto accorto, che <ol pianti, e doglie 
Frutta radice di defir terreno , 

Sterpai le brame , ed atterrai tiual fieno» 

I folli affetti -, onde dolor il coglie. 

Ed or, com’erba, che depon l’amaro 

Entro r acque , a purgar vie più me ftello 
Ne i chiari gorghi dell’ etate imparo ; 

E mentre all’ora dei morir m^ appreffo , 

Ne' miei penlier mi fpecchio , e veggio chiaro . 
Che di dentro , e di fuor non fon più dem> . 

K a SO. 
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SONETTO jzt. ^ 

A 

JL 

t 

D I fudT 1* «ureo mìo crin farfi d’ argento 
Veggio, e di dentro il già luperbo,efollè 
Cuore , or, che 1 fangue ,e’l fier defio non bolle , 
Piivenir faggio, e manfueto io fento . 

Gi^ pronto audace, or paurofo, e lento, 

Qual cui rea forte ogni baldanza tclle. 
Sempre pien di fofpir, di pianto molle 
Cangio in favia unoiltà ftolto ardimento. 

Cosi cedo al mio fato; e qual fi vede 
Lanofo fafcio all’ ariete orrendo 
Tanto refifter pili , quanto più cede; 

Tal mentre a* colpi del dellin m’arrendo. 

Dal forte brado fuo , che ognor mi fiede. 
Quanto «ontra^o men, più mi difendo. 


SONETTO MI- 

‘ III. 

/ 

M a donde «wien » che si repente io {ttOt , 
Dairnn contrario all’altrofe donde avviene, 
Che*l grande orgoglio dell’antica fpene. 

Di fe veftigio entro ’l mio cuor non lalB? 
Forfè ficcome con occulti palli 
Gli -Atomi errando, ad alterar fi viene 
La te(lura,onde all’un r altro s^attiene;, 

E molle il duro , e duro il molle fallì ; • 
Cosi l’odio, e 1’ amor neinoftri petti’ 

Forma, e loco mutando, in noi fi cria 
Nuovo iftinto a feguir novelli afl'etti: 

Onde mutato il cor da quel di pria , 

Quel , che amò già , lotto divertì afpettì 
Mira , odià , e fdegna ', c quel , che odiò defia l 




SO 
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. SONETTO 124» 

■ ' IV.' ' 

M a folle indarno a ricercar mi muovo 
Sovrumane cagion fotto la Luna , 
f E per colpir nel vero, ad una ad una . 

' L’arme ipvan dell’ingegno affino, e provo. 
■ Cosi mentre i pender purgo, e rinnuovo,' - 
' Nè fpeme ho più nel faifo Mondo alcuna^ 
Della nuova, ch’io godo, alta fortuna,.' 
Sento gli effetti, e la cagion non trovo. 
Quando ecco in vifia roaefiofa, e lieta.'. 
L’Onnipotenza , di ragione in vece, 

; Mi d fa innanzi, e l’intelletto acqueta/ 

■ Che quando in Terra rintracciar non lece » , 

, rD’ alto portènto la cagion (ègreta, 

^ fofga U dir; T. Onnipotenza il fece. > 


Debolezza di Fede» 

' • X •' * 

.SONETTO x»S- 

‘ * «*■ 

.Ciccarne foco fa nell’aere accefo, ' 

'O Se occulta ellfama forza indi lo fvia, ' 
Scagliad a terra , e per contraria via 
Laggiù difcendè , ond’era in alto^afcefo ; 
Cosi mia debil Fè vinta dal pelò 
Di ddaoza mortai , che lei difvia , 

In giù ricade, e’I primo calle obblia. 

Che si duro le parve , erto , e rcofoefo .♦ 

In giù ricade , e ’l Tuo cader le duole , 

Ma. infrante, e rotte al bel dedo le piume, 
Non ha forze, onde's’alzi, ali. Onde vols. 
£ fe mai di Ragion le apparve un lume, . 
Vorria feguirlo , e nel voler difvuole; 

Che adai pih , che ’l voler puoce il coilume. 


K g for- 
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Forza dt^SenJi^' * 

S O N E r T O ti6. 

A m ftiiaftti ftrftti tfi tefretrà ftampà 

V arco de* ferift entra la Mente fcocca / 
...Di ciò, cli’eirbde, o=vede, 6 gitila , o tocca 
' Tenace impronta in lei ti*ii+( prime, cftampa. 
D’ artibr quindi , e di fdegno avete ed ai^vampa, 
.È fpera, e teme, e nel defio trabocca, 

K cottfe iritotno a combattuta iRocca, 

Fdta fchiera d’affètti in ‘lèi s’accampa., , 
Or come fia , che a tanti Oggetti 
S'alri da tetra, e fu nel Crei s* amili , 

Se d*altro intende, e dal' ftio Beti fi feofta.^ 
AKi,‘'iihe nel centrò, tte 'Ri* interni Abt'fE 
Tanta fra ^ Alitta , e Dio tèrra è frappolla* 
Chfe ogntìft f iidciilJbni.'Uii’ Idfèact 


* ' Fìdfjtifd ^ 

$ o NE rt o: IÌ7,: 

P Enfier , cliè vdli , flartd* ioi retrtò é hi 

Dà me dìrlfo , e in parte a me conghutto^ 
Quanto élla % grande in fe , ttftCa in un punto 
Del Crei rrafeorri la più interna parte . 

Io qual Catrtpion , che con prudenza ,, ed afte^ 
Di nemica Cittade a vifta giunto, 

Mandi a fpiar da bella gloria punto,. 

Mura, forti, e ripari a parte a parte. 

L’ Eterna Reggia dell’ eterno Bene ,: 

Dentro, e di fuori ad efplorat t* invio,' 

E’I calìe angnfto, che ’l falìc trattiene; 
Onde armato ni fe l*alfo défib, 

Con batterie d’Amor, di Fè, di Spéne, 

S’ alti a efpugnar la gran Città di Dio . 


Pe«- 
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\ 

' ' ^Afiero ìH Jtìó^e • ' — 

. .S O N É t T* -O w8. 

\ 

P Enfrer 6i Morte, chè pot*afl«i Jfl coté^ 
Itt voefe mi parlavi- alta , 6 frewiente ; 
Dove andafti ? ovè fei? chi sV repente 

Mi t’ involò Tùt mattutin& albóre ? 

Tutta bo già ricercata entro ^ e di fuoré ► 
Da rcBibn Hé’ fenfì , e della mente ^ 

Nè ancor ti trovo r e le reliquie fpente 
Gii» fento in. ine del -tuo si fiero orrore . 
Se il vero afpetto dé’ gran falli miei 
Mirar poteflì , forfè in quello il vero 
Sembrante di mia' itiorte , e le vedrei . • 
Ma inva» foccorfo aver dà Mòrte io fpero; 

Poiché quivi è la morte , ove non fei , 
-B- dòv* élkt «ài> é j quivi à 4 penfieno . * 


JMtfHbrìa ^lella ' 

£ O N È t T e 1*9» 

P oiché ì b^H anni -miei -vid*' io répèntè' ^ 

Spariti, al termih delle ùrnabe Cóle • • 

Mi voiff, e pianfi , e come fi' Crei difpòfè, 
• Morte mio fenno- fu ,■ mio- fenfo, e mente « 
Meco udV, meco vide, a «ite foventc 
Dubbi fciolfè ,. diè legRì , e doftmi efpoftf , 
Oprò , difcórfe » cotifiglrò i propofe , 

Pia Configlim, efecutrice ardente. ^ ,, 
Ella, ella oprò, che al ver le. luci alzai " 
.EHà -ofprò', Che. Natura il cuòr jiiù ib0e 
EemiViì , la '©raiia il’ fb‘ pifi; forte ana'i . » 
Cosi dfel vlVèf ttia vifà e- fcoitforte' 

Opra fertpre, le d’òpraf fà'zia nón mài, 
qutìWlhhà'j’ond' rt» vivo ; Ahna fc la Motte, 


K ♦ 
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^ morali ^ àiliidenti àlPAUuvtom, 

SONETTO 130. 

T Ra le due vite mie del Tempo l’onda 
Scorre quaggiù, quali tra prode, e proda, 
E con tacito dente avvien che roda , 

Qiifffa mia frale , e difarmata fponda. 

Ecco l’urta, e i* abbatte , ecco l’aflEbnda, - 
Ne rocchio più, nè più’l penfier .v’approda 
Ma di là nuove arene alza, ed aiToda 
A poco a poco, e nuovo iuol vi fonda; 

Suol di vane com pollo Ofne fangofe. 

Che la rapida età di fango piena. 

Di tempo in tempo nei mio cuor depofe* 
Qoae alla riva, che all’eterno mena. 

Mi feri acquifti di caduche cofe , '■ 

Sol, fia,, ch’io poj:ti, e. poca .terra, e.rcia* 

Sapt»'^ lo fiéffo Soggetto • 

^S.O N E T T O ^ iji. 

fyji dqve. fìunw di- mortai diletto,- • ... - 
Nuove, da eia. forgente acque traea,. 
ob giane gonfio de’ miei danni, e-avea ' 

.Per fonte il fenfo, ed il. ni/o let^per letta» 
Or che per 1 ’ alveo del cangiato petto, i 
Più non corre a inondarmi acqua sì rea. 

'Nè quefla terra mia, qual già folca. 

Bagnata è più del folle arftioo àdètto. 

Scopro i, fondi dell* Alma, e si gli vedo ^ 
Qualli corrofi da quell’ empio flutto , ‘ 
Che a,,^k.r^ion' contro me fteflb io chiedo^ 
Ma Un di, ( clii sà ? ) d,a sì arenofo afèiutto -» 
^fupl , le alia mia.Eede io credo. 



jfV" 
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r ’• 1 ■ ' > ...,■' 

j^wertf mentì all* Anmut * 

, . . .. Ti 'fc. ' ^ 

. ' . . ' Q‘T T A V E J*. ^ 

‘ ■ s . , , ' ' » • l. .* 

. : 1 w " ? ■ I. ■ ' 

A Lma , t^I diflì pur ; troppo è fofpetto 
^ Quel, ch’io odi,e mh’i; in quel, che miri, ed odi,- 
Chiufo è r mgatino ; e con mentito kfpetto 
Per le porte de’ fenfi entran le frodi. 

Troppo in te contro te l’ufo, e’I delitto 
Ponno , e fan troppo del tradire i modi : 

Nè degli oggetti al grande armato Ruolo 
■ Può il core opporli , e-difarmato , e foto • 

• Ahi qnal fallo è mirar ciò , che mirato . 

Detta il delire, e col defir tormenta.'^ . . 

Le Stelle indarno , indarno accufa il fatw 
Chi tlel proprio (uo mal fabbro diventa: 

• Stadi al varro del ciglio in dolce agguato» 
Amor dolce nemico, e mentr’ei tenta 
Nel cuor V ingrelfo , con felice inganno 
Ofuite v’entra, e vi riman tiranno» 

1 Tir. - • 

Dolce amaro difettò , e dólce pena - 
E la beltà, che con foave forza 
Occupa il regno degli affetti , e'appena 
Moftrali al cor, -che ’l fignoreggia, e sforza: 
Mal , che uccide>iacendo e pefte amena,. 
'-Che’l fenno infetta, e la Ragione ammorza*, 
t nce crudel , che ’l fulmine precorre , 
con lucido alTalto a'gli occhi corre. 

r. • ;iv.? l. ' ^ 

' Lif:e-, che corre a gli occhr, c di fe vaghi 
Gli rende si , che V Anima mefehina 
D'àltrò non par, che deP'fuo m.al s'appaghi, 

« -* Ed .ai fuo'mal pur tbrtavia' cammina . 

<*«'> Ah fe 'tra'fqoto , e fuòl gran mari, e'iaghi 
Stefe Natura ,'*^*’afpra lìepe' alpina 

Mónti allò',- perchè tra’I ciglio, e’I feno 
Via non ‘fe meno- aperta-j > àgévoT 

S Trop- 
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Troppo dal dpUo at fen brìeve e1 trapitM^ 
Troppo ap^To 'U (M>ti(ero ; ù) un momento 
S’ama; e deftin l'amar fiali, o delitto, 
Puro è M <du«,ip <!« jeRfor , fy^o il contento. 
Il fai tu , miiTer’ Alma, e’I fa trafitto 
Pria, che afTalito tl ciioT, fello il tormento, 
Ig ^uel falfo gioir k> fa', che nafce-.. 

Pi 4Mor «e«o^,f; dt dokr é fafce.. 

, • V 'X» ' 

pón men larpo .infuiiofo .catl'e 
, * ALpiaecr IvUìo^hiero apre rprecchra. 

. d^uafi all* inedie pata .occulta ivalle^ 

^ rÓve ocoultc iltaemice a>ri»i .apparecchia . ' 
j Oiudp Ù ;varco chi può , volga le fpolle. 

(A (èueUa., , che per uCanza vecehia 
Col cantò uccide «mpla Sirena a quell» 
Epmip,, che voce ,femnùnil- s* gMpelU •>" > 

' , va. , - 

' Muiiqa vose ..fSsmmmil , che altrui ; . 

; -Calde faette :da 4 he’ labbri fcocca%,' 

B co’ dolci canori afTalti fui 

petto rpiù faldo apre, e difoccat 
MpTica «tace., al dolce fuon di cuì^ 

' Va fpeflb a terra d' .Ooe^ la Rocca, 

Più, che ai 'mille trombe al fuon guerriero 
■Di Gerko.le .Mura alce 4ion ieto-» 

Viti. ' * ■ 


Di yeno ìn vena ^per le orecchie al core 
r Un non fo, che d’ amabile difcende,, 

‘ Che .non ip i i' è diletto, o ,pur s’ è antere , 
fo, (e tnolccj o fe tormenta., « odeodcr 
So Jbcp , ohe qxranto è in lui pollo , e vigore , 
Contro ,di -noi,..» da noi ipedefmi ei prende.* 
Moto infermò per/altro, e fenza PofTaV 
r.fChe tatkto può qyàotovogUam.} ch^ei pofla. 

IX. ■ , 

. -l^oi ftefli *1 B(!oftro del Piacer chiamiamo 
A 4 rnp&ri .danm» 'P, iehben .nulla et punte, 
(L’,armi,.ond’ ci ne feri/ce^ ogpor gUdiamo, 
H ad .Ruzzarle, il 4vehno adénfo è cote. 
.Alma, che (Corri Alla.doI^'efcA, e rPamo 
:,AdìcpfP . .r 

• • i Non 


t)6L .^1 ' 

'Non vedi, ah ferma , e con miglior con^lio, 
hdentt^ ^kf^r tp fe'^i U p^igUo. 

V ’ *• ' A« - ' • /• ' 

flb, che col dolce del Piacer condire' 

Nofera mortai volk' Natiùra , 

Ond'ella in meato al- gemito, e*l martire 
•' ‘Seiiii>rt «laJi'lMoll' raen -traVaiglioia , « doft ; 

• 9ó , che * I jnaPufo', e H^kfìDri iati , ehe>l giouc 
Or fra deiPAIma tnferamtade', or cura»'' 
0.usdi valen , che cefi mirabil prova. 

Da fe ftefeb' difeorde -or nuoce , or giova*: 

' w. ■ 

ÌAi chi puòM guardo'-mai, -ohi può 4* udito 
DHpor *sl , che pér ofei entri a tua voglia ' 
li tradimento , è non fia ri cuor .tiadìto f 
' Oh' entri 'l 'Nemico , < non riporti i^gUa?. 
Prima ondéegtar vedrò di fpighe^il dito', 

C ufCHT da <feerpo fior, da felce > foglia. 

Che do radice di mortai diletto " 

' Delio non -fpiinti , e'-non'^eKOOgli tl&tto.' 

XII. 

De i fenli .dunque ^a cu^dir l’ gittata, 

Tinnor , 4ei»do , -e vagioo guardie póni,. 
E di coraggio, e. d'onefiade armata 
Vieta il pafeb a gli Og^'tti,ie lor t*opuoni 
Q\tei Dio, cui fofei ad obbedir creata, 
t '. Quel Dio rdmpof)'. Di .quante altre ragipoi 
^’ropor ti puote. o P altrui zelo, o'I mio, 
Quefia fia la maggior • V impone «Iddio* 

f % j \ I 1 . * 
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.'.SO 'N E a < «r ■ ■} 

n * j* ■' .A '• V- . '•* • > 

T'coo Legno ftnmier ^ ch'imi d'oro i fenchu 
N. E d' or fer carco 4 al cui fcrvigio i Venti 
Impernian Tale, e • per cui mille ardenti^ 
Ognor fan voti -t !! idi Ifpani,>e i Franchi; 
Se. mai con' renai fìtìbondi» e fianchi . 
Povere, e ricche fol d'erbe, e d'armenti 
Spiagge deferte ad afferrar t' avventi , 4 

Onde ao}ua dolce a'tuoi Noccbier non manchir 
RafTembri tn. quei sì felici,, a cui- ^ i 
' Empie il Moikìo> la vela,: c che fen vanno 
I Di fé. gonfi a folcir. P onda di, kji ; > i 
Quei che, con remi d'oro un Mar tiranno 
Varcano, ed. a cercar vanno 'in' ^<trui « ■ 
r. Acq[ua' dolce d'un Ben, che infenonii^no». 


ForzMde'mali/jdiUì,, 

' ... ■ ‘ S.Ò N E T f 0> ijj.;,’ ^ 

' ' r ' vi i • I 

S ’Altri nontm'ode.in Terra , odaomi almeno , 
E a me rifpondao le fpelonche, e i foii,'. 
L'ufo fatto. al peccar natuiaifafiì,. , .# 

E in chi più pecca il buon voler può meno. 
E fe a’fenft Ragion por vuole il freno, 
Vuoie-a un tempo, e difvuol j tìTardie laflr 
Muove coflei- centra 'I mal’ ufo i paflì , 

Nè l'atterra ella mai , ne'l vince appieno. 
Salir veggio un vapor d'acqua fumante, 

Ma fe avvien poi, che amico freddo ei Tenta, 
Acqua il veggio tornar , qual' era innante. 
Tal fo a peccar fempr^ufo un cor fi penta. 
Non pria l’ufato amico fallo av.mte 
Gli vien , che pecca , e qual già fu, diventa . 

j 

•' \ • te- 
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SBM. DA FlLICAiA . 

Ferkolo di chi fi mette in occafione 
* " di peccate^ 

f> T r» V' ^ S 

SONETTO XJ4* 

» » -, «f • !.. 

T\'Acqtó rfcco il fiiorUan vèrftim, « chiiK, 
.•',U- A mezzo il corfo le beUiflkne onde < 
Spofa d'nn taua, e si le fue confonde,- ’ 
Che lago il fiume , e fiume il lago appar< . 
N'efce poi qual v’entrò vergine, e oare,> 
eh’ ei non- paventi altro periglio altronde, 
f SI baldanzolb , e di fe pien le monde ♦ 
Acque porta in tributo al morto ^re.- e. 

: Ma colà giunto, con quel itetroj umore , v 
... Tanto s’invifchia, che’l bel piede arrefta 
Entro» a quei gorghi, e prigionier v4 muoie. 
•Tal chi di tifehio.in rifehioor quella , or quella 
. On<lb- trafcorig di piacer^ fe fuore * 
Una volta n' ufcl , pofeia vi retta . 


Vertcoli deir amore onejto » 


SONETTO 135. 

A Mor , cuii forte il noftrq fral già refe-, ì 
Di piè fermo t’ attendo . In campo feendi , 
É in bel vifo t'accampa , onde l'iroprefe, 

L' imprefe tue trionfatrici rendi \ ^ 

• E.or guardi accorti , or parolette accefe 
Vibra, or vibra la face, orM' arco tendi , 
i Or fotto manto di pietà .cortefe 
Tenta l'ingreffo, e me, fe puoi, forprendi. 
Non temo io no. Ma da Onettate in pretto 
' V Se un volto pigli, che a tradir mi viene , 

^ Più ti.tem' io, quanto più ferobri onefto 
E già tutta in fuggir pongo mìa fpene ; 

. Che più del male apertamente infetto , 
Nuoce quel mal , che più fomiglia il Bene . 


For- 


9 


gpi • *VOESI£ T<Ò&eAMh 
Wortuf femmìntH 

SONETTO iitf, .. 

A Quei tenxci femminili (iguurdi , - 
Cui <T incorpdrea roano altri- (Uè 
E,cU« del cuor fÌMi {Hreda,.e (aio(t:facoK^^ 
A' giunger prefti yéA a 4>artir fon tatdi • 
•Mena mia » fé e pòrte a chiuder tardi , 

Già già Tei prefo , e tue eirtè già «dome,! 
Ì3i vii ^rvagio le pravofe-fome 
Porti *, or che fu te 'ì pafTo arrefti e guardi ? 
Ahi che la brama nel guardar piè intenfa 
Fallì, eM penfierj cuiPocchio apre il fentieto 
•Pafce gli oggetti , e con tor fìede a lUenfa » 
1^1 gran patto di «Giobbe odi ri miftero. 
-Vede r occhio noti pur , ma vede -, e penik 
Sempre, e geroeUl fon vifta^e pcnfiero^ 

. ' ' - . . i . j 

pericolo dì chi cqtìv,erj^ con J)onne » 
SONETTO 137. 

. r r - 1 r ^ ^ 

O ^nìè jjuel rifb , ofmè quegli atti , e quelle 
^Più , che mal -dolci' parolètte ^accorte /■, 

" Palfan dell'Alma ^incauta entro le porte, 

In Ibmbianza ci' amiche, e fon rubelle. ’ 
Bella memoria -nelle occulte celle 
S’ ;<rP>'<*^tan poi, come inagguato, «affÒBle 
Vi rélian si , ohe moribonde, o morte 
S.mbrano , e'più che mai fon vive, e belle- 
• Ma fé nuov* aura di parole accefc 

Svegliale ; non cosV del career firore * 
r.'acqua Ebrea , che fu foco affé , e ^ccefe; 
Come quei detti , che fur zolfo j e ardoK , 
Ardon tofto, e d'incendio alto; e palefe'f 
C»à fuma, e (Iride, c va infavilìeilcorè. 


Sfa- 
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MUiwmfif 4 » ptP i k 

ne Jl j(fi9kr k mùjìca . 

i 

fi O^E-T'TrO ^ J 8 . r 

S H 'vaga Scqim^ o niij^co 41»fpiro ' »'• 

Di «pianiti - afperfo , ^ fie uni t4-a^ge 
L’ udito., «n’i fiuoiido indi^orente hp ^nto, 
.CSKjodo, « «ottodoA^r., -npiro , «-oonjpiro. 
E tutos liwoano ni •ti»d>tw .dwfM-o . . 

Armo daU’tAinia ie ^ii>tuiti , c quanto 
Egli di 4upr in' alkHa , «turo aUPettanto 
lui Ai’iinaipro, « poi^gon n»e na’ adiro. 
Anzi come nddivien, oh’ e^i'^ ardoriC 
pià aiclpga la <ba(mata .terra , 

Paù in 5<en ia phiude ;H giA'lifiviup .iiMoore . 
'Così ia ‘fì^UBpaa del iripepr , <Ae AHenrp . 

Fa qpUa rPioiiilia del i<»<kAa Amore, ^ 

Di tuor.i^ùca^ ^.ikAHp Ai ,PUQr,|a.^rra. 


... ^ 4e&li \Orkktt • r. 

. J5 0,N'E;T^TiO 1S9. 

F Upfihi rpotturni , che >af deCptuo jg^hon^ v 
faieja PJ?a, e di (oKonvi iricite, • 

£ pria deir oinibre , e^poi de^U occhia fporao. 
Da Urhge ardete»’* da ^icin sparite. 

Stt-He cqqpate , ohe raggiarlo intorno, • : 
De’;gra« Pianeti a imr l>olle ,ap.|^riie , 

È d<;te .( O’ii «redo ) d’#a fottd contorna 

Di Uice tepurdruna vsftvte<r • 

Di quegli fpoior ch’.io fofpirai 'td >ÌRe^o 
Un tswpPi i«dtor#oAìedo 5aIÒ,-e fuwemi , 
Voi ,mi |einhriaite>un (ipnolliorp ^fprevo » 

Di quegli pnoiT, che di 'follia jit^ip.i ì 
Pajon ^ii .da lungi « e ion da .psoÀo 
, jmvijaOAdo :ÌH!C* AÌ)Ù • . 


7p6 ^ POSSI K -tose A PTB 

■ ' Onori de^ MoHdo non s* ac^uifiano 
ftnza perder ht libertà^- 

' S a IN E T T O' hjot 

D r filoria fterirfflSmii terreiWr \ 

>Bel pomo H Mondo aUa mia viilk efpofe». 
Pomo funefto, che gnftato appena, 

11 regno interno mio fciolfe , e feompofe. 
Perocché' ftento , c fervhute , e pena,* i 
( Nomi ìnfelitì d* infelici' cofe ) 

E amara vita dv gran rifchr piena » 

E vie peggior ,'«he motte il piè vi poft , 
DiiTemi allor mia libertà:' non vuoi ' 

Regnar qui meco ì dal mio regio fcanno 
Parti , e meco a .regnar toma , fe puoi 
Ch*io te non pur , ma per maggior tuo ^nìio,, 
A fempre mai fervir , de*giorni tuoi 
' V univerfai pofterità condanno.. •» 

Va r pravi affetti genera ogni peccato .. 

'Sa^^ETTO' 141. 

* 

D a r cupi fondì^della Terra ognora) * T 
Di ieggerilTìmo alito fuirale, i 
-Sulfureo fpirto fi follieva, e fale * 

Ver le parti porofe, ond'efee fuora.” 

Efce , e dell'aria l vari l«nr>i alloca - • ’ì 
Tutti aduna in fe fteffo, e divien tale, 
»'Ch’ ora in Allume , or fi trasforma in Sale, 
Talora in Nitro, e in Vitriuol talora.' 

Cosi dal fòndo‘dcgli umani affètti; 

Un* aura forge ) che a * fé -tutto' tifa- ' • 

11 rio veien di mille eftérni oggetti.' '' 

E i velenofi fiati aliòr che fpira , 

Moftrafì''a noi lòtto diveifi arpettij' 

Or di LuffurU ) ordi'Si>perbia , orAd'fìa,. 


lA I 
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Che dahp£csa.tì tengono le avpeyjìth, 

. , . ;S '0 N.E T T O .144* 

N O che non furo i tuoi rigor, ,nè fono. 

Nè Hi tanti «niei ftrazj unqua tian re». 

A te, Fortuna, i rigor tuoi perdono, . 
ingiufta tu nè tu fnietata. fei . 

Io lo fcopo , io -l’Arcier , lo- ftrale io fono , 

Io la folgore acceA, ed io la fei \ 

E l'atra nube, onde fcoppiò il gran tuono, 

Fù Tofouro vapor de i falli miei: ^ 

Reo vapor, che dal fondo ufcìo del cuore 
Indi qual f^umo tenue falio , 

Fulmin tornando , onde parti vapore. > 

Allor di me mi dolfi , e allor' fu , eh* io 
Vibrai contro, me ueflTo il propr q errore , 

£ punii còl mio fallo il fallo mio. 

Lauda da cantarfi da ì Fratelli della Ctm* , 
pagnta di S, BENEDETTO dì FU ^ 
renzfi nelP andare a ' Roma P ' 

Anno 170Q,, . 

' ' ■ - NelP Apparir delP Alia • ^5* t ' 

# 

. r . I. •' . • ■ . • 1 

S Ulh> fpuntar del giorno 
Spuntan dne belle Auroré . 

L’ una , dell* ombre a feorno , /■ 

Par, che raggi più illudri ài SoMavore: 

V altra dall’ Oriente 
Sorge di nollra mente : 

Alba, che fplende, e vede • ^ - 

Via più, quanto ò più cieca. Alba -di Fede^. 

. . II. r 

Alba di Fé, che nauove s . , 

I peregrini paflì 

A penetrar là dare .... 

. Più 


Digitized by Google 


’ ip8 ‘T» O E S I E T O S r A 
Pfù frito è’I calle, onde airEf^uilio vaffi ; 
In un pcnfier devoto 
L* Alma già fcioglie fi VòfOy * / 

E i celefti Tefori 

Veder le fembrg'ne i tiafoeéiti albori. 

E neir aurata Porta ^ • ?.. 

Ortd’efce il giorno infante ,, • ' ’ - 

A rimembrar fi porta ‘ ' • ■ > 

Quella, thè s’apre al Vatrcan davante t 
O tempo , '0 tu, che porte - - . - ^ . 

All’ opre ihgiuria,.e morte^' ^ ' f ■ 

L* opra th’ or fi ravviva * fi' 

D.U quinto luftro, ai tuo vt)Uf fi aftriVfc. 

rvi - 

*T u l* ore ancelle , è gli anni ‘ " ' 

Chiartà^i al gram lavoro^. ^ 

.E’I batter de’ tuoi vaithi '' ’ 

'Tutto ftriófe in Ufi Anno ufi' ftcd d* oro;. 
Secol, ehe ti’empie li - - 

Dei mirti , ond’ egli t pieno ,, 

• £ va con piè veloce 
Ne i grati fe<ìoli ètérni A metttr ibefct * 

Vi . 

Dunque dai 4 <l(trio GgittOk ' 

Alla Reggia di Pietro 
- Mentre facciatn> tragitto 

Patria, Figli, Cooforte, indietro indietro .. 

■ Di «rtnani- snùltt. im. Aftièfe** . 

Naufragi a noi pjtepare 

Che in mezzo all* alto flutto 

La Dio mercede , andittn col piede jfffcidttt).. 

* . *• 

' Jt 'ìévata iWé* 34. - 

vr. ■ 

G ià il Sol' dal Gitwgè è fhtfO , ‘ ‘ ' ' 

Che :jeb 'ca4eo -fii.’l. Ta^ò , r ^ - ^ 

E r aer nero , e (morto , . 

Sol perch’ei’l gsardt, è lUlftitiòfó*, è 
Noftri ofeuri deliri, • . ’ 

Ss avvien, che Dio gli «iri, 

Quan* 
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TTEL DA FtLICAJA . '' i9P 
Quanto fian ch.ari, r quanto 
Sarà belio q\?e,r:Sol^^fe quello ^ tanto ! 

Ecco, mercè dèi Sole, 

Velie il .color le cofe . . 

E’I bruno alle Viole ’ ,, b r- 

Riede, a.i Gig»’! eandor^ l’earo alle Rofr. 
In fomiRlianti fortné • - ' 

' Santo penfier , che 'dorme , ‘ ^ 

All’ apparar di quella • 

Bella, luce di grazia, in noi u delta». 

' ^ ^ ; 

Quél veder , che^ riluce 

SI vago, e fronde appare,, • 

Altro non è , che luce , 

Ed-è: luce quel fior, che fior ne pare,-. 

Cosi fe Valle,© M.ortte, . , * 

O'Rio s* incontri,, o Fonte , ,• 

Sembra, che in Fonte, o «n.Rió^ . 

L’ occhio s’ affifi , e .pur 5^ alfifa in Dio ». 

IX. 

“ÉT Sol dà ‘lode a luì / 

Colle faconde ardenti . 

Lingue de i raggi . ,, 

L’onda col corlo, e. col fj.nrt® ì Venti 5 
L’ ama ogni tronco , e quello^ 

Armorìiofo Augello, 

Che va di ratho in ramò , • . - 

Sembra pur , che. a lui dica» io tadw , 10 1 amo». 

X. , 

‘CbiH da ogni pendice ' . 

L’ alma di paflTo in pàflo 

Senfi amorolr* elice , . 

Ed ora in pianta ,. ed. òr gFiRCide in lafio» 
Poi piange, indi refpira , 

Mentre -al Perdono* afpira , 

Al gran Perdo© , che a i fétte 

Colli , ed al Mondo. Il Vatican promette » 



1 j 


In 


Digitized by Google 


.aoo 


.POE^SIE TOSCANE 

Innan-Ziì Definih'éy 55V • • 

XI.' * ‘ ” 1 

il piè digiuno, e Ranco» 
e ripo/ò bram^ 

dunque s^ada^i 11 fiancd^ • ■ 

j, e di quello eletto * >-• . - 

Succinericio Pane ,' > 

Prendi fu fu ; che a te gran via rimane’^ 

' AH* Orcbbe Divinò 

Noi pur n’andiam di Roma/ ^ 
jj, NC in si lungo cammino • 

Giammai dell’ Alma là virtù' fia doma , 

€e avvien , che ne conforti 
Quei facro Pan depporti » 

Quei, che in ogni fapóre 

5i tralmuta , e deir Uona coofernia il cuor^ » 

Con guardo palleggierà " ' 

^drem P alta Cittade, 

Oe ilefe il grande Impero 

Tra quanto fcalda il fol da Battro a Cade: 

Quella gran Roma , quella , • 

Cui fii ^ Terra "ancella, ‘ > 

Quella, ch'alto fòRegno ' ■ •*. 

Pu già de i Regni , ed or di Grillo è Regni? ► 

Vedrem p ilfuftre piena 
Dal gloriofò Sangue . 

Che della Fé ogni vena T 

Parve quali lafciat’ vota, ed efangue^ 

Di morte i fieri arredi ^ 

Vedrem , che mani , e piedi , ’ 

E 1 amorofo , e caro ' 

Divin Collato al Redentor palTaro* 

Ma quella , che a ì martiri 
Colonna il termin polì , 

Oc- 
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DEL SEN. DA FILICAJA. aoi 
Occhio non fia, che miri, < 

E mirarla il pefier fìa , ghe non ofe« 

Pur fe in Tàn guardo foto ^ 

Forza d* acerbo duolo 

Il cuor non ci apre, e fpem, ~ 

Lei fe marmo Natura, c noi nerezza. 

• * 

Dopo Dejinare^ ^du- 
XVI, 

D Ov'è la pargoletta- 

Luce, clie’l di conduITè? 

Perchè con tanta fretta . , 

Fit^.lio ddP Alba il dì P Alba diflruflfe ? 

Ma non con fretta tanta 

Vaffene il Sol , con quanta 

Di noftra Vi ta ir giorno ' ’ 

PalTa , e tramonta ,;|e non fa mai ritorno , 

XVIJ. ► , ' • ■ 

Pria, che la -notte gkioga , 

Senno, e virtù s’a^oprei- 

Col ben’ oprar s’allunga 

Il Tempo i e’I Tempo è Teforier dell* opre*. 

Se a mente iufinghiere 
Seder ne fel’l Piacere, 

Or di Cclefti brame * *• 

Ne invita il Tcbroa disbramar la fame. 

XVUl. •! 

Fame araotofa, e Tanta'- •* - ' 

Di riformar la vita . - i 

Col buon dolor, che fchiar.ta- - f • • • 

Dal cuor la colpa , e a Dio-ne rimarita'. ‘ . 
Alma, fe ifol ti penti, ' ■!.< > ■ 

Di pur ; Quei , che le Genti 
Con un guardo diffblve , 

Guardò il mio fallo ; e’I diffipò qaal'Polve . 

XIX. ' i . t ^ 
Qtianto.più a Dio s’ accolla ' ' 

L’Anima pellegrina, > - r ■ 

Tanto più ancor fi fcofia . a! ♦ • ‘ ' 

Dal frale, e baflTo , e più fi purga, e affina ." ' ' 
B non godr-à/i’ iftefià i .. • 

Gran 
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rV E TOSCANE 

A s’»PP«<ra 

ioiticH di Dio le vóci, eU Ciel diOèrra? , 

Dalla f^jiagqe Latiija'^^' 

amica • ’ ’ ' 

Già /pira, e con' divine 

KisiTd .!"^', <*‘ d;«. 

£mpio, e ‘1 porto vidn v^ addito, e moftto . 

JVc/. CWTO , Roma/, fcof,e . ' 37. 

E _ ,, , xxr.' -■ ■ 

Cco Punvitra Croce: 

.. 8'» auguiti Colli. -, 

Viual ha io/pir .veloce,- 

tJoddo ® •' 6’’®" ^atoIKt - 

oppo ahi .troppo an amorg • 

Dure fon le dimore, , 

d pano è troppo tardo., 

^ Alma voli colà tutta in un guardo,. 

© deila Fe Colonna ' 

, J^l Mondo ancor lei Donna , 

Olisi* 

vluei , eh or =da noi rilcuott , 

Pianti, (òlpiri, e voti, . ^ 

Son voci , onde fi chiede 

Perdon de* falli, e del fallir mercede, 

n,ii . ^XIII. 

Dalle tue Sacre Mura 

Muove, ed in noi.fi cria i 

Spirto di Fe si pura , , 

a Dio r Alma da’ fenfi efufc invia, 

E fe avverrà , che immerga • 

lu lui le fielTa , e terga 
• micthie fu;, 31 bella 
Diverrà poi, che non parrà pii. quella, ... 

- ' Del 
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DELvSEN; DA FI HCAJA. 203- 

.t . .XXIV, . ' -- 

Del dolce fuolo a fronte , 

Che latré, e <«el porflea*, 

Moria < oli' etto- hfjonte - ‘ ' ' 

Il Condotiier della gran Tujba Ebrea -. • 

Noi te jaon pria .da preiTo-- , ■ s - 

Miriam , che a un tetn^o ifleflò - > , 

IntenfòL duf>l recide . ^ v . i. ’ ■ *• 

Noi da noi llcifi, e.in noi IHJom vecdbio uccide* 
t . i-’i- XXV. . ' i. ‘ 
Cosi più mondi , e tetft 

Speriam , che- a piene- ncani - r o V. 
rSovra di noi (r vecfi . 1: ; r • 

L’ Erario de i fefor .fovrani . - - a s 
Al duolo } al ^ptanto , a k prìeghi ■ < 

Speriam , che rf Ciel^fi pieghi, . «- 

(inde a i 'fofchi loggiórni 
Di merù onuflo il Pellegria ritorci. . 

X.’ AMOR PI DIO. ;■ 


Serevhfs» 'Qran J)Uta dVToJiana 

. . . f » 

.CANZONE 28. . . 

■I. .• 

^i^Blla più frefca,/c più fiorita ctade, ^ 

Che a* folli afièttiv,eAÌvan^ defili è cote, 

Amor , che Janto puote , . ; 

(guanto fi .vuoi che eipona ,,il cuor mi acc^e 
D’ una gentil beitade.>= , . . . 

, Ei , che fa tutte dei ferif le firade ,• 

•Non lèmminili- fguardi , ' 

Onde a voto mai.fempre il colpo feefe, 

•A me vibrò per dardi’. 

Ma una.faetta j;lariofa ei-prefe ^ 

Di bei veleno afperfa , c iiluliie piaga . • 

Ftmmi , e;al cara ‘,\e vaga , c ' 

Ch' tbbia grado invaghu' de’ propr} danni ; 

F ndtó al pafSar. de gii anni ; 

• M’ accorfi , oimè , clicsqtwni' io vidi , e q,uanto 

* ^ Adii 
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Amai quaggiù , fu fot miferia y e pianto . 

f il* • ‘ ■ , ' * ’ . li 

Laflb/..i’volea centra Io fcaltro audace . 
Pormi in difefa , e dal gran oolpo aitarme , 
Quand*«i le mie ftets’armej 
Armi fe fue ; che lol di fuga febermo 
Trovafi al mal, che piace. 

• Così di «quella , che innammoray e sface y . 
.Colpa innocente, e bella y ■ n . ..t 
Cui die nome di Fama il Mondo infermo, 
.Reftò mia mente ancella; . i ^ :> 

Ond’io per. calle iòlttario, ed ermo 
Lei cercando, qual Rio, che picciol' efee-. 
Poi d’acque ingroffa, e'crcice. : , 

Mille tra via ben duri adanni laccolli ; 

E s’ alcun frutto io coHì ► P ^ . 

Nacquer ben tofto d’ un Ben falfo , e frale , 
Soz^i aborti di duol, MoBri di Male.. 

III. 

r non potria , non che narrare appieno , 
ImmaginaT qiiel , ch’io foffeWi ,-é fei* 

Per arrivar Cortei : 

Cortei , che i - Vepri .avanza,,. e ’l pregio tolle 
* AI Folgore , al Baleno’: 

Cortei, che al voi quanto più allenta il freno, 

^ Più infaticabil vola, •' * 

Del ver nunzia , e del falfo, e d’uìia folle 
Ppinion figliuola; 

^ Grido, fonorovche in gran Nomi eftolle , ♦ 
Enafce a un tempo, e u>vecchia,ed jn podi’ ore. 
Crefee, declina, c muore,. i . 

* Nè di fe lalcia , che iiienzio, ed ombra, 

(iuafi lampo, che sgombra 

Con fuefplendide fughe v.o/>iuoqae e:i parta, • 

Di nebbie il Cielo, e poi<più uicuroil lartà. 

Ma chi mi fcuote or dal mio.fonno? ào miro 
Me rterto , e^m me non raffiguro il JSiio 
Cor, -.che da-me fuggio •g.i < i.. 1 

Efule dal fuo regno , e; tprnà poi* . r. 

' Schiavo d* un vii dellro<4f ; ( ’ “ t & u i 
Ove ( iaffò! ) i miei fcùrili , ove fen giro 
Dietro' a Fama terrepa^ 3 . er; , l 

Chè 
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Che ifi ie inofta <ol vive in quanto a’ fuoi 
Folli aroator i!\ pena? 

Chi tai ie^;p! mi dè? può tanfo in noi, 
Tuò tanto m roi v«| ftj.nona di fenfo 
Che inv’f lont.^rio afl'cnfo ’ 

rreflifi ai proprio mal ? può un Rtave Tonno 
Di nofìra ment" dormo ‘ . 

Farfi^ e dormente un lufinohiero 

FalTo Bea può , che in lei vegghiante U vero? 

V. 

O grande, eterno, e di tc amante amato ’ 
Amor, che tante in sì leggiadri modi 
Varae nature annodi. 

Con pace tanta : Oh tu, che i I Mondo regei, 
E la CUI Voglia è Taro .* 

Che fola imperi , ed a cui Tolo é (iato 
Dalle nemiche corde ■ 

De f i- Elementi con perpetue lecci 
Trar ; armonia concorde: ** 

Tu con bell- arre accorda , e tu correggi , 
Le diflonanae del m o cor, ebe .parte 
Di Te U prefta , e in parte 
Altrui fi dona, e par, che Teco ei pueni *- 
Lui per pietà congiugni 

A lui Iteflo . All To ben, che Amante Tdeeni 
Tiepido, e jn.cuor^d^rviTo unqua non regnu' 

Ma , tua mercé, già^i rintegra , e Talda 
>'r L alma , ei pnmier, non più confuTa , emifta 
,, Puro erTer fuo racquifta , • . 

E qual più lieve, e più (incera, fa ffi - , 
Acqua fumarKe , e calda , - 

Perocché il foco, che la purea e frairla j 
Sue particelle (doglie ^ • 

In caldo fimo ; tal de’mei.-sl ha/n . .. 
Penfieri , affetti , e voglie , 

avidamente attraili 
Tocco da fiamma di B.Irà Tupiema ' 
Scioqj^iefi in fumo, e Iccraa-, . » 

Ond’io da’ folli antichi amori attratto* 

Al Ten mi ftnngo, e allatto, ' ' •• 

Qiisil ptuto amato, il caro ardór^che nafee 

^ . . D'Amor 


» - 
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D’Amor celelle, e fol il* amor ^ pafce^ 

VII. ' 

Ei della "Fede coH'ofcura luce 
J1 vero ben mimoftra.* io, ch'alno, e credo. 
Senza vederlo il vedo , 

E'I vedo sì col di lui proprio afpetto. 

Che quel, che in lui non Ljee. 

Col tuo falfo fplendor nou m'adduce^ 

E come a noi più imbruna , 

.Qtialor tutta fi volge al tuo diletto 
llluftrator la Luna-, 

Cosi mirando nel fu' eterno Oggetto 
Scura falli quell' Alma in ver la Terra,* 
Però, che gli occhi ferra 
Per non mirarla , o s* unqua in lei gli gira , 
Sguardo è lòl d’odio, e d'ira; 

Sguardo, che in fe dalla nimica eflerna 
Parte fuggendo, in Dio via più s’ intigna. 
Vili. 

Amando intanto, e di più amar ben vago. 

Il chiufo ardor per le pupille io verlo, 

E in lagrime converfo ,5 

Miro 1* incendiò , che de i dolci pianti 

Nelramorofo lago, 

Fa fpecchio a fe della fua propria imago. 
Ma il caldo umor, che piove 
Mofib dall’aura de i fo|iir miei tanti, _ 
D;fta in me fiamme no^ . 

E fe quell'onda, in cui gran tempo avanti 
II /acro fuoco d’Ifrael cangioffi. 

Tocca da Sol mutoffi 

In foco affai maggior; forfè ancor fìa. 

Che quell' ardente mia 
Pioggia , fe *1 divin Sole unqua la guarda , 
la foco torni , e più m’ infiammi , ed arda « 
XX. 

E oh come tutto di celefte ardore 
Avvamperò , fe di terrena fiamma 
Non pafferà in me dramma! • 

Muojon le Perle alior , che beve amato 
Umor la Conca, e muore 
Il Sacro Amor,' fe di profano Amore 
|.*Alnu s’imbeve. Or quando, 

" Qual 
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Qual ferro in foco, cheU penetra, € a paro 
Di fe l’accende, amando 
Pia, ch’io trapaflì in te! Largo, od avaro 
> Siami il Dedin : folla fatale incude * 

Sorti Lenigne , o crude 

Stampinfi. Non ingiurie, odj , e difprezzl. 

Non lufinghe , non vezzi , 

Nè armata. forza, nè dolor tiranno, 

“Me ièpara^ Jall'amor tuo potranno. 

X- ^ 

Nè fe ora tutti fuLmio capo accolti 

Piovan di forte rea gli oltraggi , e Tonte, 

E veggia darmi a fronte 

Mi feria edrema, e povertà te, e dento; 

Nè fe fodbpra volti 

Se dedb il Mondo, ed in me fol rivolti^ 
Fuor de’ Tartarei Chiodri, 

Spietatamente orrendi a cento a cento 

EfCan d’Averno i Moftri t 

L’alto, e nobil tuo foco in me ita fpento. 

Anzi qual più nel cupo fuol s’ interna 

L* arder quando più vernai 

Tal de’ miei guai nella Staglon più algente, 

Tiù addentro, in me l'ardente 

Tuo amor penetri , e giù di vena in vena , 

Pur eh’ io t’ ami , Signor , corra ogni pene. 

XI. 

Purch'io t’ami, Signor, lo drale incocca, 

£ per ben mille piaghe apri 1’ ufeita 
A queda fral mia vita'. 

Pur ch’io t’ami ancor più, ponimi tra i rei 
Nella gran valle, e fcocca 
Dalla tremenda formidabil bocca 
La fentenza feroce^ '' 

Pommi nel centro degli eterni omei , 

Dve per ^li Empi atroce 

Sempre viva immortai morte tu crei, 

Ch’ ivi dell’ ombre la perpetua danza , 

S'iò t’amerò, fembianza 

Avrà di Ciel ; ma s’ io non t’ amo Inferno 

Pia ciò , cb’ io ponfo , o feerno . 

Che pena il non mirarti è la più cruda, 
Che il difperato regno m fe racchiuda. ^ 
L 2 Ma 
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X-II. 

Ma fe pur piace a tua Bontà , che torni - 
A te queft’Alma , e in te Aie voglie acqueti, 
Umtle a’ tuoi decreti r 
M’inchino , e proflro , eco’niiei voti aggiungo 
Penne, al volar de’ giorni . 

Che ^ fra quelli ofcuri atri foggiorni 
' "Tanto-di te ra’ invogli , 

Che fia, fe a! fonte di tua luce io giungo? 

Sciogli, Signor, deh fciogli - 

Queft’odioii lacci, e quello lungo 

Mio viver tronca ; e cerne in pietra viva 

Scultor, levando , avviva 

Statua, che cicfce, ove più fceraa il fafTo ; 

Cosi il mio frale, e baffo 

Leva, e forma quel ben, che ad ora ad ora 

Tua Bontade amorola in «is lavorìi . 

XIII. 

Canzon, le immote riverenti ciglia 
fifa in quel Grande, che all’Emiria impera 
E digli i un che alla s^era 
Volar tentò de' tuoi lòvrani ardori: 

Un, che dentro, e di fuori 
M’infiammò del tuo zelo, e di non mia 
Luce ro’accefe, a £e. Signor, m’invia. 


jìl Divino Amore . 


CANZONE 


I. 


i 


A Mor, faperno Amor: 

Tu mi creafH ansando, > 

Pria , che rapido piè movelTer i’ ore ; 
E pria, che al gran comando 
Il uivin labbro aprilfi, 

E fuir informe Icolorita feccia 

De i tenebrofi Abilfi 

Aizailì tu le onnipotenti braccia « 


Nel 
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Nel fecondo amorofo 
Gran feno era io de’ tuoi penlierì afcofa. 

Il- 

Ma poiché Taira voce. 

Che le cofe diftinfe 
‘ Nel creato gli AbilH a metter foce 
Imperiofa fpinfe; 

Per me Terranti Stelle, 

Il Ciel per me, per me Timmohil Terra, 
E T altre ancor sì belle 
Cofe, che la gran mole in fé riferra, 
Creafti; ond*io dir pofTo: ^ 

Di me pensò chi Tnniverfo ha mofib. 

III. 

In quella poi mia vile 
Creta il tuo fpirto imprelTe 
L’eterna impronta al gran Fattor Umile. 
Nè a rinnovar 1 * ifte/Te ' 

Grazi^ a mio prò, l’attento 
Sempre accefo tuo zelo, e Tempre amarne 
Fu mai ritrofo, J lento. 

Che quante volte a me ti volgi , e quante 
I frali fpirti miei 

Repgi e confervi fu , tante mi crei, 

IV. 

E qual bontà fu quella. 

Che tra gli Eletti tuoi 
A me fplende/fe di tua Fé la Stella* 

Potevi ( e die non puoi? ) 

Potevi tu fui Gange , 

E rotto *l Mauro Cielo, o là d’Abido 
Sull’empio Mar, che frange 
Barbare fpurae a fcelerato lido. 

Far si, che anch’io fpiraflì 
Aure infedeli, e infido Aio! calcali. 

V. 

In braccio a vii fervaggio 
Por mi potevi,* e dato 

M hai di Beni un sì largo ampio retaggio. 
Biii che? sleale, e ingrato . > 

A’ tuoi favor la mano , 

Non pria degli anni fui bel fiore io ftefi, * 
Che aifpietato, e infano. / 

'I- a Coll» 
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Coll^ armi ancop dé^ doni, tuoi t’ offefi i 
Anzi (.oh dolor!:) godei» 

Quador peccando , a me fervir. ti fei ^ 

VI«, 

Ed ìa non t’ amo ? c. in quale 
In- qual barbara fcuola 
Tal’ arte apprcfi?’e chi mai giunfe a tale?' 
T’ ama. l’ aura , che vola 
E’I rio , che corre , c t* ama> 

T’ama quel dolce Rofignol , che in verfi. 

Or ti ringrazia V e chiama:- 

T’ aman le Fiere , e in tanti lor diverft.s 

Linguaggi a chi ben gli ode * 

Narrati l’ alte. tue. glorie , e a. te dan, lode». 

VIL 

E eli Aftri , che fon lingue 
Del Cielo, e l'ombra, cT giorno 
E'I Solv che. r ore,, e le ftagion diftingue,, 
E i Mari , ond’ e si adorno. ^ 

Il Aiolo e l* erbe . Vi %ri , 

E le pruine giel,;.:^per hreVora. 

Gl' interni loro ardori 

Scior poteflTero in. voci ,..e mandar fuora 

Sofpir , parole , e pianti , . 

Diriat) rivolti a. te .* noi fiamo. amanti » 

Vili... 

io fol non t’amo -io folo. 

Kcfifio alle tue voci. . , .3. , , 

Ma s’io non t’amo , a che mt fgndi e/duole. 
Eterno, e pene atroci 
Ognon m’ intimi ?’'ah' parti ,. 

Parti, oimè,. poca pena , e lieve mtern®> 
Tormento il non. amarti.? ' 

Mille Inferni ,, Signor queft! uno Inferno. 

Non vagliono ,. e fenz’ effb. 

Non faria Inferno ancoc l' Inferno iftefl#^ 
IX; 

Or che farò ? di feogho 
Il cuor non ho, nè- mai- 
CoAò l'amor più , che'l volerlo*. ro V'OSUCe 
Si r voglio amarti : errafc 
Qualor miferia , e pianto 
Sotto una larva di beltà,., e tf^onore ^ 

Amati 


; 
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Kmzi auJiggiù cotanto . 

^ore or voglio. Amor chieggio ad Amore; 
Il voglio, e il chieggio appena, 

Ch'arde già d* aito incendia ogm mia VjBOaÉ 


Se drvin foco è quello, ^ 
Canaoit^ deh crefca ,. e ^ 

la mc^ no» teftt di terrena naama^ 





i:Amor Celefie raffina P h2£eina; 

« 

S O N ETTO 143, 

r. 

A re di nobir foca, e il foco mio* 

Fu fanto influEo d’increata Stelh- 
Foco, che fpenfe qual più rea facella 
Sovvente avvampa- in giovami* desìo ; 

Fòco , che quef mio rozza afpro natio 
Rigentill genio felvaggio, e'a quel a 
Mente fchiva , e d’ amor fempre rubelU 
Die grazia, e fpirto , e gentilezza , e olio. 
Che come induftre agricoltor fagace 
Gli arfi fterpi fotterra entro' il rivolto 
Suolo , e 'I rende domeftico , e- ferace : 

SI nel mio ingegno , qual terreno incolto, 

Il fommo Amor dell’ immortai fua face 
- Versò gli ardori, e’I feo gentile, e colto. 

L 4 
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I * - ' 

sonetto 14 ^ 

.ir. ' ' 


QNde s‘ io ìnchiof^ri, e carte verp». 

8. di quel fonte beo,' 
ìì'/ii ^ come^ ebro mi feo, 

F iir r. nia tutto il fen v'immergo;. 

E fe info Ite piume adatto al tergo, 

E gli da terra fui gran giogo Afereo, 

Dove rado altri guinfe, altri cadeo, 

Qinnro pm poffo, mi folievo, td ciroc 

Mondo in parte, 
gualche fcintil/a di ceiefte ardore 
Riaccendo ta/or fu quelle carte; • 

i»*T da terren valore 

Muove 1 Imprefa, nè terrena .è l’arte; 

Ma 1 autor ne le’ tu, Superno Amor«,. 


Forza deirAmr Celejìe . , 

* 4 

SONETTO 14 ^ 


/^Oms dà Occulta lìmpatià di corde,, 

^ E di voci di verle. un Ibi concento' 

^ice , opra induftre di canoro vento,, 
un foave difeordar concorde:. 

Ond è, die a quel pad /ìc'o, e difeorde 
Suon , con paOb invifiblle, e non lento ' 
Corion pe varchi deli' orecchio attento, 

r’rtc'^i ^ fan-) l’anime ingorde ^ 

C<^ 1 celefie Amor bell’armonia 

umore, 

^ ^uon tutta fe l.'anima invia. 

^ Am^Tii’o % ° ® / addolore, 

WwU odio iftelTo ancor cfaiufa è l'Amore ^ 


' DEL SEN. DA FILTCAfA. ri} 

Conformità al Divino volere 

SONETTO 14(5. 

P F.no , e in lui , ch’è dell’alme Alma\ e npofcr, 
Confiip^e’l mio col Aio penar confolbjj 
E fatto già di due voleri un fotoy 
Picn d’ umilfate al voler fuo mi fpofo-; 

Nè più col feofo alla ragion ritrofb 
M’infiammo aH’ .ra, o mi rifento al duolo y 
Ma quale immoto è nel , fuo centro il fuoto,. 
Immobilmente in Dio mi ftrmo , e pofo > 

E fe muovefi PAnima non forda , 

Moto è d’amor, che al fuo Divin Fattore 
Con fimpstica forza ognor l’ accorda ► 

Cosi fi muovon per virtù* d’amore 
Le corde aoiiche, inver la tocca corda, 

Non tocche , e fanfi al par di lei fònore. 

Co/ifol azione dì fplrlto nelle awerfltà^ 

SONETTO 147 ^ 

'piango di gioja, fe il Divin rigore 
X Amabilmente mi flagella, e pace 
Tal fento in me , che ogni altro ben mi fpucSy 
E per dolcezza mi fi fchianta il core . 

Tal chi d' un finto comico dolore 
Ode il racconto, in laprime fi sface , ’ 

E piange più, quanto Pudlr più piace*',’* 

E fa il piacer, la doglia Aia maggiore, ‘ 

Or mentre un lieto, e dolce pianto io verfo; 
« L' tifato arbitrio del tacer m’ invola 
Forza occulta, cil efclrimo al Cicl coiivcrfo, 
Spirti CeLfli , fe la gioia fola . ‘ 

Voi fa nel gaudio entrar , me con diverfo 
M,.ggior portento anco il dolci confola. 


L S 
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.4 fiioì. Figli uoìif . 

GANZONB.4^ 

. r. 

F igli , che a gli atti , e al vifo- 

L*^aria moftrate del mia fpirto ifteflin. 

Figli , da. cui; divifa 

In voi pur vivo e quanta più mi parte 
Aria, e terra da voi,, più a voi. fon preffov. 
Se in voi non fpargo ad* arte 
Penfier d’onore intra gli fcherii e*l rifo» 
Se ne* teneri petti 

Con accorto parlar ben mille«», e mille 
D'alta vaior faville- 
io non. accendo-, e fé a* paterni detti 
A sì grand’ opra- eletti - 
Non ha di voi chi per fuo ben s-appigli,- 
Nò Padre io fon , nè liete voi. miei figli 
, II- 

Viracitadé , e brio- 

Vi di è Natura , e avvedutezza in voi ^ 
Con avvenenza unio. 

Ma qual de i fio^ lo fpirto , fe in liquore 
Vien , che fi e mal fi ehiuda? poi 

Sfuma, fvanifce , muore;, 

Tal poi fia che 'I gentil voftro. natio 
Spirito efali , e sfume ^ . 

Se in voi noi chiude il fenno *, ond’io dipinto^ 
Un picciolo indiftinto, 

Talor vi mofiro di Ragion barlume,. 

Perchè ogni bel coftume 
Quanto in altri fiorir giammai fi vide. 
Come in fuo dolce albergo , in voi s’anni(|g,. 
III. 

So , che alla vofira acerba 
Mente, il cui Aiolo ancor non tocco , appen» 
In fior fi sfoga , e in erba y 
Intempefiivo è di prudenza il feme. 

Non per tanto tradir vogl’io la piena 
Di voi concetta fpeme v ' 

For- 
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Forfè a gran cofe alto Deftin vi ferba. 
rnfegnatnenti onefti 
Dal voftro ingegno pargolétto ancora; 
Sugganfi- ad ora' ad ora ^ 

Onde poi tra me ftcflTo in dubbio>^io reni , 

Se quelli (enfi » e qiieftì" 

Penfier, che femi fon d’ opre' onorate *■ 
Dall’Arte appreli,.® da Natura abbiate. 

iv;. 

Nè vogl’ io già' con fièro ' , 

Sguardo, il fiore adugiar de’bex- voitr anni ^ 
Nè al fuppUcio fevero,. 

Nè alla rea degli ftudj af^ira tortura . 

Voftra tenera età fia cb’ io condanni, r 
Lungi si lltana cura,. 

Ma poiché il fcnfo,. empio? tiranna altero 

Tutto s’ ufurpa il regno- 

De* noftri affetti', e a fe ne tira , e sforza ^ 

Convrèn, ch'io pieghi a forza,- 

Ver l’altro lato il puerile ingegno 

Cosi di là dal fegno- 

Piegali tutto alla contraria parte 

Giovane ramo, e s'addirizza in parrei. 

V, . 

Sé ignoranza felice- 

V’alcofe i mali, onde guaggiù; s’abbonda 
Or l’alta lor radice.. 

Scuoprafi, e*l Nil de comun pianti ornai 
A voi non pii'i le ne forgenti afeonda. 

Quali da tronco , i guai . 

Sorgon dal vizici che ( fe il ver mi dice 
Elperienza molta ) 

Pecca, ed ave ogni età fuoi vizj in dote» 
Scernere il ver non puote 
La Puerizia , ed è sì varia , e ftolta,. 

Che in mille voglie involta’ 

Vuole, e difvuole , e si di fe s’appaga, 

Ch’ erra mai fempre, e d’ errar fempre vaga . 

VI. . 

On l* é , che qlial formonta 
L’Edera i tronchi, e vi li pianta, e annida; 
Tal de* miei detti ad onta, 

Fia , che non fano affetto in voi gerinoglie, 

L é S« 
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Se il fenna i permi non a tempo ucciih 

Delle mal nate voglie. - 

Dui Ben la forma. oh eome ben s'impronta 

Nell’età molle! in qnefta 

L’ anima fcmplicetta y che dà fede 

A ciÀ , che afcolta , e vede , 

Onelte cofe udendo , aocW ella onefla , 

Sena’ ayvetkrfen retta ' 

Come chi ftaflì al Sol , bench^eì noi fenta^». ì 
Nè vi fermi il pentter,- fofea diventa* / 

VH. i 

Di- tt n vi dunque i chiari 
Efompi , e or quell» in afcoltando, or quegli* 
Esrt-gl fotti ^ e rari , ' , , 

Snmol di bella non* guttata lode , 

11 giovinetto cor vi pugna e fvegli .. 

Da me , cui ftrazia, e rode 
Tngiuriofa Sorte , ah non s’impari , 

Che loffecenza, e eelo. 

Erendete altronde, di fortuna eferapia* 

Se non vi fe il mio. feempio 
A baftanza infelici , amico Gielo 
Alraen fofpenda il teloy; , 

A.H’ innocente etate almen perdoni.. 

Poi fe fazio non è , fulmini., e tuoni*. 

Vili. 

SI , tuoni pur ; ma pria 
Ne gli anni acerbi anzi ftagìone aduko* 

. SI veggia il lènno, e lia ' 

Incontro a’ colpi di fortuna feudo ./ 

Veleoofo piacer, qual’ angue' occulto,. j 

Con dolce morfo, e crudo ' i 

Ah non v’ impiaghi ; per folinga via ‘ 

Se alTingannevol fifch.-o : 

Correr vago Augellin di Fàggio in Faggio 
Sul mattutino raggio,. 

“ Unqua mirafte; aH’amorofo vifehio 
Così di rifehio in rilchio . 

Corre l’incauta gioventù, che prefa,. 

Nè può quindi fuggir , nè far difefà . 

IX. 

Chiufe al piacer l’entrate 
Saran, fe aperto alle bell' Arti il varco , 

■ Eia 
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Pia, che ^r;in cofe opriate. ^ 

def V^zia è i’opra.' e come accinto 
1! ir pupte ad oprar chi d’ ozio è carco? 

I* prego Citi, ch’eftinto 

Del Piacer l’empio moftro , il crin cingiate 

D’ non caduco fertot . 

Frepol , che un giorno alle paterne rime 
Bella voi s* intime - 
Guerra, e penda tra noi si dubbio , eincerto 
Della Vittoria il merto, ' • 

Ch’ iò nen fappia , in mirar voftre alte prove» 
' Se tfeffer vinto, o vincitor. mi giove. 

X. . . 

Nèi dell* aringo voftro 
Sia quello il fin. Le immagini, de gli Avi 
Mirate là. Quei d’^oftro 
Splendido ammanto , e quei guerriero arneSt 
Vefiiro ."altri furiò lotto le gravi . 
Pubbliche cure: Imprefe " 

Altri. egregie forni. Mòntr’^io vi moilVo 
'E Toghe e Infegne, ed 'Armi, 

•Veggio , che qual ardente, e generofo 
Deurter dal luo ripofo 
Svegliali al fuon de’bcllicclì Carmi, 

GiA- vi fvegUate ; e parmi 

Che vofir’Alira i. piaceri, e l’ozio fprezzi, 

E i prifehi onori .a meritar s’avvezzi. 

xr. 


Ma poi P età robu-fla , 

Che Ragiona il giudizio, e i fenfi acqueta 
E con amica , e giuda • ' 

Temperie il foco giovenil corregge; 

Degli onori al defio, che l’Alma aflèta ' 
Modo preferiva, e legge. . . ... „* 

- Poco ritien chi troppa, alTaegià , e gulla. , 
Non vo’, ciie’l troppo ardito 
Legno in Mar, ch’altra vela unqua non carfe 
Il freddo PI a udrò, e l’Orfc 
Perda, e i naufragi fuoi monftrinfi a dito; 
Nè voj che preffo al lito, 

Ove piu baffa, e msn lupeiba è l’ond.r,* 
Rada r un remo il Mar, l’altro la Iponli. 
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Xll» 

Oh che avverrà i fe qirando ' 

Sparlo eli nevi è’l crin,.le brame, e-i ire,, 
E le l'pcranze in: bando^' 

Pofte, e riprelTà la natia licenza, 

Suddito alla Ragion/fcrva it delire! 

Colla fenil prudenza . 

Qual di Virtù concetta alto- ammirando. 

Quale armonia perfetta 

In voi faraffi ! dell’ età' paflatir 

Da i turbini agitata; ; , . . ‘ 

La mente allor fia più purgata j. e fchiettA r* 
Come percolTa , e aftretta ^ «- 

Da i Vènti a romper tra dirupi, efafli». 

• i’u't chiara- i' onda ,, e criftal lina falli*', 

XIIL- . • ’ ' 

di altrui perigli, e i voftri' , 

Vi faran càuti appìen ; tal che né il troppo' 
Timor vi fcuori, e proftri,. 

Nè l’ardir fia loverchio v all’ alte imprefc' 

Di precipizio'è l’ un l’ altro è d’- intoppo 
Nelle- più gravi ofFcfc^ 

Sempre uguale a feftelTo il cor lì'raoftri;. 

Nè avara ■ voglia , e vile , 

Che l’ eftrema canizie afferra , c ftrignei- 
Ne’voftfr petti alligne.. 

Qual follia, che de gli anni in full Aprile* 
Abbiali l’oro a vile 

Poi neKgel dell’età quel , che Hi poch ore* 

• Pur è forza lafciar , s’ ami , e s’ adore ? 

XIV. 

Credete a me, che corfo- 
Tant* oltre fon, che già fon preflb a riva-. 

Del natunl mio corfo ; 

Credete, o figli, a me; l’amore, e’I vero- 
A quelle voci , che gran zelo avviva. 

Spirto, e baldanza diero-. 

Saggio chi ftringe alle fue brame, il morfo : 
Saggio chi, mentre, ir Fato 
Ogni cofa mortai folTopra volve 
- In Tua virtù s’ involVe, % 

E a lui refifte di sè fteffb armato; 

E quando il Cielo irato 
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Le caduche r 1’ invola, ej;lì l’ eterne 
Sparge fu i fogli anrrpie ricchezze interne. 

XV. , 

Ma fiano al vento fparti 

I miei fani configli ,, e fpartr at Venta , 
Voftri bei Studiceli Arti. 

Se non gli offìite atCiel: Dal Ciel fi prenda 
Principia aH’opre-, e quel , che Dio talento 
Vi diè , per Dio (t fpenda .. 

Con. ter fi accenti di oneftà cofpartt 
Voftro alto fìil rifuonev 
E tal di zelo, e di Fè viva,. e_ fotte 
Impeto il muovale porte,. 

Che a’ Vizj- sferza , e alle Virtù fia. fprone .. 
Rado , a non mai s ’ oppone 
A i cofiumi la penna,, e non fi fcrive. 

Se , non co‘ fenfi ^ onde fi parla , e vive . 

XVI. . 

Dall’ infima lacuna ' 

DeirUniverfo fino al Ciel fovrana 
Le cole ad una ad una 
Vide per faggia fcotta , è in sè teforo 
Ne fe'L gran Tbfco. Or fe'a mirar lo firano 
Vario- crudel lavoro,. 

Che ognor qui fanno Amor , Fama , e Fortuna, 
Pe* gradi delT etate 

DI pafib in pafib io vi conduflì , e fei 
A voi ne’ Verfi miei 

Chiaro quel Ver , da cui non lungi andate ; 
Fate voi si , deh fate , * - < , 

Che un di non frutti de* miei detti il feme,, 
A me fconforto , a voi miferie eitreme . 
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* . • 

Fede m DIO nelle dt/grazìe ^ 

SONETTO 145. 

'' ' l, - 

V 

S Ordii dar. aure al lufinghiero invita, 

Movea guardingo il piè mia fragil Nave j 
E non credendo a Venticel Soave , 

Raiiea l’un remo v flutti , e l’altro ri lito^ 
Quand’ ecco in Mar d* aflànni alto Infinito- 
Turbo mi fpmge impetuofo , e grave- 
Fupge op^i fponda , e l|arte arte non avc^ 
Sotto povero Ciel di rai sfornito». 

Ontìe qual fe di Ift dal noftro fuolo 
Perde l’ orfe il Nochicro, altro già vede 
Aflro nuovo apparir, fotte altro Polo; 

Tal , 4>oichè raggio di mortai mercede 
Più a me non luce, in Dio m’aiHfo, e fo Io- 
Guida , e regge il mio corfo Aftro di' Fede - 

S O, N ETTO 145%, . 

'*1 

ir» 

S O pur, fo pur*, che fuli' Etèrea Nfbte, 

Del dì riftetter le Carriere immote 
( Allor , che al fuon d’ imperiofe Note , 
Fermofli a un tratto ubbidiente il Sole*,. 

< E fo, che al fuon di femplici parole 

(Forza d’invita Fè, che tutto puote! ). 

OflTa Spirto animò di fpirto vote; 

Tanto fa , tanto può chi Dio ben cole. 
Perchè dunque arreftar del Cielo irato 
Anch’io non pofTo i moti, ed impedita 
Far, .ohe la mano almen fofp^nda il Fato?' 
Perdrè perchè con voce aneli’ io più ardita 
Gridar non poifo di gran Fede armato 
Morte i^i>s'ranze mie tornate ìit vira ? 

IL 
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P oiché h Speme disleale a dura' 

Guerra mi sfida, e tollerate è feco 
L'amor di me-, 'che addarmi miei congiura y 
Io per termi da entrambi , e viver mero. 
Purgo, e vemmene in parte, ove tn'af'conda 
A 'un‘Amor, th'ètutt’ occhi, un’ odio cieco; 
Odio di me, che full'i fftitta fponda - ' 

Vuol , ch'io fegga deir Elfi, e pianga , e accorda 
Il iuon de' pianti al mormorio dell’onda. 

De Induri affetti le oftinate corde 

Temprar chi pud ? troppo fon quefìè ^ ahi lailb » 

A ceder lente, ed a rifponder fonie. 

Pur fe’ con ciglio addolorato , e baffo . 

Le miferip mie tante avvien , ch’i' adocchi. 

Non VI affifo il penfier; ma guardo, e paf?b , 
.E ptanto addivien,che il cuor trabocchi, 

- Reliquia è forfè di pietà natia, * 

Che dal mio^ fen cacciata efce per gli occhi. 
Ma fe IO vi miro, o Figli , aK non più mia 
Gioja, ma pena, e dilcttofo affanno, 

- Uom turt' altro fembr'io da quel di pria. - 
Piango in voi la mia forte, e il voftro danno 
Ntl mio rimembro; e qual,fie borea freme. 

Va il Tronco a terra, e i rami a terra vannos 
Tarlo cadendo, con -voi cado, è>' preme 

tempo una feiagura ifteffa*, 

1 miei guai de’ voftri ^uai fon feme. • 
Miler» Figli ! a che voler, ch'io teffa 
A voi riftoria de'miei cafi amari? ■ 

' P®*^**^® in. voi'raedefnni impreffa. 

Ed IO VI raoftro in me, quai vi prepari 
Fortuna oltraggi, e come al piè dell'uno 
Tolto a fpuntar i' altro infortunio impari ; 

E come ognor; mentre in me tutti aduni 
Delle raiferie i rivi , a «voi gl' invie 
l’er legreti canali ad uno = ad uno. 

Ond è, che qual per fotterranee vie 
Mifchiafi Alfro con Afetufa , e '1 nome 
Con lei confonde ^ e Tacque fuc natie; 

Tal 
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”al 5 mefcolara di:'martir le fome „ 

E fatto di tre petti un petto folo. 

Avvidi, che voiiro.il m'O dolor fi tloBie •• 
Laifo! i' piantar su, non inculto fùolo 

Di mia man propria un verde lauro, e crebbe 
Si, ch'altri n’ ebbec meraviglia, e duolo» 
Vomer di penna i luoi be'^rami accrebbe, 

E vi, ler nido i miei, penfier,. ma, frutto» 
Altro, che d' ombra ,. e di beltà non ebbe» 
Ond' io Itneco' m'adiro , e Popra , e tuit<> - 
Lo ftudiOj.e Parte, e me in Giudizio io chiamo 
A tal nà'ha Tira, e la condutto. 

Amo voi, perchè milèri, c più vi amo, ■ 
Perchè- miferr mifero vi feo : 

CHE fbmiglianza è. d’amor P elica, e l amo. 
Io vi ho tradito,, o Figli t e quelli miei 
Studi tempre lofeKci e fempre al- Vento 
Sparii , del vofooy'e del mia mal foB rei». 
Io mi credea , che un debile aFitmnto„ 

Doveffe P ombra de! miei lauri amena 
Almen fruttarvi,, e non fruttò, che ftento» 
Cosi di fame e di {conforto piena 
Roma un tempo credè^ eh' Egizia Nave. 
Grano al Tebro portafle ,er portò- Rena .. 
Dun<}ue è pur ver [ ahi troppo é- ver ]'chegra ve- 
Acerbo Fato ad infinite ambafee 
V'aprio la porta , e ch'io gli die'^la Chiave . 
Deh perchè a vita si Crudel. fi nafcC"? 

Perché foo. Padre ? e. perché voi miei Figli 
Morte non. fpegne ,.anzi non. fpenfe: ì» faice t 
Forfè perchè lol dal mio fan gue pigli 
Alimento il dolore , e in voi disbramt 
Gi udei fortuna i fitibondi artigli ? 

Forfè ah forfè perchè più fi dirami. 

Nel mio petto P angofeia.,. e .in voi dilatar 
Con crudo innefto i difpietati remi? 

Tal che in difpregj , e in povertà viviate 
Sempre morendo, e de’ voftr' alti guai 
L‘ Età prefente ». e la futura empiate ? 

Vivete pur ; ma' del meriggiò a i/ai 
Pria , che giunga il di voftro, e'I mio tramonte, 
Fato udite da me più fiero» aflai,. 

Ud.te il Fato , chè già fiavvi a fronte, 

Ealoj 
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Fato infelice ; udite o FìrIì ^ e poi ’ 
Chinate a terra pet dolor la fronte . 

Deh pria , eh’' io parli ^ahi la/To lo ‘1 Ciel co' fuoi 
Folgori mi faetti , arda, e disfaccia, 

O m' inghiotta la Terra , o ‘1 Mar tn* ingoi . 
Ma che > Dio vuo^, eh' io parli,.e fin rh‘ io taccia? 
Vuoi , eh* io non v''ami ^ ed amero v. vi ? Ei fece 
Di natura le leggi, ed ei le sfaccia. 

Anzi vuol,, ch’io v' uccida,. Or che non lece 
A chi può tolto ^ Ubbidienza , e. Fede: 
Morte daranvi ,,e fofterran mia voce,. 

Al annunzio in. voi da capo a piede 
Xreman. le ovembra ,.e cotte il (angue al cuore 
Al cuor, che ofi'efa in fua di£efa il chiede» 
M» non tanta, di voi- pietà v* accuore',. 

Sol morrete a: i diletti ,. e fot- cadrete , 
Oftie incruente all' increato Amore,, _ ^ ” 
E in- queft’ erma Campagna l dt trarrete 
Spettri di viva morte, ombre fpitanti 
E l’ Alma in fen (bl per penare avrete-,. 

Gih ftringo il ferro, e benché ilciior rni fchianti 
Amor di Padre, al crudo officio, e pio ; 
Lieto jHi’ accingo ,.e più non cerco avanti , 
Calo il colpo ,.e col colpo un voto invio-,, 
eh* ci cada in. fallo,, o come’l fuo ritenne . 
D* Ifacco il Padre, anch’io ritenga il mio. 
Ma non vien’ora a voi, come allor venne 
Angel , che gridi, e '1 ruinofo ferro 
Rattenga a me,, ficcome a. lui ratrenne »4 
Or mentre, (cende il fatai colpo , io ferro 
B indietro, i lumi per pietà rivolto; 

Poi lo feempio a mirar gli apro, edilTerro. 
Miro voi ^uali foll& o poco o molto 
Dal fulmin tocchi nel di fuora intatti ; 

Ma non illefo è.’l cuor, fe illefo è’I volto, 
Gl'iileffi al moti, al portamento, e agli atti 
Siete, è ver; ma dal primo- e (Ter diverfi 
In voi gli affetti, ed i pender don fatti , 
Secca è la vena della fpeme , e ferii, 

Voftro retaggio- il gemito , e 'I raartiro, 

E'I penar rempre». e't Tempre mai. dolerli . 
Dnd'io, che fei^ lo feempio,. ed or Io miro 
CAhi quanto può la tirannia de* fenli /) 

Col 
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Col braccio, e poi Con gli occhi anco m^adiro. 
Ma is un tal Sacrifizio a vvien , eh' io peofi , 
Forza è., chc’l biaftro del parer crudele 
Col merto poi d’tlTer fedel compenfi* 

^ A voi, 'Figli, fui eiiido, a Dio fedele, . 

E faria flato il contraftar mio vano. 

A che dunque iterar pianti, e querele? 
Obbedì il, Servo, e comandò il Sovrano: 

... V chiefè, ed io v^ofiirfi a lui ; i 

Et mi diè il ferro, ed io n’armai la mano» 
Vittime ofièrfi i voflci atfetti , e in voi 
Sacrificai me fteflb , onde in voi ftcfli 
Vittima inficine , e Sacerdote io fui , 

Anzi tanti a puni-r miei ’ndegnt eccefli, 

Dv'^ppia in me fteflo uccifion cemmifi, 

• E a me d’è morte, anzi che a voi la defili. 
Le brame allora, e le fptranze uccifi ,, 

Mi fpofai colla doglia, e colie pene, ^ 

E *1 nuovo me dal vecchio me divifi, 
E'fvtnai l’amor proprio, e ’J falfo Bene 
, Di quell’ egra infedel mifeia vita. 

Che affai promette , e che poi nulla attiene» 
Ecco dunq.ue al dolor Sede gradita, 

L’aJpeftre balza, nel cui fèn godremo 
Ignobil’ozio , e libertà romita. 

Non fo , fé l’ Amo , o fe mai più vedremo 
La Città regia, elle tntt'altre avanaa. i 
Iddio ben fa quel, ch’io ne fpero, o temo» 
Quand'ei noi voglia, del fofFrir l'ufanza 
Cangeraffì in natura, e’I duol fofFerto 
Cambierà nome, e diverrà Collanza. 

E. r aver già noftri voleri offerto, 

A' chi rende affai più, eh’ ei non riceve. 
Farà, che crefea in foflfercnze il merto. 
Mirate, o Figli, che d’ un viver brieve 
Femmo a lui donno, e che im wirtal fi è quello, 
Ch’ei ne promette, e che fperar fi deve. i 
Chi poria mai conapòr l'alto modello 
Di quel Ben , die ritrarre unqua non puoffr i 
Scalpel di fenfo, o di Ragion pennello? 

Io d’ amorofe lagrime devote 
Bagno la pena, che al gioir ne guida, ‘ 

E ringrazio la. man, ch'^ama., e percuote. 

In- 
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Inventi pur nuovi fupplicj , e rida 
Del noftro cfìlio la crudd Forti. Jia , 

Crudel, fe affli ee, e fe accarezza , infida. 

E l’onda de’ nollr’ anni bruna bruna, 

Sotto l’ombra perpetua de i mali , 

Scorra ; nè raggio mai xii fperr^ alcuna ^ 
Splenda fovr’efTa, nè mai quindi efaii 
Vapor, che faglia, e fi condenfi, e piova * 
Un fol conforto a i -fenfì afflitti , e frali v 
Nè alcun fi trovi , ghe a pietà fi muova ^ 

Di noftre tante avverfità,- che affine 
Affai, più che’l gioire, il pianger giova. 

Là nel gran di che l’ultimo confine 
Sarà del Mondo , e in cui ve-drafiì, a quale 
Termiti la vita di ciatcun cammine , 
Cambieranfi le forti , e in forma uguale 
Mifer che lieto, e chi mefehin già- parve 
Sarà felice, in ben cangiato il male. 

Sparite ailor le ingannatrici larve, 
in noi vedraflì a chiare note fcritto , 

Che premio fu quel, che gaftigo apparve. 

SJè fia ftwpor : teflè quaggiù l’ afflitto 
A fe gloria immortai, ma in fe rimiTa 
Il rovefeio dell’opra, e non il dritto: 

VIira quel, che di quà Tange, e martira» 
Ma fvoha un giorno la miiabil tela, 

Vedrà di là quel, eh’ ei veder defira.* 

^edrà la gloria , e mentre a lui fi fvela. 
Quanto dirà , quanto è quel ben , che in Terra 
Sotto feorza di mal s’ aficonde , e cela/ 
la chi fiam noi , che pria d’ andar fotterra , 
Veder tanto vogliam ? tal tioftra forte 
Sia , qual vorrà chi nel voler non erra, 
•appoi , ch’io diedi a i nofìri affetti motte, 
jVon fiam più noftri , o Figli , e in noi già diiufs 
Son del volere, e difvoler le porte, 
r quali addurre in fuo favor può feufe 
Noftra inferma Ragion, fe un si grand’atto 
Già tutte in Dio noftre ragion trasfufef 
sn /ìam più noftri ì e ’i Sagrifizio è fatto. 
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IL SECONDO SACRIFICIO. 

JUia Sacra Rcaì Maefià 

• Di CRISTINA Regina di Svezia, 42. 

E Ka già fatta il Sacrificio , e fifo 
Io pur mirava le incruente morti 
E me in me fteffo , e ne’miei Figli uccifo, 
' Quei miravanmi anch'efli , e benché morti 
Pur mi fean guerra di pietate al core 
Con guardi efangui , e con fembianti fmortì 
E di tal forza m’aflTall il dolore. 

Che in penfando tra me, fe fatto fofie 
II Sacrificio , un non fo quale orrore 
Prefemi : e grande nel penfìer fi moffe 
Dubbio, fe Tede, o fe Pietà fu quella, 
Che noi mio braccio i Figli miei percofife. 
Ma vidi Cabi quante m'avventò quadrella 
Tal vifta ! ) vidi alla ragion la mano , 

E alla Fè la Pietà fatta rubella. 

Vidi } cbe fcefe il debil colpo invano 
Sul maggior Figlio, e che d’Amor fu fallo 
L'error del braccio ingiuftamente umano, 
Qual mi divenni , fallo il core , e fallo 
L’ ira; onde’l ferro rimirai caduto, 

Sol per mancanza di mia Fede in fallo. 

Oh fallol oh Fede! oh mio non ben compiuti 
Sacrificio infelice / I fenfi Fero 
Di te l’offerta, e ne fe’l Ciel rifiuto. 
Volli ’l colpo iterar , ma un lufinghiero 
Penfier fi oppofe di pietate accenfo; 

E*1 dritto, e'I giufto a fua ragion cederò. 
Finché dal fenno difavmato il fenfo, 

\ Comparve in campo altra ragion sì forte. 

Che a lei m’ arrefi , e le donai P affenfo . 
Già offrendo il Figlio alla feconda morte. 
Baffo lo fguardo, e'I ferro alto io tenea, 
Com'Uom, cui facro zelo ajda , e fraport 
Già’l braccio alzato, qual vapar, che in re; 
Vampa convetfo , onde partio fen riede, 

Pre- 
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rrecipitafamente in giù cmlea •, 

E già fvenata da coltei di Fede , 

La tremante languia vittima cfannie , , 
Quand’ ecco voce , che i miei h rfi eccede . 
Viva, di fife , la Fé, che in te non h.ngue., 
V4va*rinvita Fè , cui ’n van s’oppofé 
Veemenza d’amor, forza di fangne. 

Mirò Dio si «and’ atto, indi m’impofe, 

Che di tua Fede in premio, a prò del Figlio 
•Nuova ordirti quaggiù ferie dì cofe . 

Lui di Fortuna dal crudele artiglio 

Trar degg' io ; così vuoili ( e non tei celo ) 
Collafsù nel fupremo a|to Configlio. 

Tocco allor quali da invilibil telo ’ 

Io mi rifcorti , e di tai voci al Tuono , 

Non fo, fe in Terra, o fe formate in Cielo, 
Ben conobbi Colei , che feo del Trono 
L’alto rifiuto, e di cui fpeiTo in rima 
Coi più remoti Secoli ragiono. 

Trar, difs’Ella, il degg’io dal patrio Clima, 
E’I Deftino fcolpar di t}uel , dh’è colpa 
Bell’ufo, e colpa del Deftin li fìima. 

Legga in quell’opra mia la fna difcolpa 
L’ innocente Deft no , e in me li veda , 

Che quanto ei pecca men , vie più s’incolpa. 
Vuoi Djo, che alla <Àia man la mia lucceda, 
E che mentr'ei da gran bontade affretto 
A te rende il tuo Figlio, a me tu ’l ceda: 
Vuol, die da l’ ombre dd paterno Tetto 
Io per fua gloria il tragga ; e come fuole 
Nafcer limile alla cagion 1’ effetto. ' 


Vuol, che dell’Arbia le famofe Scuole 
Io gli dilferri, ond’ ei, che oscuro piacque, 
S’alzi da terra , e in fama poggi, e vole . 

Ma quel» che oprar per le mie man gli piacque 
Siali a tutt* altri occulto , a te fol noto . 
Taci tu quanto udirti ; e qui li tacque. 

Qual, fe talor foverchio cibo al voto 
Corpo infermo s’ appretti , opprerta pere’ 

In lui la forza, e colla forza il moto; 

Tal di quel forte infolito piacere. 

Che l'egra , e Ranca mia virtù foccorfe , 
Non retti al colpo; e fe non che il fapere» 

Onde 
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Omie'l colpo venia, baldanza porfe ^ 

AH'Alma, e il cor, che piAcaciea, foftenne, 
Il rimanca della mia vita in forfe. 

Quii; che di me, quel, che delFiglio avvenne. 
Ridir noi lo; ma far.H mai, cli’io’l taccia? 
Soffra in fuo danno il ver, che almen l’acccnne 
Dico, che in atto d’ obbed.r la faccia 
Chinai proftrato , e quel , difs’io, chedianai 
Xh me ’l Ciel decretò, di me fi faccia. 

-Ma’ te, gran Donna, qual di me poc’anzi 
Pietà moffe a raccor con man cortole 
Di tante morti mie gli ultimi avanzi? 

Dio , che a condur le lue più eccelfe Impreftc 
Te par, che elegga, e in te felleffo onori , 

Di pictofe faville il cor t’accelc, 

E de’fuoi non compiuti alti lavori 
(Onde’l fuo grande oprar tuo rnerto foffe) 
Il difegno animò co’ tuoi colori . 

E in Te la gloria deli'tftrne polTe 
Tanto ailor folgorò, che’l lommo Nume 
Te le fue veci a fofientr promoffe. 

Ma qual di vifta ben temperato acume 

Può Pa tera loffrir luce amorofa, i 

Che l’opra illuliia oltre ’t mortai coRume? 
L’ opra è si eccella , che ’l penfier non ola 
In fé ftelfo adombrar quant’ io ne feorfi, 
Ne’l può mai pareggiar V'erfo, nè Profa. 
Non fa il Figlio, che a Te Vittima il porli 
Che altier n’andria del fuo morir; ma quale , 
Qual vita debbe al fuo morir preporfi ? . 

Noi la; ne’l dee faper; ma fe opr.i tale • 
Tacer m’è forza, è forza pur, ch’l’^cfclame. • 
Qual fu mai dura legge a quella uguale? 

Ah non foflVir , che a rigorolo dame 
I contumaci miei filenzj cite 
•L’Età futura, e me in Giudizio chiame. - 
Non foffrir, che o mal dette, ò non udite • 

Le tue lodi , Cridina, or da me fieno 
Col dir deprelTe, e col tacer tradite. 

Che fé frai pregi , onde già’l Mondo hai pieno. 
Perdane un Ibi non curi, e te non muove 
Si piccini danno, il mio ti muova almeno* 
Troppo perdo, s’ io taccio, e fc le nuove 
. / ' GIo- 
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Glorie tue far palefi a me non lece 
Nel tuo clono il tuo don chi fia , che trove» 
Sperar che dtgfjio, Te di gioja in vece 

Trovo pena in quel dono, il cui più cliiam 
Pregio afeonde .il non dir : Criftina il fece > 
Dono ignorq alla Fama, e tanto avaro 
Di fe, che m’empie d’ un genriJe (degno ' 

E m affligge vie. pm , quanto é più caro! ' 
Io non fui mai d’ambiziofo ingegno* 

Ma fe ora il Tono.; Tal mi sforza /e punge 
Che un si òneftn fallir di feu^k è degno * 
Svelin dunque il fegreto, e'I pqrtin lunge ’ 

Miei Carmi alati per le vie de’ Vènti 
Fin dove ignoto è’I giorno; e'i Sol non giunge? ' 
.F, le remote fconofciute genti , ® 

P ® ^ adufti 

l^idi ti^ll ) C i iicilfc JÌ 

S-.ppian, Gran Donna , che Colei tu furti ' 

. A CUI piacque con nuovo alto pore^nro ’ 

Dar loco a me fra’ tUoil penfie'ri augufti* 
Sappian, che il lume ravvivar già fuente ' 

Di mia Ipemc pou-fti' ótm’è, ch/f.i,ve"' 
Pofcia 11 Deftmo a’ danni miei più tónto c . 
h che del Fighi» al ,di^)arir dilparve ' X * 
L’orrido alPetto di rui^‘ gravi, ambafce 
?Jè d. me à.Jfo *n:me yelhguoaprarvV't. 

IVla fe pur vuoi , che irtcelt bratp io lafcc • 
'Fatto- si grande, e che fil^nzio'* il copra 
Coprart, e'*! mio dei,r, s’ Ufdda in ' , 

Folle avverrà, che *1’ anr-m r 'b J opra 
Si riheMi a u ftértà-, e l\rmè 
DTlè grafid’ opre ogn/.r ; le^Uéfla rcuottf.av*< 
Ma di làgrime afpérfa ecco fen viene'- 
Senza il Figlio la Madre.’ ÀTi ni.ra, ^nij 
Faihda efangue per pit.fà -diviene , 

L come fparfa per doior le chiome 
A me fa fòrza co j foffiiri , e infanto 
Va empiendo P aere dell’ arhato Nome 
Del Nome amato; e foipirato tanti;'» * 

Deh, fe al mio dir non ced- , alra''ft'-/r.^ r 
Se non tedi al m,ó ^.r, cedf al' fui'». piadJ« 
S'dìrr almen,-die fa mif -ra' mefebìna ^ 

Ui è kiicè, e'nol fa, le fué futuie ' ) 


/ . V V. M 
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Glorie, che a lei regio favor deftina, 

Sappia , e fappia , che al Figlio entro le ofcure 
OiHcine del Temi>o, il Ciel Javora 
Pef le man di Criftina alte avveitture^ 
Pianfer le Madri -di Betlemme allora , . 

'Che 'ftrappò da i lor fen fiera mafnada 
Coi cari Figli lor T anime ancora , 

E feri anch’ eflfe del dolor la fpada. 

Che non fapeah <juelle infelici , a quanta 
Gloria il ferro a gli eftinti apria la ftrada. 
Tal fi affligge’ Cortei ; ma fe con tanta 
Forza, "voci, e fofpir dal petto elice, 

E amoTofa piotate il cuor le fchianta , 

Gì urto è ben; che non fa quella felice 
Mifera, ond’efcan del fuo pianto i rivi, 

Nè qual de’ funi martir fia la radice . 

Non fa, chi il Figlio le rapifca, e ’l privi 
Di morta vita, e come un colpo ifte/To / 
Morte gli rechi , e la fua morte avvivi. 

O fe’l fàpene, e forte a lei concerto 

Pure un poco il veder, quanto alto afcrnla 
Qijei , che aver può rte^tuoi penfier i’ingrert'o, 
E qual' nuova da te vita fi prenda^ 

Da te, di cui non feo l’alto Motore 
Opra quaggiù più altera', e più ftu penda ; 

1B in-ché mirabil guifa entro, e di fuore , 

' Splenda il Ciel di tua mente, e quanti ràì 
Sparfevi di ina man f eterno Amore, 

Dirra forfè pentita :'oh quanto errai! 

Mora il Fi^io a trovar più nobil'vita 
Nel regio petto; e che fi tarda ornai?* 
|4orA) ^dra il mio Figlio, ed impedita 
Gli ufati effetti nel materno feno 
Trovin l’entrata, -ed i fofinr l’-ufcita . 

Ma tu non parli '; ond’io mi taccio, e freno 
Le chiufe voglie, die di fiore in guifa 
Aprirli a i rai del tuo parlar vorrieno . 

Che fe dal Figlio rimirar divifa 

Puoi tu la Madre; nè veder t’è' grave 
L’un dalla Fé, l’altra dal duolo uccifa'; 

Al Figlio almen, ch'altro defio non ave. 
Aprali ’l chiufo incognito Miftero , 

£ perch’ei s’apra , il tuo voler fia chiave^. 

D’alto 
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T>* alto comando efecutor fevero ^ 

Già parve Abramo, e pure al Figlioli di/Te 
Tanto, che parte gli fcoprio del vero, 

'Tanto almen , che bàllò, perch’ei capi/Te > 

Il gran fegreto, e tnartir di defio, 

* Senza morir pria di morir morifTe, 

Terchè dunque al mio Figlio, or non più mio 
Nel giorno eftremo foffrirai , eh’ io tiieghi * 

Gli eftrcmi uffici, e non gli adombri anch’io ' 
Quanto più pofib ìLver ? deh le i mié’pneghi 
Non odi, e in van per me.perora il duolo. 

Odi te ftelTa, e tua bontà ti pieghi. 

Tacqui, ciò detto, e mi .proftrai ful fuolo. 

U TESTjMFmÓ AI FIGLIUOLI 

■J 

C A N Z O N E 4}. 

ì. 

F igli, fé di mia Mente . 

Figli non fiete, udir di Padre il nome . 

Sdegno, e dal dritto degli affetti efentè ~ 

Rendo a Natura i.doni luoi. Ma pria 

, Ch’io'l faccia,c imbianchile attempate chioma 

Stagion più fredda , e tia , 

E pria , che io voi la giovenile ardente 

Bildanza il fren ricuTe, ! 

In femplice parlar,iiberi fenfi 

Convien , che a voi diipenfi . . » 

E fe fian difadorne, afpre, e confufe ^ 

Mie VOC-. , Amor mi Icule , 

Amor che nel penfieri» a me ragiona 
E in rozzi accenti a favillar mi fprona. 

' il. ’ j 

Teneri, e in latte furo ' i 

Voftr'ingegni fin qui : nè ancor l'incolta ! 

"Vergine terra della mente il duro . ' i 

Vomer fentio di Verità maeftra ; ' 

Ma il fentirà, ft ’l mio parlar s’ afcolta.' ' 

Siggio, chi a far s'addeftra • • i 

Contra fe di le fteffo argine , e muro ! 

'Signor dt fe. Voi liete- ^ ' i 

M 2 A voi 
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VegEÌate, e quanti di fupcrbia, e qvm 
Vapor, che un Vento s^ace, 

Alzi.' vergiate., com’ ei lugge, e {wflTa, 

E tal veftigio la^a, 

Qual .full' alto Ocean prora fugace, 

E coni’ è poi fallace, , ^ 

Efcarfo, e vano, e qtiànti affanni, e quanti 
Cofta ogni fuo favor delitti, e pianti! 

VI. 

Vedrete allor vedrete 
©ifperate fperanze a lui d’ intorno , 

E glorie ìnjami ed allegrie non liète. 
Scheletri di potenza , ‘'e' fconci aborti 
Di gran fortune, e pentimento, e fcherno 
E danni, e infidie, e torti, ^ - 

^ E fplendidi naufragi; e poi direte: 

Chi è cortili , che tutto 

Offre, e nirila poi dà? Chi è coftuf; 

Che d' ombra i fervi' Ali 

Pafce , e di fronde io fuol bugiardo , e afckitto 

Abbonda, e fcaifo ha il frutto, • 

Che odia più chi più 1* ama , 'e nel foggetta 
Stuolo ama fol degli odi fuoi 1* effetto ? 

VIT. 

Cortili chi è , che conta 
Più furti affai, che doni, e di cui nuoce. 

P.ù’ 1 don, che’ I furto, e puVl favor, che ront .? 

Coftui , che regna , e nel cui regno è rnerfo 

L*^ignnranza , è’I ben pigro, e’ I m-al ve.’o.Ci 

E’I falir dubbio, e certo 

Il precipizio? La perfetta impronta • 

Dov’è, dov’ è che in erto 

Stampò ’t gran Fabro ? Oh perfido, e deforme 

Genio dell’ Uom / difforme 

Tu il Mondo fefti , ond’ eì non par più deffa. 

Gran duolo il Fabro ifteffo- 

Già punfc, e duolo ’il punge or più profondo 

D’aver i’Uom fatto , che ha disfatto il Mondo . 

Vili. . ' 

" CosV direte allora. 

Figli, e in paffando per le umane ambafee 
'‘Tra feonforti, e piacer, vedrete ognora. 

Che come 1)agna si , ma non diffeta 
' ' M 3 Salfo ' 
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Salfoumor; così’l Mondo empie , e non pafee 
Né , fe crudel Pianeta 
Non mai v’ appretti ripofata un’ ora ; 

Nè, fe implacabit forte 

Faccia di vo< quei, che di me, fe fempre,. 

Vii doglia il cuor vi (tempre,. 

Rende il Verno le Piante egre , e si fmortCL 
Di fuor, che fembran motte ; 

Ma il gielo ifteffb^ clae le uccide, in loro, 
Forma^ occulto di vita alto lavoro ; 

IX. 

E sV di pomi han grave 

Poi ciafeun ramo , che del caro pelo 
Pajon quali pregar', che altri le fgrave. 

Cosi , fe ingiuria d’ indifereto Verno 
Quelle, ondeM verde Tronco era difefo. 

De' voftri rami a. fcherno , 

Foglie vi tolga, e 'I fuo furor più aggravo,, 
Forfè avverrà , che nuova 
Mirabil trama in voi di frondi,^ e fiori 
L’ afpro Deftin lavori. 

Che qual fe {te(To il faol varia, erìnnuova,. 
Con portentofa pròvjfc 

Tal cofne’I Male, il Ben muore, e rinàfee. 
Che altro il Mal poi non è,che un Bene in tafee,^ 

X. 

Più fe è Deftin , che ignuda. 

Voftra umil Pianta te fallite- cime 
Moftri, e, lei Tempre il pafteggier deluda ^ 
Vinca-, vinca il Deftino. In, voi faranno 
Le glorie del foftVir vie più fublime. 

La dignità del danno. 

E della forte più^ rabbiofa , e cruda 
Tra le più ree tempere 
Vera invitta umiltà de’ Tuoi difpregì 
Fia , che s* adorni , e fregi ; 

Onde affetti non frali Amor Celefte 
In voi tr^ianti , e delle ,, 

E quella Fè produca , e quel defio , 

Che in Dio fi ferma , e Dio fol chiede a Dio». 

XI. 

Figli , all* eftremo palTa 

Già ^ià m’accofto; e non Uggiarmi punge 

Cura 
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Cura di voi, di me; di me che paffb. 

Di voi ch'io lafcio. Un amorofo ftrido 
Or’alzov a quanto il fuono andar può 1 unge, 
Udite , udite , io grido : 

Gran Patrimonio alla mia. Prole io lalTo^ 
Odio , di f prezzo , e obblio 
De i ben caduchi , e de gli eterni zela, 
Quefto ,, che a voi difvelo. 

Ultimo teliameoto. è del cuor mio. 

Se genio in voi fi pio. 

Refterà *, di chi parte , e di chi refta 
l^en degna ). o Pigli > eredità, fia quefta.. ' 


m Ritardare U CROCIFISSO^ 

S O N R T T o ISO,. 

R 

V ORre piaghe a mirar mentre in un guardo, . 
Signor, quefi'Alma defiofa corre. 

Di vena in. vena freddo orror mi fcorre . 

Ahi fa pur, cK’io v’uccifi, ed or vi guardo? 
Guardovi , e punto d*^ amorofa dardo 
Già per man dei dolor la vita torre 
Sentomi , e frettolofo in van, foccorre 
Il fangue al cor, ch'ogni foccorfo è tardo. 

£ già trafitto, e pien di Morte il vifo. 

Gaggio a terra, e nel duol tanto m’accoro, 
Ch’ io non fo , fe uccifor fembrì , od uccifo t 
Nè moro io già , che fia maggior martoro , 

Se in s) barbaro femqpio ognor m* afiìfo. 

Che s’ io ’l miro una volta , e poi mi moro . 


M ♦ 
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r SONETTO isi, 

ir.- 

D M Gore a gH occhi » e poi da gli oecbi al care 
Se in reciprochi fguardi è?,ver, che pafli 
_Di fangua un tanae fpirrot e in petto lalS 
Tempri un i forni i , e /omiclianza , e amorei 
Ben fia , Signor , che de, i voftr’ occhi fuore- 
Virtù 'del Singue voftro: in me trapafTì , .v 
E’I fenfo afìreiii, e 1* alterezze abbaflì , 
purghi, e fgombri ogni rnio antico errora^ 
E in voi pur fia , che da i miei fguardi efaii 
Il fnio ipiito, e pietù Aringa dappoi. 

Me de* voftri dolor, voi de’ miei nuli.. 

Onde amanti , ed amati ambo da noi 
Keftiam poi Tempre inegualmente eguali. 

Voi itt me. tràsfaro ,,.io CroQifi.lTb. in Voi., 

AhCroctf^jTo. , 

•Sonetto isz. 

Tlyflo Dio, per’ gloria del tuo Tanto amore 
Se nel divin Coftato. i miei, penlicri .f 
Abitan Tempre , onde ritratti veci -• 

'Sembràn del tao sì fiero afpjt) dolore ; 

Po/Ta pur io quel d’ogni duoi maggiore 
Duci, che crucio i rubeili Angeli alteri,,' 
Sentir, ne gioja di goder mar Tperi, 

S’ altro daolo quaggiù fìa , che m’ accuore'à 
Ma gioie mai non Tur sì dolci , e care , 

Come a me caro è il mìo dolor , ne voglia 
Anzi altrove gioir, che qui penare. 

E dir tra me nel maggior duolo io fogliot ’ 
Quanto piiote.h gioja in Ciel beare. 

Se qui uuto bear, puote' il cordoglio/ " 


V- 
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N&l guardare il Sangue dì CRISTO 
^ Signor Nojìro , 

S. G N,E T T Q. iSi. 

Sangue è qnefto,- che trattar poteo 
V^CoTi Dio l'accordo, e i’ offenfor diffcTer, , 
fcT'l cui gran tnerto, e'I cui valor le imprefe' 
Della mia Fè vittoriofe feo? 

Quello è quel Sangue , nel cui Mar cadeo ' 
Naufrago il fallo dell' antiche otfele ? 

Oh amor d’un Dio , che dall’altezza fcefe 
Di fue ragioni , e uo^Dio fe fervo , e reo/ 
Quando al luon d'un fol detto il Mondo nacque 
Creatrice virtù, che mai non langue, 

Di Dio Io Spirto fco notar full’ acque.. ■ 
quando al Mondo pe’gran falli elangue, ' 
Donar falute ai Redentor poi piacque, ; 
Spiiò^ ’l fuo Spirto e *1 feo notar fui Sangue'. 


jdl Sepolcro di Cri fio Signor X'iofito , 

S O N' E T T O 154. 

P Tcn di un’ alto acutiffimo cordoglio, ' 

• Che’I cuor mi fcliianta intorno al falToamattF 
Al par del fallo immobile infenfato. 

Mentre tutta .'B folpir l’Anima io fciogliò; 
Miei lumi , cU'hrv.o , ah non piangete -, io voglio,, 
Che rille lagrime il varco in voi ferrato. 
Dall’ interne onde rais fpinto , agitato 
Rompa il naufrago cuore in qnefio fcoglio. 
E qui viver \o’mrirto, ove già pieda 
..Fu di moiis la vira, e qui defio, ■> 

C'he in ms'd’ anima in vece il duol rifieda. 
Mentr’ io parlo in tal guifa , un doppio rio- C 
piover di voi si largo avvien , eh’ io> veda , 
Che voi fculb , me incolpo , e piango anch’ io, 

i 

MS 'So- 
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Sopra quelle parole /T I/aìa 45, 24. 

Servire me fecifU in peccatis tuis» 

SONETTO ISS- 

S Tgnòr, cRe afcolto ? a me ne* falli miei ' 

Tu ferri ? e fervi , eilfoffVi? e'I fallo mio 
Potè in me tanfo , che a fervirmi un Dfo » 
Peccando aftrintì, e potei farlo, eM fei ? 

Io fono, io fon, che in ufi indegni, e ru 
Valfimi ognor de'^tuoi gran doni, ed 10 
Con queftì al mal fui pronto, al ben reltio , 

Tal* lO mercede al Donator rendei. 

E ancor dorme il tuo fdegno ^ e ancor noi defti > 
Non più, non più. fi fotFra , e la proterva 
Mìa baldanza impunita unqua non redi. 

Ma pietà fia la pena , e fol ti ferva , - i 

Se nt'miei falli a me fervir potedi I 

Far che a te fol nelle tue glorie io ferva. I 

I 

Sopra la Divina Provvìàenx,a ^ 

S O N E T T O is5. ' 

Q Ual Madre i Figli con pietofo aff^^tto- 
_Mira, è d'amor fi ftrugge a lor d.avante* 

E un bacia in fronte , e l'un fi ftringe ai P-*tto, 
Uno tien fu i ginocchi, un fulle piante. 

E mentre a gli atti, a i gemiti, all’afpetto 
Lor voglie intende sì diverfe, e tante, 

A quelli un guardo , a quei difpenfa un detto , 

E fe ride, o s'adira, è fcmpre amante. ' 

Tal per noi Provvidenza aita infinita 
Veglia, c quelli conforta, e quei provvede, 

■E tutti afcoita, e porge a tutti aita-. 

E fe nìega talor grazia, o mercede , 

O niega fol, perchè a pregar ne invita, 

O negar finge, e nel negar concede . 
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J^et mancar della vifia , 

s o N E T ,T .O IS7* 

, 1 * 

M Entre det viver mio tramonta il giorno » 
E eià s* annottati di queft’ occhi i rai , 
Sceman di mole, e più di pregio afl^at 
Le frali cofe di che’l Mondo, è adorno. 

Ma l’egrl villa, di tante _ombre a fcorno , 

Gli oggetti eterni , a cui fin or penfai 
Poco , e che poco fcorfi , e meo Pt«aat , . 

Via più fempre ingrandifce a me d intorno*. 
E come a debil lume affai più; luce 

Di culta gemma, il raggio , e più fi fcerne, 
Che al forte incontro di sfrenata luce ; 

€osl il debile fguardo alle fuperne 

Parti mi Icorge,, e l’ ombra fua m adduce. 
Meglio. a. fcOvprir l alte. bellewe eterne*. 

Alla Beatiffìma TERGINE, 
nel Prefepio^. 

canzone 44* 


A l fortunato Speco- 

Eccoci pmnti, Amore. pnnce 

Tu, che a* miei pafTì, Amor, compagno, e Duce 

Fotti per Paer cieco. 

Tu qui rimanti meco. • , j .. 

Qui fi pieghi! ginocchio j e qui s adoro ■ 

La pargoletta luce ^ 

Che da vergine Aurora 

Spuntò poc’ anzi , ed ora 

Sparge più chiaro a quelle mura intorno 

Di veriute il j,j>i 
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Ma fanti a prima giunta 

Vibra r Infante Nume. .. o---. ' ; 

Lampi dal ciglio, che degli occhi miei 
La mal temprata .punta , , 

Ne* forti rat fi fpurita • * ' 

Del nuovo apparfo in Terra eftranio lume 
Dunque adoriatn Coftei • _ 

Amor, ohe ài Mondo folai’ • -r ' 
Del. Parto fuo figliuola • 

Il chiaro Sol -de’ Tuoi begli occhi adombra. 
D’alta umiltà coll’ombra. 

■i IIL il •' . 

Mira , quanta" oneftade ' • 

Spiran le vive rofe •' 

Dell’Angelico voltO', e quanta infiemc 
Tra il gaudio , e la pietade 
Gi^ da' bei rai le cade 
Piòggia di Perle lucide amorofe l 
Mira , che il rito geme • 

Tra le ferene ciglia, ! • . ' _ 

E quivi ( oh meraviglia ) 

Coni; in foggiorni a lor diporto eletti 
Spazian gli eterni, affetti. !. • 

• - IV. 

In un perfier foave . v; 

S’ adagia il Tuo bel vif# . 

Chi fa , chi fa ? forfè rimembra-, o quando 
L’Angel, che a lei difit* Ave, 

Con amorofa chiave 

Il cuor Je aperle, © quando ali’ alto avvifo 
Del gran Parto ammirando 
Turbofii , o quando fede ' 

A! grand’ Annunzio diede, 

•E al facro, eterno, onnipotente foco 
' Nel callo fen diè loco .- . . 

V. •. . .r 

Qiial ramicel da ramo. 

Tal da penlìer penfiero 

In lui geimogiia, e tra fe forfè Or' dice; 

Oh quarif'io debbo, Adamo, . 

Ai tuo non fo , s* lochiamo. 

< Fallo, 0 pur mio deilin! forfè or P altero 

Del- 





DEL SEN..DA FILICAJA* 

Dell’ JeflTea radice _ 

Rampollo, e l’incombufto' 

Rogo di fiamme, onufto, 

E l'amica fui Vdlo onda cadente ^ . • 

Or le ritorna a mente .. . 

VI. , . 

Di gioia eccO'-vien menav • ) ”<• 

Mirando il Figlio, e pafce - ' ■i* 

Gli avidi fguardi del. bel volto_ndorno . ' 

Di facia Ambiofia pieno,;. 

Epco- gir porge, il feno , -.c * 

E al fen lo ftringe . Ah lofFri, Amor, chMo lafce 
Gii occhi vagar d’ intorno ' 

A villa sì gioconda ,.1.-, 

Che’l cuor di gio>a inonda; 

E a lei livoJto, in forai glia ntrmodt- • 

L’ umil nv.a lingua jo fnodi., 

VII. , 

O fra. tutt' altre eletta ; . « 

A far di te fattura 

Il tuo Fattore; o nella Mente «tema - 
Ab eterno concetta y 
.Vergine benedetta , ' , ... 

In cui ripofe ogni fu’ ellrema cura ' 

Colui, che’l Ciel governa; . 

die gentil colà mai ^ -, ~ 

Son de’ begli occhi i, rai , , 

Di que’ begli occhi , che d’eterno alfetto 
.A Dio'lealdaro il «petto l j-. • 

Vili.. . ■ . . . ■ 

Dell' antico fervapgio !• -. I 

L’ ombre a fugar . nel puro i • 

Criilallo entro del tuo Verginéc Chiolìro 
Senza pur fargli oltraggiOv 
Del Divi n Sole il raggio^ 

Per te nel centro della Terra ofcuro 
Piombò ’l Tartareo Moflro : 

Per te celTaro i mali 
De i miferr Mortali , ' 

E' io dolce gioja trafmutò il profondo 
Suo lungo aftanno il Mondo. 


Q.ual 
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IX. 

(^al da i Venti fofpinta • 

Dal Mare il M.ar fuggendo ^ 

Trova'' in placido feno, e porto e calma 

Tal d’ amorofo inllint» 

Da i dolci fiati 

Amico porto in quello Speco to prenda. 

Nel naufragar-delTAlma,. 

Tu, che ’l defio precorri, ‘ 

Versine , a me foccorri, ■_ _ . 

Soccorri a me, che tea. peccati, e guai: 

Dal ver si lungi errai.; 

A* 

Sbccorri a me , che fona 
Già del mio.corfo * 

E fio fuU‘ orlo del fatai cornine ... 

Se dal tuo giufto, e buono. 

Eielio, impetrar petdorm _ 

A me ti degni, oh qual n avrai tu lod»t 

Tu parole hai divine; • 

Tu celefti maniere 

Del parlar;-,, del' tacere . . • 

Tu lai r ore , opportune , e tu CO i preghi; 

Sferri , convinci , e legh» • 

XI* 

Bella del Ciel Reina , . 

Del caro Figlio fe a begli occhi credi , 

Non par , eh' ei dica : chiedi . anerta 

Ah chiedi dunque,, e dimmi poi, fe guerra^ 
O pace avrò fotterra. 

Dalle tue labbra impaziente io prendo » 

E’I gran Decreto attendo . 
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Santi jfima Vergine^ 
SONETTO 158. 

T 

"^Ergine Madre, a cui tremante, e fioco 
V Alzo le ftrida ( ed è ben tempo ornai ì 
Deh viem , e volgi de’ begli occhi i rai 
A me , che afflitto > e peccator t’ invoco 
Vi^i , che mi refla ornai* da vjver poco , 

Da pianger moko , e da temere affai» 
Porchè l ottavo, tra peccati, e guai 

corfi » e munjo a poco a poco, 
E lorie al duolo , ed al mio viver fine 
Avna Morte già dato , ed avrian pofa 
Quefte mie tribolate offa mefebin»; 

E non, ch’ella in veder Taita amórofa 
Tua luce impreflTa in me , le tue divine 
Sembianze ammira , e me ferir non ofa. 


SONETTO 
' ir. 


»S9. 


fi * 5 <juanto Audio, ed arte • 

V Mi colta un grido paffeggier, cne giunto 
Empie SI, nia non fazia, e poi in un punto, 
^ dilegua, e parte. 

Ma full Lmifche , e full’ Aufonie Carte 
Il fiore aver degli anni miei confunto , 

•c 3 i proprio nome aggiunto, 

E alla fchiera volgar me tolto in parte; 

E udir U trtma, che di me favella 

^‘■oppo menzognera,oh quarto, 
Vergine , qh quanto a laprimar m’appdia / 
fermo meno, affai più pianto, 
averti, alma più bella, 

Men chiaro ingegno , e cuor più puro , e faoto! 


SO. • 
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POESIE TOSCANE-^-' 


S O N E T T .Q j 6 o .. , , 

- . HE 

"1 TErgine, tu ben vedi a me davante,. 

V In atto di ftrir col braccio alzato • -• 
Starli la Morte, è vedi il Tempo alato 
Doppiar le penne alle veloci piante i, 

E vedi quante in varj modi , e quante 
Piovon ttmpefle a me dal Gielo irato, 

Ch’ or di rigore , or di pietade armato , 
Finge cuor di nemico, e i’ ha d’ amante .. 

Tu- al bifogno accorri, e tu la fida 
Delira mi porgi, e dei tu farlo, e’iTUoi’,. 
te dirizzo i miei paflì , e tu. gli guida. 

Ma i dolci accenti de' begli occhi tuoi 
Odo, e dieemi un guardo: ama, e confidi*,^ 
Il Giel t’alpett^.j «.tuo fai^j fe'l vuoi..- 
• • " * ' ‘ 

.-Alla Bcatf^ma Verdine,- 

SONETTO ^idx. 


'TTnero latte di devoto amore , ,. 7 

J. Vergine Madre, al tuo bel lén'^corteie- 
L’affètto mio bambin piangendo ohiefe, 

E pafeiuto d’ardor crebbe l’ardore.. 

Poi fatto ^adulto dilatò il Tuo cuore, ' 

E a più forte alimento abil fi refe, 

Ma nuov' efea irritò le brame accefe 
Del famelico incendio , e-'l feo maggiore* 
Tai fur le fiamme del mio affetto ^ ed ora ; 
Ch’ei vecchio , e fianco della Morte il ghiaccio 
Sente, e vita e fottegno, e cibo implora:.. 
Tu al feo materno con pietofo laccio , , 

Stringi , tu’l reggi , e’I pafei , ond’ei non mora, 
O fa, eh’ei mora a te fua, vita io braccia. 


*45 


' DEL SEN. DA FILICAJa'. 

Nei guardare in punto di morte un Ri» 
tratto della MADONNA » 

S O N E-T T O i 4 t. 

L Anpue mìa vita, eiqi'al da irato gielo 
PercofTaìReme la b-ll’uva , e feudo 
Fa de* tralci, e del fuft^ al fianco ignudo, 

E a i colpi oppone il pampìntfo velo; 

Tal' io di Morte il formidabil telo 

FuRgendo,in que*bef,li occhi entro, e mi chiudo, 
E in quel dipinto Afilo al colpo crudo,*' 
Quanto più puffo, mi fottraggo, e celo. 

E fe non foffe, che a me torno, e privo 
Mé del mio Scherno , e moro a poco a poco ' 
Difarmato, indifefo, egro', e malviv'o. • 
Morte vico pur, direi, vien .pur, che a gioco 
Prendo i tuoi ftcali , ed immortai qui vivp, 
Ter mia ‘noti già, ma per virtù del loco. 


Sopra lo fieJTo Soggetto . 

^ SONETTO 162. 

D ai fen lo Spirto , e da queft^occhi il giorno, 
Prendean congedo , e fovra me feendea 
Di Morte «1 braccio rninofo, e fea 
La mia polve^in fin polve 'ornai ritorno j. 
Quando alla vifta di Colei , che adorno 
Fa il Cielo, e ’l cui ritratto in me tenea 
Fiffe le luci , s’ arredò la rea, 

E gitrò r armi ,* e n’ebbe fdegno, e feorno. 
Però che, tanta da i begli occhi ufeio' 

' Virtù in quel puntò ad 'apprettarmi aita. 

Che fuo Decreto il Ciel pofe in obblio. 
Morte non vidi' io più . Ds’ fenfi ufcita 
Non fo in qual parte fuggì l’Alma, o s’io 
' Morii di gioia , o fe riinafi in vita . 
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Uel mirare. «>»: ritratto della BeatiJJìmai 
Verdine 

SONETTO 

S peranza mia, che di te priva, e fuore 
Di me^te fteTa in que’ begli occhi fanti. 
Trovi, fe preftaV fé voglio a i fsmbianti,, 
Che foglion’ eflfet teftimon del core,. 

.Per virtù, de^^ bei lumi, ove or dimore. 

Deh- nel mio- fen , tup dolce albergo innant/,. 
E or folo albergo di fofpiri, e pianti , 

Un rapgio. accendi dell’ Eterno; Amore. . 

£ in. quelle luci a. Dio sì, care arridi . 

Sì a noe,, di! io prenda, nel- morir baldanza 
E tema sì^tna nel. temer confidi .. 

E armato poi d’ una gentil fidanza^ 

Dirò : fperate, o miei timor, eh’ io' vidt 
Nei begli occhi di lei la nòia fperanza 

I. MISTERI DOLOROSI., 

» ^ 

Al SerentJJTma' 

GRANDUCA DI TOSCANA 

S O N E T T O idj., 

/^Uédi, che in^te col lume tuo" mirai ,, 
V^Lumi d’alta pietade , imme ritraffi 
pTttor devoto , e quelli ofeuri , e balli ' 

Verfì ,. o gran Cofmo e quelli pianti ornai.. 

E s’ io mi dolli con pietolì lai,. 

Col tuo dolor< mi dolfr,, e co’ tuoi palli 
Giunli al gran Calle, .onde al.Calvario valE), 
OV io- giunto per me non fora mai. • 

Ma fe grandezza , e maeilà. il mio pianto 
Ha da, te. folo , e fol per te. rifplende , 
Quanto può in te il tuo.duoljfe in me può tanto!; 
E fe il mjo petto a sì bei rai s'accende, 
Ch’efcon da te, qual rio da fonte, oh quanto 
Più accefo è.’i tao , che fol da Dio gli prende/' 

Cr/V. 
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Cxifio neir Orto ^ 

S O N E T T O 1(5(5. 

S E al nn-Po fpi’ardo teflirroo dd cufire, 

Se 3 gli atri . al (angue , ed a i lofpìi' do fede , 
Tre^To é alla Morte, e Morte chiede, . 

E qui pria di morir, più- volte muore. 

De’ miei tallr s! attritta, e al fuo. dolore, 

AI fuo do'.or, ch’ognh dolor eccede, 

Niega la Terra, e niega il Cie.' mercede. 

Ahi giugne a tanta, e può mai tanto Amore? 

A tal vifta, che in pianto il euor mi fpicme , 
Tutte Tacque del duola 3 vvier>, ch‘ io.verfe 
Pel ciglio afflitto , e tutta T Alma infìeme . 
Oh di quell’ Ort<j, che il prim'Uom s’ aperfe’,; 
Orto affai più funèfto! in quello il Teme 
Tralignò d’innocenza, in te fi perfe, 


l^tageìlaztone alla. C&lonna ^ 

S O N E T T O 1(5; .. 

S Ei di Marmo, Colonnare pur raen dura 
Sei di coflor,chehan. di durezza il vanto , 
E a te fimili anch'effr fono, in quanto 
Lcr fe marmo fierezza, e te. Natura ; 

E' marmo è quei , che si rtfifte , e dura 
A i fieri- colpi*, e.foflèrir può tanto*, 

E di marmo fon’ io , fe ognor di pianto 
Larga non pago a tanto Sangue ufura . 

Ma il cuor, che marmo per gran duol fi fco 
Agli occhr avaro è dell’ ufata vena -, 

Ond’io non men de i feritor fon reo. 

Che fe quei fan le piaghe, io con ferena 
Fronte le miro; e quando mai poteo , 

Altri mirarle , e non morir di pena l 


GO- 
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2^8 POESIE TOSCAN E 

CORONAZIONE DI SPINE • 

SONETTO id 8 . 

C Hi dal Tronco vi fve!fe,e cW v’impreflrè- 
. Nel divin _Capo, e di voi , Spine, ordio 
' L’afpro Diadema? al duro ufSeio , e rio 
La forte voi , me la mia colpa eleffe . 

Con quefte mr.n , con 'q^lidte mani ifteflTe 
L’ empio (erto io compofi , e quello mio 
Petto fu M tronco , ond’ io vi fvelfì , e ond’ ia 
Porli alimento alla malnata melTe. 

Cosi col crefeer de’ gran falli miei 
Grefcelte infette di crudel veleno. 

Finché miniftre al mio furor vi fei..' ' 
Ma fe d’infania , e di barbarie pieno ' ~ 

'PalTar le tempie al Redentor potei , 

Oliai £a di voi ,che a me non padì il feno? 

Il portar della CROCE al Calvario * 

S Q N E T T O • 159. 

G Lì omeri fàcri , a cui s‘ appoggia il Móndo y. 
Signor, tu curvi al dilp'ijtato incarco , ■ 

E fe or di ftrazj , e di martir fei carco , 

Sarai pur ot del tuo gran pondo il pondo. 

Ma de i falli la foma , ond" io si abbondo. 

Più aliai t’ è grave, e n’hai tu folo il carco., 
lo'l fei, tu ’J porti: ta anelante, io Icarcoi, 
Per me tu afflitto, ed io per te giocondo. 

Ma febben'io fon di pietate ignudo. 

Pur lottev’- 10 al tuo pelò,eteco il poito, 

^ E di lui centra Morte a me fo feudo, 
eia tant' acque di peccati alTòrto- 
Sirò, fe Nave in Mar si fiero, e crudo 
Mi fia fa Croce, e le tue braccia. il PortoV 


LA 
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LA CROCIFISSIONE , E MORTE. 

sonetto 170 . 

S lRnor, che veggio ? ahi fiera fifta ! e in quefti 
Occhi miei per gran doglia il di non muore? 
T u muori ; e ’lCielo il loft! e , e ’l /offre Amore? 
E tal braccio ha la Morte, e tu glieH delti? 
Te muori , e >nyer la Terra, ovp p«fcefti 
Il guardo affili 5 e più del guardo il Core'I 
In lei par, che tu fpiri , e ’l Tuo migliore 
Spirto , morendo , in lei trasfonda , e ilefti , 
Già col primo (pirar d’aura gradita 
Poca polve animalfi , e limo immondo^ 

Ma non tu l’aita imprcfa allor. compjta. 

Si grand'opra a fornir manta il fecondo. 

Dallo fpirar tuo primo ebbe fol vita. 

Da quello avrà vita , e /aiate, li Inondo. ; 

ELEVAZIONE DELL’ ANIMA A DIO. 

* Alla Sacra Reai Maejìà di 
CRISTINA REGINA DI SVEZIA'. 

S O N E T f O i7h 

O Tu , che i vanti gencro/ì alteri 

Spieghi al Cieli anzi tempo , Alma tiitrina, 
E di te fted'a, c d’ ocni cuor Reira, * 
SuU’alto loglio di Virtude imperi;- 
Mentre' vere erandezze , ed onor veri , 

Al gran r-fìuto in premio il CieJ dellina. 
Deh ferma il volo,e’l Reai guai\k> inchina 
Su quefle carte, al voi de’ miei pen/ìcri . 
Forfè avvenà, che ’l divin foco, ond’ardi. 
Fiamme aggiunga al mio foco, ali al dt/to , 
Tal ch’io le Sfere a /ormontar non tardi;,- 
Che fe mnncan le pene air..ard:r mio , 

Balla /òlo , o gran Donna , un dt’ tuoi fguatdi 
A far, ch’io veli, e mi l'ollevi a D;o. 


POESIE TOSCANE 


ISO 


BONETTO 17»* 

I. 

S Ovra la baffa reglon de’ fenfi , 

Ver la, parte più eccelfa'’, c più fincera'j 
Ove al giorno giammai non giugne 
Né 1* aere ingro ffa in vapor neri , e dcnli'» 
A contemplar 'degli Atrnbuti immenn., 

La ferie incomprerifibile-, -ma vera-,, 

E Dio mirar con fua lucente altera 
Vifta(fe D;o mirar lice, e convienfi) 

Su fu vieni; Alma miit ; i' ardite pnJ™e 
Spieghinfi all’aure di penfier celéiti, 

’Nè più t’aggravi empio mortai couume» 
Amor r immenfò a mifurar t’ appreui 
Nuovo compadb^e l’invifib'.L Nume 
Cieca Fede a veder gli occhi ri prelti'. 


SONETTO 173* 

II. 

T Enebre illuftrl', aridità feconda , 

Dotta ignoranza , e timido ardimento, 
Speme^ che dal digiun prende alimento. 
Nell’ OZIO attiva , e nel taeer faconda ; 

Fè , ^cne non vede, e allor di lume ab'jonda, 
Quand’ ogni lume di ragion fia fpenio: 
Fiamma, che di fe vive , e in un momento 
Confuma i vizj , e le v irtù, feconda ; 

Scnfi abbattuti , umiliato ingegno, 

Intelletto fenz’ armi , e fenla impero, 

Chea D o s’arrende, e fe par, eh’ abbia aidegno: 
E amar folo il Ben lommo,e’l lommo Vero, 
Son le feorte più fide, a cui m’ aitegno, 
in lueft’ arduo , folingo erto fentiero-. 
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V 

«ONÈTTÒir*. 

III. 

G ià da me lungi , e tutto In me raccoltò ■ 
Sto davanti a Colui , che tntto muove j 
E in dolce pace non gemuta altrove , 

Odo affai , poco parlo, e veggio molto: 
'Veggio un lume infinito, quel eh’ i’ alcolto. 
Tanta, e sì nuova in me dòlccTza piove, 
'Ch' io ne intendo affai men di qucljoh*^ io prove, 
E quel , eh* in provo , altrui ridir m'è tolto. 
Ma qvai penne abbia!’ AIroa^,e con quai paffi 
Corra l’alto a sbramar fuo ardente zelo, 
Saper non curo , -e come in Dio trapaffì . 

'Lui fol miro , e si chiaro , e fenza velo 
Mirol, che fe cosi tempre il miraffì, 

■lo rimarrei per pura gioja in Cielog. . 


S D N E T T O 175 . 

IV.’ 

C Osi mi dormo, e per tre veglia il Cuore. 
QuelCuor, che alberga in me ph'i,che*l cuor 
In Dio mi dormo , ed in meTeglia Iddio ; ( mio: 
Amor me affanna ,e lui tien delio Amore, 

Io dormo , e ufeito de’ fantafmi fuore , 

A lui r Alma da i Tenti etule invio 
Tanto di me maggior , eh’ io fon pu'i ch* io, 
Tanio maggioV , quanto di me minore , 

Deh fe in braccio a si grande alta fortuna, 

E si dolce il dormir , non vegli io mai , . 
Nè mai' rompa i miei Tonni Alba importuna. 
Finché 'fpuntando ( ed’ è ben tempo ornai ) 

Per me quel di , che non tramonda , o imbruna, 
<àli occhi non apro a i fempitemi rai^ 


SO. 
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% 

. : ’ 0<.N E -T T O ‘17S.V. y -'l , 
'• IVII.-? n (? j 

T Ort^ invitta» è la *Fedey»e chi fenz’ ctTal ^ • 
Volar prefùme alle fDittme Coglie . i x * 
Quali fenz'ale'-di ‘volar s* invoglie,. ' <v\ 
Quando ’S' inalza' ^iù , men vi'iiapprelTa; • i 
Invitta , e , forte v *pevocchè in Ce ftefla - "3 
Tutte non puc i'altre’ virtuti accoglie ^ 

Ma in lor fi 'cangia-, e di lor vane Jpogfìe 
Tanto s’ adorna , che non par pKi, della [ 

E qual ne'fenfi è l’ animai qbe vede, i- 
Gufta, ode e- tocca, i vari. affètti prende, 
In ciaCcuna virtù ji tale è la Fede. !- r' 
ECca quindi ha‘t mio foco, 01 q'ji s’accende,' 
E'I cuor, ch’è già tutt’arfo, e non fel crede. 
Da maggior fiamma, ilvrefrigerio attende.* 


SONETTO i7p. 

Vili. 


' \ r • 

S CultorV che in marmo il vital ferrò adoprai 
E li dà fenfo , e con piacer lo avviva, 
Torto che al tefnnin' defiato -arriva , 

Con amor lo riguarda, e più non opra: 

Tal porta l’Alma in Do , fe in Dio diCcuopra 
Lafsù quel Ben , che qui lua Fé Ccolpiva ; 
Onde fe in Ciel d’alcun diletto è priva, ‘ ‘ 
Il diletto a lei fol manca dell’opra. ' ■ 

Ama ella, é ver, con carità più intenfa, ' 

B poflìede quel Ben, ch'io non poflìedot' 
Ma viva ipeme i danni miei- compenfa, * 

E Ce godo affai Yiù , perocché- vedo , >i y. 
Vedo, dir può, l’alta Beltade immenfa, • 
Mena piu chi può dir; non veggio, e credo. 
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Kittatto di’ m jdnima vontempìatha^ 

'S o N E.T T O 1^0. 

S E.dSjroIORio, che non parla, e gira. 

Le Higegnofe talor; vifcere <l*oro, 
Siccome dentro io veggio, ..e ^uel fonoro 
Popol di iruote ,iche ^i. foor l’ aggira ' 
Cosi d’ Alma , che prega , e non rcfpira , • ; 
Veder l’alto inviabile teforo 
Poteffi, e ’i faoro della Fé lavoro 
In lei, che fperav e crede , ama, e delira- 
Vedrei le fante impaiienae , e i votir* 1 
E i deliqui anjororfi,, e. délutelio, , r*i. '/ 
E dell’amore, e della fpeme i -moti ; 
Vedrei in jqual gurfa i| carcere natió 

Rompe, e con. vanni mobilmente immoti,, 
,A Dio l’Alma fen vola, jg paflfa inlìio- 


— i . *• T ^ 

1/ 

7)eJiderìo cf avanzarji ■' 

■ c‘ A N 2 Ò,N-.E- 4S« ‘ ' 


E Ra morta 1* età , xhe nafcer t^ide 
In me l’ufo al peccar fatto natura, 

E morta la verdura ' ’ • 

De’ miei frefch'anni, il giovanile afpetto 
Io già cangiava; quando il cof s’avvide 
De'fuoi danni, e chiamò l’antico affetto, . 
A me fteffo in Giudiaio a me davante. 

Io pallido e tr,emat^te ji' ■ . . " 

'Ben mille àvea fegrete furie in petto. 

Nè far difefa , nè fuggir potea ì 
E fe gridar volea , 

, " ' Ciu- 
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DEL S.EN. DA FILICAJA . asS ^ 
Giudice , e teftimon-del fallo mip, 

E accufator di me luedefmo era io. ’** ^ 


il. 


i I 


Qual nell’aria col fulmine il baleno ’ 

Nalce a un parto ; tal ió* jin un t^mpo ìfteflb 
Reo dannato c confeffb, , ‘ ^ 

A un parto nata col fallir la pena ‘ 

In me vedeva ,• e pur non,lazio appieno 
^ Sentia porrete al cor di vena in vena 
D’empie reliquie, del .delitto antico.- 
Ed or di me nemico 


Volea’l mio male, of'nol voleva, e appena 
Tocche de’fenfi le contrarie corde,', 

Vario, e da me difeorde 

Era io si, che appo me vario ben poco * 

E l’Orizzonte al variar del loco. 


.III. 

Tu, che fai tutto, e tutti ad uno ad uno 
Del capo i crini annoverar ben puoti i 
Tu fai. Signor, quai voti ' 

Nel pertinace interno 'al prò conflitto , \- 

E quai ti porfe ognor zelo importuno ' ' 

Sofpiri, e prieghi, onde in sì dubbioafflitto 

Stato aita, e conlilio a me tu deflì. 

Il fan quei moti ifteflfì , 

Che da te moffb, per fentier diritto 

A te fece il mio fpirto; e’I fa la bella ' 

Mia viva Fede, e quella i . 

Grazia , che’l buon voler della , e mantiene 

E a te ne guida, e fai da te ne viene ’ 

... • 


Ma come il raggio fui romper del giorno ' " 
Tra 'il confin della notte, e della luce’ 
Incerto a noi riluce, , r 

Nè fi diftingue, fe.rifchiari , è adombre; 

Sì nel tuo. primo albore a me d’intorno 
Tenebrofi chiarori, e lucide ombre f ’ 
Sparfe la Grazia, nè qual buona, o rea - 
Via folTe, ancor vede a, . 

Fin che le nebbie d’ ignoranza 'fgombre >■ 
r Spuntò fuirAlma il dì, né più le mii*^ ’ 
Volli, ma le tue vie, 'r ... 

Che’l voler noftr», fe.noì muovi, eWnni 
N ' z ’ ’ 
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■ POESIE TOSCANE 
Pigro 'ài Bene , e' dal Ben mai fempre è lungi. 


Volefti tu, che'l BenWoleffi ; e’I volli. 

- A4a aeril d’cRre;* qual terreno alciufto. 

Fu ’l mio voler , nè frutto 
Produr giammai fi vide . Or tu per quéfii 
Pianti, ch'io fpargo, e fpargerò fu i folli 
Error miei giovénili , e per codeui ' 

* Chiodi , é pe^lSangvie,'che dal fianco aperto 
Sgorgando, a me fa merlo j- ' , 

Nuova aita mi porgi, eTe vol^i 
Ch’io’l Ben volefli, or per pietà ti piaccia, 
Che infieme il voglia, e faccia. 

Come mai, fe a volerlo abil non fono, 

A fare il Ben fenza cH te fon buono ? • 

' VL ' »• 

Signor, che voce è quella, ^ 

Che al cor mi dice da mattino a fera, 

Piangi, Confida, e (pera? 

Se tua voce non è, parla una volta, 
farla, Signor /che’l Servò tuo t'afcolta. 


1 : - : 1 ; • 

tJel g'mnio delle Ceneri , 

S O N É T t/o ' i8i. . 

D ai fen più cupo di profondo Avello , 

Vi cito ogni anno al Tribunal dtl vero. 
Ceneri facre, e con parlar fevero 
Centra me (jieffo a declamar v'appello. 

No , mi dite , non fei , non fei più quello 
Che folli. Ov'è’l tuo giòvenile altero • 
Spirto? il vigor dov'è ? dove'll primiero 
Brio? dov’è Tondeggiante aureo capello? 

Io convinto mi taccio, e quali fenza 
Moto, e fenfo, in penfando aiT.uItim’ ora 
Trerno, e m’accingo alla fatai partenza'. 
Ouand'ecco in fuon tremendo odo ulcir fuora 
La grande inappellabilé fentenza ; 

•Ch’io lon di terra, e farò terrai or ora. 
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DEL SEN; da FILTCAJA; . 

. ' jdì Feccatoriì '' 

S,0 N E T T 0 'i&2. 

V Errà verrà ben torto. Udite, udite: 

Verrà’! tremendo amaro giorno, oftolti;*. 
Quando fia , che i Cadaveri fepolti < 

L’ orribil tromba al gran giudizio invite; . 

E al proprio fpirto poi fi rimarite \ 

La già vedova falma , e al Ciel rivolti 
EH vita il giufto, e’I reo di morte afcolti 
La gran fentenza in voci alte, e fcolpitc. 
Deh pria, che la fatalo Alba fi fvegli. 

Fate- con Dio ragion dei falli voftri : 

Dorma in Dio volfra Fede , e T opra vegli , 
Che qual nelle gramaglie atra, e negli oftri * 
Chiara la luce appar, tal. fia ^ che anch'egli 
Fofco a gli Empi > e fereno a i Buon fi raoftri. 

SANTA MARIA MADDALENA 

Piangente nella Grotta dì MarJUia, 

. I 

SONETTO i8j. 

A Ntro, in cui virte incognito il rigore 

Di lei, che tanto errò, pianfe poi tanto/ 
Di lei, £ui letto il fuol , bevanda il pianto, 
Cibo il cordoglio fu, gioja il dolore. 

Antro dall’ onda di quel facro umore 
Più, che da gli anni logorato, e infranto ; 

E voi filenzi alpeftri , cne d'un fanto 
Orror m’ empiete , e mi parlate al core.* 

Io col guardo v’afcolto, e udir mi fembra, 

Ch’ ella qui giunfe , e qui ritenne .il parto , 

E qui posò le affaticate membra , 

E rifponder vorria , ma’! pianto, ahi larto! 
M'abbonda si, che’l volto mio rartembra 
Per doglia un fiume , e per rtupore un fartb. 


N 3 ?er 
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2S8' poesie toscane . »!, 

Fer Filippo Neri ^ 

SONETTO 184, 

M Efta il cìrUo, e nel guardo afpra , e fevera 
E feivaggia, edaJpettre un t* mpoapparvc; 
E rozza sV la fanliràj che parve ‘ 

Dalle Fiere apprendere àd effer fiera.- . 

Ma poiché l'aria del fuo volto audera 
Si fe dolce in Filippo » in lei difparve 
Quel torvo ilpido afpetto , e a noi comparve. 
D*amabil genio^ e di gentil maniera. 

Onde te or tanto, condolei atti adefea, 

E fot dolce. parlando, aura; che bea,* 

Dalle dolci parole Aie par, eh* efea . 

E fe ne i fredtii petti eccita, e crea 
Celefti amori onde fant’Alme invefea, 

Il Fabro ei fu, che ne formò l’Idea . 

In lode del BEATO TORELLO Eremita^ 

sonetto 183. 

T Orel qui viffe, ah ben fent’io più pura 
Spirar qui Paura , e ben me’l oice il core,^ 
Me’l dice il (acro- taciturno orrore- 
Di quella Selva, e quello fuol me ’l giura.. 
Torel qui vilTe, e qui si larga ufura, 

D’ amarifiimo pianto, e di dolore 
Pagò in ammenda del fuo folle amore, 
Ch’util fu il danno, e fu Terror ventura.^ 

O colpa, o colpa; fe da tua radice 
Spuntar .si eccelfo di virti’i germoglio 
Dovea pur fu queft'a^pra erma pendice. 

E fe poi fe corona al Divin Soglio, 

M’è pur forza efclamar; colpa felice! 

Bella lei, fui per dir ; ma dir noi voglio.. 


n 
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DEL SEN. DA FiLfCAJA . , 

II: cadavere dì S. Marta Ma'dddena'de Pazzi 
guardato , da un lafcìvo Giovane , fi 
volge in. altra parte,. i. 

SONETTO xZ 6 ,. 

O Tu , che al guardo di pupille impure ' 
Anco morta t’involi, é in forme nuove - 
Cauta , e guardinga, il catto ciglio altrove’ 
Volgi , e ficura più , men- 1' afficure : 

Ferma, e che t( ? fe impudiche arfure ' 
Giel di morte ■ »on cura , ond: è •, che dove- 
Non ha, locò il periglio,, ivi ritrovò » ' 

Loco la tema ,. e fcampo. a. te"proéUre ì ^ 
Ma benché i lidi-eterni or la'tua piora 
Tenga ,-pur tu. di. colpa rea T arrigHo ’ ^ 
Temi , di vita , e ài> timor già fuòra , 

Onde apprenda ciafeun , che. bel configlro 
E il paventar mai fempre , e dove ancora; 
IL periglio, non è,, finger periglio.. 

Ea. Beata.lJMlLlANA' de' Cerchi fa voto oj ^ 
Dio.- di non. pianger mai „ . 



F iglia e Spofa. infelice , al cui gran duolo ,. 
Vinte r Idee del duol , mancò l’efempio 
Allor,^che a’ danni tuoi- sì crudo, ed empio 
Fu l’amore eh’ ei di fe fu efempio folo. ' 
Se tue gio je gl’ infoiti ,. e L onte fofo 
Furon, fe tetti degli .affetti feempio, 

E fofferenza fe'l. tuo cuor fuo Tempio, 

Per abbelUr delle tufr pene il Polo 
TI ammiro ,. e taccio . Ma fe il trifto umore, 
Balfamo amico , che addolcir può- alquanto 
Dell’anima il dolor, togli al dolore . 
lo grido, e griderò: chi oprò mai tanto? 

Tolfe a i martiri ogni confin, chi al core 
• Toglier poteo la libertà del pianto. 

^ N 4 In- 
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. POESIE TOSCANE^ 

^ J». delia. 'Beata UMILIANA 
, de' Cerchi . 

* ' 4 ♦ 

C„A N Z O N E 45, 

Ir ^ * ‘i , 

I. 

A Ntjca EtàV che nell’ofcuro fetto . . > 

Le altrui granii’opre , e i furti tuoi nafcondi 
S* io fifTar poflfot almeno 
Un Poetico fguardo entro i confun. 

AbiiTì tuoi profondi, 

È fi poco a poco diradar I« folto 
Tue calìgini antiche; io le fepoite 
Prede vp^trar dal fen deH’ombre , e i chiuil 
Teforj tuoi , malgrado > tuo, mollrarte. 

E quale .-il -volger- della Luna i fondi. 

Del ^r'ne difa/'conde • , . 

Collo fcemar dell' onde ; 

Tal’ io feemando al ver faa lode in parte, 
Vo’fcoprir di tue fpoglie almen quell’ una, 
Chs'l pregio in fe di tutte l’ altre aduna,. 

“ IL 

Scoprir vo'‘queHa, che da té fi vela " ' ’ 
Colle tenebre tu^t “»* dentro i liioi 
Raggi affai più fi cela : 

Ciucila gran'Donna', di cui giugne appena 
rjn debil Tuono a noi; 
f Col|»a , e vergogna de'Tofcani inchioftri> ■ 
E pur d’ inclita Stirpe in queftri Chioftri 
Nacque, e fu quella del bell’Arno amena 
Riva crebbe, e qui viffe, c qui morio. 

Ah rea Patria, le’l fofFri, empia, fe’l vuoi/ 
Forfè ficcome i fofchi. 

Sagrati orror de i Bofehi 
Folle culto mirar mai non ardio ; 

Cosi de' pregi di Coftei l’afcofa 
Divina parte alcun mirar non ofa? 

III. 

Ma tempo è ornai, cbe^l tenébrofo velo 
Antico io fquarci, c la fepolta luce 
Moftri all’aperto Cielo. 

Ec» 
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DEL SEN. DA FTLICAJA . tSt 
Ecco l'aere devoto i fuoi vagiti ' 

Accoglie: ecco riluce 

In lei lo fpirto de’grand’Avi 'egregi. 

Oh come par, che a fe dia legge, e fprcgi 
L'oro, e le pompe, e*l fiio Fattore iniiti> 

E con piè generofo il duro, ed erto 
Poggio formonti , che a Virtù conduce ! 

Come. del Mondo a t vezzi 
Magnan mi difprezzi , 

Par , ch^ella opponga , e qual non anco efperto 
'Campione, in finta pugna or s'ammaeftri , 
Onde poi in Campo a ben pugnar s'addeilrù > 
IV. 

Chiufa in fefteflTa , e d’ umiltade armata 
Già’l reo Conforfe a tollerar s' appretta, 

E amante non amata , 

Già deir ingiurie fue s'adorna, e fregia; 

E con gran cuor l’infetta 

Sua Sorte affronta, e del fuo duol fi pafce > 

Già deli’ un male al piè l’alito rinafce, ■ 

Ed ella il vede, e i fuoi difpregj fpregia, 

E foflVendo', il foffrir cangia in natura. 
Mifera Spola , e Figlia , a cui non retta 
' Conforto altro nel duolo, 

Che’l fuo conforto folo! 

Mifera Spofa , e Figlia, in cui con dura 
Legge cangiato in tirannia l’impero, 

Lo Spofo, e'I Padre inmidelir poterò.? 


Ecco in vedova gonna al patrio tetto- 
Torna, e tutte tornar i’ittcfrè pene ‘ 
Mira folto altro afpetto : ^ 

Ecco in Dio p;ù s' interna , e appunto quali 
Del Mar lungo le arene 
Fan le Alcioni a! freddo tempo il nido; 

Tal’ ella in qiuel , che non ha' fondo e lido, 
Mar d'jifpri affanni , e d’ angofciofi mali' , 
Santi penfier concepe, e fanti elice • 

Atti di Fè, di Carità," di Spène,- i/\ 
Chiufa in fo tinga Torre 
Ecco già fdiiva, e abborre- • f 

Il cieco Mondo.' ecco in prì^on filice ' 
Sprigiona l’Alma , e con. lervvl catena 





* ^ 
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POESIE Tose AN B 
Dall’Alma i moti obbedienti adrena. 

VI. 

Sacro furor non fpiri a me dall’Etra 
Celefte Anollo mai , nè mai rifponda 
A me qut.ft'^Aura Cetra ^ 

S'io men del ver non ferivo i e qual fìa mai 
D’ alto parlar feconda 
Copia, che badi a divifar, com’ella 
Di fe gentil nemica in fe ftagella 
• Colpe non fue ? come a* diurni rat ' 

L'ombre , orando, congiugne, e le più fante: 
'..Virtù, tra i.ffor d’alta Umiltà profonda - 
Ape amorofa liba 
^ome d’Ambrotia ciba 
I famelici fpirti a Dio davante,. 

E come Amor,, di cibo in vece, a ì laflì- 
Membri foftegno, ed alimento fafli.? 

VII. 

Non, s’io tutto nel dir m’accenda, e tuoni 
Con cento bocche, e fulmini eloi^uenti 
Dii petto mio fprigioni, 

Dir potria, con qual forze il gran nerrrca 
Di tutte umane genti ... 

A lei fa guerra . Con fembianze orrende 
Or le .s'avventa, or fi ritira , e 
Occulte inffdie, qual fagace artico 
Guerrier, che adopri oraqueft'arte , or quella,. 
E del nuo-er le vie tenn , e ritenti;. 

Quindi aH’eftreme prove 
Tutto 'l'infemo ei muove. f 

Quanto pud vecchio fdegno, ira novella , 
Quanto invidia, e dolor, qui tiitro impiega , 
E rabbia fèco, e crudeltà fan lega* 

Vili. 

Ma chi m’apre , a mirar l'afpra tenzone, 

Gli occhi dell'alma ? io veggio, o veder parmc 
Dall* Eterea Magione 
Scender Carapton Celefti : odo in fonoro 
Armoniofo ’ Carme 

Cantar belliche trombe . Altri P avverfa 
Ofte afialta, sbaraglia, urta, e riverla; 

Altri ferto di Palme , altri d'Alloro 
Porge ali’ invitta Donna , c in fuon di laude 

N.ir- 
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del SEN. da FILICAJA . i6ì 

Narrai che'i Senno j c. l’UniUta. fur lamie 5^, 
Ond* ella in varje 

Dell' ombre il Re Vonquife,. 

Dèirombreil He, che al gran Trionfo applaude,, 
E con affetti or di ftupore, or d'ira . 

La fua. gran. Vincitrice , odia. ed. ammira .. 
f ^ IX» j 

Biftrignetevi tutte in un^fol guardo 

Virtù dell' alma or , che! V eterno Sole , 

Sì da vicino io guardo V. . , 

Non di; fe ftsffo alteramente: adorno 
Nè. già ^uareflTer fuole , 

Cinto di rai, ma fotto umane forme 
Gentil fknciullo , ed a- fanciul. conforme 
L’abito, i paflì, e’ L. volto v a lei d'intorno. 
Placido e» Lherza ,. e le f#vezzi, e mille 
.Dolci d’aroor, le porge atti,, e parole,, 
Dolce ridendo; ed effa, ... 

Che al fuo. dcfir s'appreffa . 

Più tangue , c brama , e par , che in piànto ftille.* 
Suoi puri afflittil e foP di pura gioia 
Nella fua. vita immortalmente muoia.. 

- x; 

M.i in atto langue sì gentil,. che pare 
Lieto in effa il dolor, T affanno dolce.. 

Ah fe udifs’io le care ■ 

Voci, onde lei la. gran Reina,, e Donna. 

Del Ciel confola , e' raolce I 
Udirei cole da far gire i Monti , 

E ftare.i Fiumi f anzi tornare a i: Fonti.. 
Ella il pianto le^ afeiuga , ella colonna 
Le fa del braccia, ella il febbrile ardore 
Tèmpra , e lei di fua man foftenta , e folce. 
Indi a fmorzare un- poco. 

Di fua gr^n (ete il foco, . 

Tazza le po’^ge d’ immortai liquore, 

Celefte, ^..iann;. , che adempir lue voglie 
Può foia iiecito le tutti i fapori. accoglie,., 
XI. .. . - 

Quanto fe’ ricca, o prilca Etate, e quanto 
Invidiofa,. o non curante-fei,. 

^he te celar- puoi tanto!’ ■ 

Ma non wogl’io, ch'àppo l’Età' futura . 

N 6 Siali 


1>0ESCE toscane 

Sian di filenzio rei 

Quefti miei Cam)tVOdiii^ofs,ni Seco! , quanti 
E quai già lur di gran Donna i vanti,: 
Oda, quanto a Dio piacque, e quanta cura,, 
E quanto ftudio in abelUrla ei pofe, 

E*quai virtù le aggiunfe allor, che a ki 
Nel Sol , che in Umbria nacque 
FiiTar lo fguardo piacque ; . ’ 

©da poi r arabafciate alte famofe ,* 

De i facri Spirti , ond’ ei de’ piÈf fovrani ’ 
Mifterj'Occulti a lei fvelà gli arcani» 

XII» ■ - . 

E dell’Alma i mirabili divorz-j « 

Per man d*amor dal mortai’ nodo-* fciolta' 
Sappia , e gli alti conforzi, 

Ch’ ebbe anzi ftmpo col fuo amante eterna- 
lo fanti lacci avvolta : 

Sappia, ch« quài di fuor trafpira , e fuma 
Odor, che bolle., e’I vafo fuo profumav ‘ 

> Tal ftmpi’s a lei Podor celéfie interno. 
Trafpirò fuori e come a noi traiuce 
Entro le nubi il Sol , sì a lei talvolu 
Della bell’ Alma il liime 
Oltre l’ uman coftume • - 
Mille intorno fpiegò Hnee di luce . 

Raggi forfè di quella, onde 1’ olcuro; 

De 1 pentier vide', e prefael ’i futuro,. 

.XIII, 

Sappia, che pronto altrui fulBdio poiTe 
Nei caTi eltremi, e con veloce -aita' . ; 

I preghi altrui precorfe : ^ ^ • .. 

Sappia, che a tor le fue' ragioni a Morte- 
N.-'n pur ritenn©* in -vita , 

Ma rinverdir fui fecco'tronco fto 
Di vita i rami , e ravvivar potco 
L’eftinìa Figlia. Or chi' mr dà. sì forte 
Spirto canoro, che per tanta. .via 
Porti a i dì , che verran , Pàorpia infinita 
Storia di quel, ch’io laflTo, 

E fol trafeorro , e'pafToi’ i- - 

Altri la porti, e tutte a' Venti dia: i- 

L’ ampie vele del dir,' che io. di sì vafto% 
Pelago, i fiditi a vshCar non batto; • . 


Altri 


DEL SEN. t)^ FILICAJA. 2#s 
XIV. 

Altri diran con più robufto metro : 

L'opre più illuftri . e a guerregiar con gli Anni 
Arme , com'io> fli vetro 
Non avranno. DorranG altri, jChe bello 
Si feo de’ noftri danni * 

Il Cielo allor , ch'invidia Mòrte acerba ’ 

' Svelfe Coftei, che ancor fioriva, e in erba 
, Noftra fperoe recife. Efiro novello 
■* Sveglierà tutte allor le Mufe al dantoj; 

E fofpir_ mille della Eé fu i vanni 
Tra i caldi preghi, e i 'voti' 

De’ Popoli devoti 

Al Ciel n’andranno . Io per mia gloria, e vanto. 
Il tributo, dirò, primo a lei porfi, 

E in sì gran Campo il primo arringo io cor fi. 

, . XV. 

Futura Età , mentr’ oggi a te confegno 
Q,uefte mie 'Rime, ond'io gran Donna onoro, 
A leìM fiTo dritto, a te la fè mantegno. 

Ma fe le corde d'oro 
Morte non rompe , e fe di vita indegno 
Non è il mio ftil, quand' io di lei ragiono, 
Vo, che tu n'oda in altra lingua il tuono, - 


Rimordi ifìienta di. Co/cienza . 


• SONETTO 188. 

K E fera Tigre, che da, gli occhi fpire’ ' 
Rabbia , e terror , nè lotto il Sol più aidenro 
; Angue celato, che fìfchiando avventa 
Se fteflb, e in piè fi vibri alto , e s'adire; 
Nè acce fa folgor, che i gran Monti aprire 
Odali, nè fuperbo ampio torrente, 

Che, gli argin rotti, baldanzofamente 
Scorra, e. pel non fuo letto erri, e s’aggire; 
PaventaUiSÌ l’impaurito Armento, 

E il 'timido. Arator, come io l’ignuda • 

Mia cofcienza,'e gli error miei pavento. 

Nè' furia ultrice di pietà sì mula 
Sta iv.gli AbilTi, che di quei, che io Tento , 
Crudo interno dolor non fia men cruJ.a . 

. Do- 
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POESJE TOSCANE., 


tó6, 

Dolorei d'aver offefoiDh*.' 

I ^ 

SONETTO iBp.. 

♦ 

G Rave d*anai , e dì , colpe al doppio incarcoh 
Cedo ; e col braccio alzato a me davanti», 
Doppio ftipendio de’ miei falli tanti , 

Stanno due motti, e in me già tefo han l'arco.. 
Onde fe quante di Cartddl al varco* 

Frange il Maf tempeftofo acque fpumantì * 
D’ acque tante' queft'occhi e d* altrettanti 
Sofpir foOc il mio feti: graviclo.a, e carco ; 

Tal che portadfe ogni aura il mio cordoglio, , 

E all' .lire voci de'gran pianti miei 
Riljx>ndeflre ogni riva ed ogni fcoglio , 

Duol del mio ditol' più, fiero- io, non avrei, 

E pur dogliomi ognor, ch’io non mi doglio,^ 
mi polTo doler, quant’ io dovrei^.. 

Dolore de' Peccati^.. 

i 

ì 

SONÉTTO jpo.. 

D Ella nebbiofa fantafia fui Campo- 

Pofermi afTedio i mielgran falli un giorno,., 
E mi ftrinfer sì fortè intorno intorno , 

Che il: cuor mi cadde, c difperai lofcampo.. 
'Pianger volea, volea gridar;, ma inciampo- .. 
Fu al grido il labbro , e de’miei lumi a fcorno,., 
Fe l’attonito pianto at< cuor ritorno, 

H ogni mio fpirto fen fuggio qual lampo.: 
Già preda era io di fempiterna morte, 

Qumdo l’ iRcda mia nemica fchiera 
Al foccorfo fatai ro’ aprio le porte,. 

Perocché in lei mirando, una si vera^ ì 

Pietà mi ftrinfé, e-un duol si Tanto, e, forte. 
Ch’io mi volfi aira/Tedio,- e più non v'era . 
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Defiderìo dì pianger le colpe ^ 

SONETTQ. ipr.. 

O Cchi pìaRnete, o almen rictirs af core, 

dii ftagna il pianto, o chi da voi’l devia.. 
Giuftizia è pur, che in voftra pena, e mia,. 
Indi , ove entrA la* colpa , efca il dolore. 

Se a voi fall d’ alta beltà ui> vapore 
E fi fe nube alla ragion , deh pria , 

Ch'^ei più l’^adnmbri,. per 1* ifteflCi via, * 

In pioggia fcenda di dogliofo umore . 

Vofiro fu il f.dio, e forfè ancor di tanti 
Miei falli a fronte, per orror fi feo 
Di pietra il ciglio, e in fen gel?ro i pianti.. 
Ma qual fallo fu il voftro? e qual poteo 
Citar' voi giufta legge a me davanti ì 
Ah chft in voi cerco , e in me ritrovo il reo. 

. ' Sopra lo fiejfo /oggetto^ 

SONETTO ipz. 

M io' cor, che’l ciglio di perpetue dille 

Bagni, e in due rivi ti dirami, c frangi. 
L’ampio umor degli Eridani , e de’ Cangi 
Deh chiedi, e tutto in te l'Indo fi fiilie; 
Chiedi acque a i Mari, ed a i folpir faville j 
Ond*arda il petto, e in Mongibel fi cangi t 
C hiedi a Natura un cuor più vallo, e piangi 
Mille gran falli miei con occhi mille. 

Poi quando i fonti del dolor fian tutti 
Ornai fecchi, e'I Mar voto , e quali efangue, 
E falliti i to»renti,.e i fiumi afciutti *, 

Qual Reo, che’} fallo in fe dttefla, e langue. 
Non pianto no , ma fanguinofi flutti 
Chiedi a quelle mie vene , e piangi il Sangue. 
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Defiderto cT abbellir P Ahìma^,. 

^ S O N E T T O 1513. 

Q Ual Do^na in terfo , e fedel vetro legge- 
_Del volto i danni, e la fatai ruinì 
. Lfiéli’età frefca, che a sfiorir cammina, 
Reltaura in parte , e quanto può , corregge^. 
£ at;li atti norma, c al biondo crin dà legger 
E come in dolce , e barbara fucina, 

Gli ottufi Arali de'begli occhi affina r 
Ed cr -quefto rigetta , or quello elegge ; 
Delie v.’.ne opre mie tal* io nel puro 
Specchio, il guado dell’Anima fembiante, 

. Quanto più poflfb , d’emendar procuro. 

E faian forfè un di lagrime tante. 

Che fé non ‘bello, roen deforme, e impura 
io m' apprcfenti al mio Signor davante .. . 

ÀTTO DI CONTRIZIONE. 

S O N E T T O IP4. 

QTpnor, peccar; ma fe tremarrte, e fioca ' 
O Chitggio aita, e mi pento, e fe d'amari 
Fonti non fon quefti miei lumi» avari, . 
Poco è quefto , e fe’ 1 cuor fo in pezzi è poco » 
Fei rUom, dicefti, e'I disfarò; nè a gioco 
Il dicefti , e gli oftacoli , e i ripari 
.Rotti jillor furo, e cavalcato i Mari 
Gli cccelfi gioghi , e mancò all* acque il locov 
Forza è dunque , che ’l ferro del dolore 
Il cor mi franga, e tanto il triti, e pelli, 
Che non pofTa altri dir.* fu quefti un core . 
Ed Uom novello allor fia , ch’io detefti 
L’LJom vecchio, e figlio del tuo Tanto amore 
Cuor nuovo, e nuovo fpirto in me fi defti. 
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ATTO DI CONTRIZIONE-: 

j ■* 

TERZINE 47- ' , ' 

P Ac^re del Ciel che con pietole braccia , 

Ti ftringi al feno iFifii ingrati , ed empi , 
Pur che eli qcchi fìen fonti ye’l cor ristaceli' 
Le {>ran follie de’ rr.iei paffati tempi, ^ 

Mira con guardo di pie^à cortefe ,■ . ^ 

E di tua grazia il mio difetto adempt ^ ^ 

Ch* io veggio, in rimembrar le- antiche otte re, 

' L’arco, ch’io tefi, incontro a me ritorto. 
Nè fuggir poffb, oimè nè far difefe. 

Te dunque invoco , e s' io t’ ^ torto , ■ 

A ‘te la foma de’ gran falli miei • 

Pieri di dolore, e dì vergogna io porto. 

E pria , che. reo di colpa, efler vor^i 

Nel cupo centro de’ Tartarei Abim ^ ^ ^ 

Tra il pianto eterno, e tra gli eterm tneij' 
O che Morte cortefe anzi , che io apriffi 
Qu.'ft* empie I uci al Sol , m’ aveflTe fpento ; 
Onde ver forte il. dir: non fui, nè yim* 

Ma viflì , oimè pur troppo ; e troppo io fento 
L* acerbo giogo, e l’infortribil pondo 
Di quelle colpe, onci* io mi dolgo, e pento. 
Nè porla il Gange., e l’Ojean profondo 
Con tutte Tacque del fuo giro immenfo 
Far T impuro mìo cor candido , e mondo ; 

Tu -fol puoi torre all' egra vifta il denfo 
Velo, e tu render luminofo,e terfo 
Q.u.anto ha d’ofeuro^e di fangofo il fenlo, 
E dall’antico me va *a, e divCrfo 

Farmi, ed altr’Uom da quel, eh* io fono , ed era, 
E unir lo fpirto in vanità difperfo . 

Signor , di me t* increfea anzi , che io pera : 
Che il fin s’appreffa del mio viver brieve, 
E già vedo imbrunir l’ultima pera. 

Ni perchè fredda età fparfo di neve 
Ancor non m’abbia il crine, ho men paura, 
CHE ad ogni ora erter può quel , eh’ erter deve. 
Io vegeio il Tempo traditor, che fura 
Certamente i Mefi , e i giorni, e Tore, 

E fc'oglie in polve ogni mortai fattura: 
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fecche ìe fiondi , e veggio il fiorcr 
Dt' miei Veld’ anni oalpcft-ito , e sfatto 
Il color freico,,e'I piovenil. vigore , 

E r 1 nucRno ,,t ’i lalor quatto, e disfatto,, 

E vevRio. Morte più- che mai feroce. 

Col braccio alzato di teririri. irv.atto». 

Onde rotta dal pianto alzo la voce , 

E priegoti , Signot, per quello ftrazio- - 1 
Che morendo* per . i|ie . fdfrrifti fn. Croce.* 
Togiinii al gran periglio, e dammi fpazio 
, DI tanto lagrimar , quant’io t’offtffi ,'l 
. fi'n del Mondo , e di fue frodi fazio ,, 

Ahi quanti lacci a me. medefmo ho teli , 

E quante notti fenza Tonno, e quanti 
Di fenza pofa inutilmente ho fpe/i. 

Dal fafemo. loaye:^ e dagl'incanti.. 

Vinto, e. da i« vezzi di bugiarda fama. 

D' inlidie piena, e di> travagli; tanti !. 

Q^fta fu , la HTo , P ingannevol trama , : 

Del mio viver la tela ond' empier volli,, 

E a tal cote aguzzai l' incauta brama .. 

Oh. mal naie fperanze , oh* penfier folli 
Ob miei ftudj* infelici ah vento; fparfi , 

Per cui l'Alma ho sì trilla,. e gli occhi molli.. 
A. che fcrjver luil’ onde, a che fondarli. 

In- d„hil aijra. di fortuna infida, . 

Che tutta in fior fi sfoga ,e i frutti ha fearfi?^ 
O. quanto erra colui., che ’i. Mondo in guida 
Prendefi !’ed a che ftrazio,. ed a ;quai pene. . 
Ed a qual morte va chi in lui fi fida! 

Prima' ondeggiar full' infeconde arene 
Le. bionde fpighe mireranfi , e prima 
Pian de’ Fiumi, e del Mar fecche le vene?' 
E’I Cielo, in fondo, e ’l baffo centro in cimg,, 
E, mobile la Terra, e. Pende immote, 

E. l'alt.r parte obbediente all' ima r 
ClPei non fia qual fu' fempre , e le fue note. 
Arti, non uff, e non fian fiuti-, i. vez2i, 

E le promefle fue d'effetto* vote- 
li fa m quell’ occhi al lagrimar si avvezzi, 

E fallo il core, e i mie’ penfieri il fanno, _ 
Che trovaro in lui Tempre onte, e difprezzi,, 
E falfo Mio } e lusinghiero , 

E puri 
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E fiuri affanni, c piacer br.M , e mifti, 

E>i 1 : 'erti ^,ua.':u;n’ , e certo dìnno , 
perdir- am -re, t ;ni-' c,V‘ >, 

I^qui- to. *ipi r*, c lù • '.rice,. 

Notti-, confui , ; d- tii“ù.ui . • nifìi , 

Mal, chv- Itmpre lia lu' ,, <• Hen, fy^ace , 
Libertà lerva , e le^ltiL^fcd . Ir. , 

Spem.c che pafce,je in un diftt ugge , e sface 
Delire a fe rubello,' altrui, f-idele,. 

Infami onori e gloria ofeura, e tetra ». 

E iti d.otce affènzio attolTìcato mele . 

Non , fe voce di tromba or quella Cetra 
Dal mio duolo irnpetralTe , e votar tutta. 
Potefli io la poetica faretra , 

De 1 cieclij affetti laternbil lutta. 

Dir fapria j.nè i penfier fallo ft» e vani , 

Che hanno TAlma mia. folle a tal condotta ,i 
Né fe con lingue cento , e cento mani , 

O parlaffi, o fcriveffi un fol pona - 
De’ miei danni ridir tanti, e sì Uranio. 
Scorgimi dunq.ue a più. lìcura via 
Padre,, e Signore ^ e fe grart tempo errai », 
Vinca i miei falli tua Pietà natia.. 

E dopo affanni tanti, e tanti guai»^ 

Me difviato ftanco Pereg.rino, 

A te richiama , ed é ben tempo ornai 
Cile al gran paiTo fatai fon già vicino”, 

E già varcato (ahi rimembranza acerba!) 

'Ho più di mezzo- il naturai cammino. 

Quello mifero avanzo, a lì ferba », 

Milero avanzo di fallita etade », 

Ch’ogni fuo frutto ha confumato, in erba.. 

Ma fe afeiutto non é di tua Pietade 
Il vivo fonte , e fe mai fempre .'iperte 
Son- di falute al Peccator le lltade;. 

Quelle mie tardé» ahi troppo tarde offerte,’ 
Non lìa , Signor ,. che tu rigetti ,0 (degni , 
Benché mercede il mio. pregar noi» merte ^ 
Ecco, che i delìr van i, e i folli Idegni , ‘ 

Qui depongo, a’ tuoi Piedi » e qui gli uccido. 
Virtime de* tuoi gìulH alti difdegni , 

K del mio cuor le chiavi a te fol fido» 
Fuggendo il Mondo , e le reliquie eltreme 

De 
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De i qran naufraqj miei traendo al lido* 
Ecco rteifi dell’ incauta fpeme 
f nnafeenti capi, e fin dall’ ira? 

Kadioi <Velto il velenofo feme , ' 

E intuzz^te te taglienti lime, ‘ 

Che mi.rofero il cuore , e di man tolte 
Al renfo vioritor mie fpoglie oprine. 

Gli fi diradan le gravofe, e folte 
Nebbie, che'l Divin Sole apre,. e faetta / 

E gli in fuga ne van rotte, e fcolvolte . 
Nell’ armi fue Ragion chiufa , e riftretta 
Già pugna , e vince , e fa di mille oltraggi 
E di ben mille offefe alta vendetta. 

Ond’ io più faldi , e più devoti omaggi , 
Signor, ti rendo, ìe con più ardenti palli,, 

La feorta fegno de* tuoi fanti raggi , 

Nè di fonoro grido aura , che paffi , 

Nè bel fumo d* onor piùmi lufinga. 

Che quello è’I calle, onde alla morte vaiti. 
Nè vo’ , Ch’Edera, o Mirto il crin mi cinga. 
Nè cke profano inchioflro il Nome mio 
Alta futura Età moilri, e dipinga. 

La tua Croce , Signor, fia la mia Clio, 
E;Celefte Ipocrene alla mia fete 
Del Sangue fparfo il preaiofb rio, 

E del Calvario le funebri , e chete 
Ombre apran sì della mia mente i rai , 

Che quanto a te fur mefte,a me fian liete, 
I’ benedico l’ora, in ch'io mirai, 

Mercè d’ua dolce tuo poflTente fguardo , 

Con odio , e duol quel , eh’ io si forte^amai > 
E benedico l’amorofo dardo. 

Che con piaga vitale il cor mi fima, 

E ringrazio la fiamma , ond’ io tutt’ ardo . 
Segue pur altri fuggitiva, e vana 
Ómbra di Ben , che , fe talor fi accolla , 
Dopo un finto apparir più s’allontana. 

Che da lei quanto più l’Alma fi feofta, 

In Dio vie più s’ immerge , e più non vuole 
Pentimento comprar, die tanto colta. 

Chi fparge al mondo ifsmi, altro non fuole 
Mieter che ftento; ma chi t’ama*, e ferve. 
Di fcarfo gulderdoh mai non fi duole. 

Meo- 
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Mentre io fono ancor mio , mentre ancor ferve 
Entro le» vene il fangue,atla tua voglia > 
Sian le' mìe voglie Ubbidienti , e ferve*, • 
E del mio petto la guardata foglia 

Altro amor non ricetta , e il varco chiuda 
Rimembranza, timor, vergogna , e doglia^ 
Quando al gran dì mia cofcienza ignuda 
A te ftarà davanti, e centra Tufo 
La tua pietà d'ogni pietà fìa nuda, 

E quàndo fcampo il Peccator confufo - 
* Cercando in vano, e in vao chiedendo aita 
Vedrà gli abiffi aperti, e il Ciel già chiufo. 
Che mi varran della pafTata vita 
I lunghi errori, e l’infaziabil fame 
Di fperanze amariflìme nodrita , 

E i van difegoj , e le ventofe brame , 

Che fu quella mia fronte a note chiare . 
Porterò Icritte, e fenz’ alcun velame? 

Deh mi vaglia li tuo Sangue , c quefte amare 
Stille, Signor, che io verfo , e priego umile , 
Che al tuo giufto rigor forza può fare ; ! 
Ond* io non oda la gran voce oflile n 
Dell’orribil Sentenza, é me non veggia I 
Fuor del tuo' dolce fortunato Ovile ' 
Membro infelice d’infelice greggia 

Irne d’alta meftizia, e d’ori or pieno, 

Qual Uom , che morte afpetti, e morte -chieggia. 
Ma ornai lentato a maggior doglia [il freno. 
Tal forge vena di perpetuo umore, » 

Che la voce m’annega in mezzo al feno^ 
Onde 1 ’ Anima tutta, e il buon dolore. 

Che a Dio ne rimarita, unifeo, e ferro 
In un fofpiro meffaggier del cuore,* 

E in filenzio, che parla, i lumi atterro • 

Tra fpeme, e tema, e di tua Grazia i.fonti, 
Sol con chiave di Fede apro, e di/Teno,* 
Oh quai fuffidi al gran bifogno hai pronti 
Se di te mi fo feudo, e intatta, e falva 1 
Servo mia fé , finché il mio di tramonti/ 
Tu , Signor , mi creafti , e tu mi falva . 
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LA CONFESSIONE^ 

C A N Z O N E ^8. 

, ì. ' . : 

U N lagrìmofo fguardo , 

Signor ,s’ io volgo a quei primi anni allora > 
f. Ch'arde il fangue, e len va tutto in rigoglio 
.<Di baldanza ) e d’orgoglio : 

Se 1 detti , o 4 fatti , ed i penfier talorà 
Con amaro cordoglio 

Nel profondo dei cuor guardo , e riguardo;^ 
[Ahi fiera vifta !] un tenebrofo , è nuovo . 
Di follie, di furor, d’odj, e d'amori. 
D’ignoranze, e d’errori 
■frofondiflìmo abilTo entro vi trovo, 

«. 

Il non penfar, chi foflTi ^ 

Tu, chi fofs’io, nè quai del Ben;dél Male 
Foflfer le pene, e, i , premi, e il non fapere, 
Che a i fonti del piacere 
Dolce amaro fi bee tolco mortale, 

E ridendo fi perc ^ 

Per tì, che l’ empio di me fteÌTo armoffì 
Contra me .|Dall’un canto ei m’ uccidea j ' 
Ed io dall’altro colia Morte allato. 

Infelice afifetato, 

Cum’ acqua , ognor l’ iniquità bevea, 

IH. 

Tu i dal cui fiato rolla 
Va in pezzi , e in polv^oghì mortai baldanza , 

; Tu, del CUI fguardo un colpo, un colpo folo 
Pareggia i Monti al luolo^ , 

« Tu la triluftre mia folle arroganza , , , 

Che in te peccò, dal. ruolo 
Eleva degli anni, e '1 mutoobbliol’ inghiotta 
Viflfì men , eh' io non vilTìoAh pera , pera ' 
Quella di me 5i morta parte , ond’ io 
Dir polfa; il fallo mio 
Cercai dentro me ilelTo, e più non v'era . . 
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IV. 

Col duolo , è ver j i’ ucci fi- , 

Ma fe' grandi -, 'e rigogliofe tneffe 
Morto frumento, tal fui cuore un tallo 
Mife il ‘miò'morfo fallo, ‘ 1. 

E sfogò pofcia in -A’élenofa Tnefit-. 

I! fan quei fgùardi , e fallo 

Quel pentiménto .d«!eal , eh' io mifi 

Dall' alma in guatdia , e quel si folle amore, 

• Che mi tolfe a me 'fteffo . Ah non niai nato 
Io foflfi, o forti ftato ' 
iCieco negli occhi , come il fui nel cuore,! 

«■ t 

^elle celefti Cene ^ 

Pur diceami la Fè : quell’ Infinito, 

'Che in breve giro Id fua grande immenfa 
Bontade a te difpertfa *. 

Quéfti’, che a te ConVitator, Convito , 

E cibo farti-, e :Menla.j 
E il 'VÌVO »Pan, che ogni fapor contiene. 

£ ancor noi muti in tua follanza ì e puoi 
B puoi farti diviho , e ancor noi fai? 
L’avrai bensì , l'avrai ' 

>Ném*ico un dì , fe tuo Pallor noi vuoi, 

VI. 

Cosi diceami : e M Sacro ‘ ‘ , 

Cibo i’ prenda; Ma in-quéllolahi laffb^in quello 
Irtertb dì fui rinafeente mio 
Delitto il Sol morio, 

' Sì da i falli primier fallo novello , 

Qual rea vermena , nfeio ; 

E s’ io pianfi,e fei nuovo al cor lavacro, 
Chi fa, chi fa , fe ’l fer -perfetto , e intem? 
Chi fa, fe dietro alla promerta un voto 
I T5on «fcV poi , che a voto • ' 

.Andarte il detto , e fe il dolor fu vero ? ' 

VII. 

D' un Peccator si cieco , 

«Pietà ,' Signor, pietà , Cener divengo 
S'entri in Giudizio meco: 

Ch’ iofo, che d’ odio, e non d' amor fon degno. 
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Alla Beatìjfima Vergine . 49 . ' 

t 

O Di Figlio maggior gran Madre , e Spofa , 
Vergine Madre, e dèi tuo parto figlia; 

A cui'non fu, vè fìa mai fimil cofa: 
Vergine bella, m cui filsò le ciglia 
L' eterno Amor , per far di fe un efempio , 
Che, più d'ogni altro ilfuo Faitor fomigiia : 
Dolce vivo di Dio fagrato Tempio» i* - . 
Unico fcaxnpo dell'afflitte gemi , : 

'Vita dell' Alme , e della Moite fcempio * 

Tu innammorar co’ bei penfier.^anknti ^ 

Sola potetti, e co i | 5 egli occhi il, Cielo, 
Con. quei begli occhi più del fol lucenti . 
Non faettavan col raggiante telo , i. : s 

Ancor la notte i giorni , e non ancora - 
Facean le notti al morto giortior veivjMi^ ; 
Nè dali^ aurato fuo, bàlcon 1’ Aurora 
Vergini rai piovea,, nò alate piarne .. .« 

Avea «jiiel,.che i,i,ùpi figli, e ie divora: ; 
.Nè circorilufo in tante, parti, citante, > j 
Era , il grand’ aere i)C he la terra abbrarcia ^ 
Nè movea rCceano ;ii piè fpumante ,• 

Nè degli Abitti full’ olcura faccia,,., , -•(, y 
Alzate ancor l'alto Motore a vea ... » 

Le creatrici onnipotenti braccia'. 

E vivo già nella fuperna Idea 
Era il tuo efempio , e già faceanti bella . 

I rai di queir Amor , che amando, crea. 

E quando ei mofle. i Cieli, e la novella „ 

. Tela ordio ideile cofe, e in mezzo al 1*9^® 
Accelè gli Aftri, e la diurna Stella.;. , . 

E quando all’ acque il colio, ah'aute il .volpj 
E alle piante diè vita , e quando ^appelc . 
Le fondamenta dell’ imrnobil faoio, 

E i varj gehj , e le natie cintele ..- 'Q. 

Tempiò .de gli elementi ed a un fol moto 
Tanti^àltri moti obbedienti: refe . ... > 
Tu pria di nafcer , 1’ alto fonte ignoto 
Delle cofe miravi, e le bell’ orme 
Di quel valor , che ne’ Aio’ effetti è noto , 

Ma 
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'Mi fra tante leggiadre altere fonine. 

Che ad un fol lenno del grjjn Fabro eterno 
Fer di le bello il bajiTo, iVlonvlo informe, • - 

E fra’ bei Spirti, eh» del luo più interno 
Lume prenderò , e a cui più larga parte 
Feo di fe fte/Ip il Facitor fup^rno, • i- 
Qual fu, che a te V afìbnoigtiatTè in parte , 
Prima grand’ Opra deil’ eterna Cura , • * 

Che in te tutta impiegò l'arte dell’arte? 'v- 
Mirabil lue? più , che altrove pura ^ ■ 

Fea di te centro a’ fuoi bei raggi, ed era * 
Folco il Spi prelTo a^ te , la Luna ofeura.- 
Onde rivolti a si lp9ente Sfera, ’ 

Chi é’CoRei, dicean gli Spirti eletti,- ^ ' 
Che Rema ne par di noftra fchiera ? •• ’■ 

O Cifclo , o Cid : le gli onor tuoi perfetti ' ' 
'Senza Coltei non Ibn, che'più ifi^celTa-?' • 

Il tuo lento girar lue; ruote affretti. - . 
•Quando quando iìa mai, che a lei, fi telTa 
Il mòrtal velo, e luo bel volto .lanto,. . 
Porti in Terra di Dio l’ imago* elprelTa ? '' 

>E feinta pofcia del corporeo manto 
Torni a i nolfri foggiorni alta Reioa ? ‘ 

Quanto fia bella allor , Idadeflp é*tantot - - 
Cosi diceanò i e, qual fulla lupina,, u 

Faccia de 1 monti ellivo raggio piove, • 
Tal piovea in'te l’.alra Bdtà divina. 

Elafi intanto alle nemiche prove, • 

L’ antico Serpe accinto , e già d-ftrutto 
Il gran divieto dichi tutto muove. » f-. t 
Cenio infelice di perpetuo lutto, : 

E d’infiniti mali ampio terraggio, w 

Lafciato avea quel Itmpie acerbo Frutto, ’ v 
Ma fo|p a te l’univerlai fervaggio, ' ; 

Vergin bella, non giunle, e non ofaro 
Far l’ altrui colpe al tuo gran Nóme oltraggio ^ ^ 
Tacque il pubblico pianto , e' li alciugaio 
D1.I Mondo I lumi allcr, che di tua Ibrtè 
Le Pi otetiche Trombe alto cantaro. ^ ^ 

Chi troverà, dicean , la Danna forte, ' ' 

Che ‘tr.apaffato il termine vetuftq, 

. 'Venga de’ Cidi a differrar le, porte ? 

Ch’ alto mai volean dir dell’ incombuflo 

■ ■ ■' ; • ‘ O ' Mo. 
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Molaico, Rojjo le innocenti arlure, • ' 

E di Vergine Terra il Germe augufto?' 

£ le bell* acque , che tranquille , e pure 
Sovra ’i Vello Icendean Soavemente ' 

Ad irrigar tutte 1’ Età future f 
Nalceftì , alta Donzella » e immantenente 
Ne tuoi begli occhi, dell* eterno Sole 
Si riacceler le fainlle Spente. 

Quei, che vuol- quanto può , può quanto vuole. 
Mirò ie Iteflb , con amor più intenfo 
Nel fotmar tue bellezze al Mondoifole, 

£ al .vago fpirto di iua luce accenfò 

Diè quel v^io leggiatiro, in cui trafparve 
Sua bontà, lùo valor,- luò zelo immenfò.' 
Tolto che m Terra* il divui Volto apparve, 
Dilparver 1* ombre, e fi feo lume al vero 
Nalcofo pria lotto ^nftrle larve , ' ' 

E*l profondo ineft>bile Miftéro 
Sulla tua. fronié a chiare npte.fcritto , 

Diè di.' pace , e d’amor pegno fincero. 

Or chi farà, che pel fentier più dritto 
Scorgami' a. dir dell* Opra aita , e gentile, 

Di cui fu lètne il primo ùman delitto f 
Tu, fe ’i priego d^un cor Supplice umile , 
Vergin , ti muove , tu la fianca Cetra 
Reggi , eju inhamma r agghiacciato Itile, 
Che mai non lorle a viaggiar full* Etra 
luror più lacro,nè più'^fanto ftrale 
Usci mai da poetica faretra.. 

Era ornai giunto -il termine S'àtàle 
Ed avea l’ira in carità cangiata 
Delie.coie 1’ Artefice immortale . , 

Quando in Terra a portar l’ altia cmbafcìata 
Scefe un Metraggio, dal cui volto ulci* 
Tutto il lèren della Magion beata. ^ 

Ufi nuovok Cielo ,' in rimirar MARIA, 

Gli s* aperte d’ intorno, e sì gli piacque, 

Ch* eller forfè pensò , dov' ei fu pria . 
Polcia,o. Vergine, diflTe, a cui non nacque 
Altra limile : o degna, in cui s' afconda 
Quel fommo Spirto, che correa full* acque» 
Qual torrente di Grazia il fen t* inonda ?- 
Oh fortunata', che del vero, e vivo 

Gran 
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Gran Padre , e Spofo tuo farai feconda' 
Qual’ aura molle al caldo tempo «ftivo 
Le frefche Rofe rugiadofa allatta, * 

Oftro accrefcendo all’oftro lor nativo* 

Tale, o Bella, a quel dir la neve intatta 
Di tde guance s’accefe; e tal (embrafti. 
Qual chi fra le co’ fuoi penfier combatta • 
Egli allor ; dv che temi ? ancor contratti > 

- Madre farai fenza vi rii contatto , - ' 

E fìan feropre i tuoi fior vergini , e catti • 
Anzi il tuo kmpre inviolato ,- e intatto . * 
Sempre , e mai fempre inviolabil Chioftro 
Via pm puro larà , fecondo fatto . 

Odi d’ alta- virtù mirabil Moftro/ 

Aura divina , onnipotente , eterna 
Non mai delcritta da mortale inchioftro. 
Aura dolce , che’l Ciel muove, e Governa 
Sol delle calle orecchie tue pii ’ 

Strada farafli atla magion più interna ; 

E di facro vigor tumido, e carco 

Incog"'» quadrella 

Già Iddio t* avventa \ ed ii mio labbro é l’ arco 
Spirto d; invitta Fede., a tal tavella ^ 

Pien di un alta umiitate al tenti corfe ' 

E poi dicetti : ecco di Dio f ancella . 

Ambo le labbra per dolor fi morie 
Il Re deli' Ombre, e non più Rette il Mondo , 
Come fu già, di tua falute in forfè. * 
Ed eccoCoh quai portenti!) entro ‘l fecondo 
Tuo fen l’incomprenfibile celarfi, 

E’I gran foftegno tuo farfi a te pondo . 

E ftupir la Natura^ ed avverarti ' 

® ^"‘'««•no a feorno . 

La dubbia fpeme m-fteuMà cangi arfi . 

Mn-o un’ Aftro* lucente, a par defgiorni 
Scoru , e forier di peregrini patti 
Nuovo mfolito di Iparger d’ intorno : 

E P'anger di dolcezza Uomini , e fatti 
Miro , e Re grandi l’ alto Re de i Reai ‘ 
Stefi a terra inchinar con eli occhi . 
M.ror armento, che I Cereli>eat ' . 

Rr“ ché'coóÓfè." ' 

iar, che conofea, ed adorar fi pregi, 

* Quinci 
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Quinci Anp,elice voci , e quindi afcolta 
Sacri vagiti.; onde ^al gaudio rotte 
Liete lagrime a .me piovon lui volto. 

Non ulci wai dalle profonde grotte , 

Per dar cambio a Colui , che ‘1 giorno rende, 
•Splendida più ,rè più beata Notte : 

Notte, che d* ogni gioiao affa» più -fplende : 
Mirabil Notte , orni’ è quel Sole iricito , 

Che al Sol dà luce, e tutti gli affiti accende:; 
Uom vero, e vero Dio', Lume infinito 
D* eterno Lume wnmortrJ'mente grande, 
Picciol fatto per noi , frale , e finito. 

Ma tu 4 Donna Reai, d’opre amthiiande 
Illuftre Vafo, alle cui lodi invano 
Argenteo fiume di parlar fi fpande ; 

Vedi ben, che ogni sforao è fiacco, e vano 
A tanta imprefa,e die a rilponder forde , 

Le tempre fon deli’ intelletto umano . 

Del tuo gian Parto le fagrate corde 

Tocchi Angelico Plettro in maggior tuono, 
E* due Nature in un Soggetto accorde. 

Che a fé mi chiama un lamentevol lucno 
D’uria, e di pianti, e di materne itnda 
Senza trovar pietà, non che perdono-. 

Ecco dell’empio Re l’ira/ omicida: 

Ecco piange Betlemme; ecco fi lagna, 

Che’l ferro i figli , e ’l duol le Madri uccida, 
Ecco che in mezzo d’ infedtl Campagna 
Offre fcampo , e riparo al gran periglio 
Quella Terra, che il PJil feconda , e bagna, 
E già in un dolce ripofato efiglio 
Povera vita, ma tranquilla meni. 

Coi vecchio Spofo , e c:ol tuo picciol Figlio , 
Ma r aer facro de be rai feieni 

Quai nume adombra d’ improvvifo affanno . 
Che gli fa d’ampio umor gra\fidi , e pieni? 
Se’l tuo Figlio fmarriiìi , è bneve il danno.; 
Che tofto il trovi, e di fua viRa fazj 
Le luci, che defio d’altro non hanno, 

A più crudeli, e tormentofi Itrari 
11 Ciel ti f;rb.i, e più che mai veloce 
Già varca il Tempo i deftinari (paz). 

5pine veggio , e fl.agelli , e Chiodi , e Croce . 

. • ’ ...... Veg- 
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Veggio ii fuol, che.’i*Cadaveri fprigiona, 

E de* rotti Macigni odo la voce';: 

Nera gratnaglia , che *1 gran dì cbrona . ' 
Veggio, eia vera immorta! Vita uccifa-,^ 

Che a Morte in braccio a gli Uccifor perdiona * 
Quanto, oh quanto da te folli divlfa; 

Quando la bella , fcolorira , e cara 
Faccia miralli del fuo Sangue intrifa/’ 

E quando il fen ti trapafsò l'amara 

Voce deF Figlio efangue allor, ch’jei dillè .* 
Altro figlio in mia vece a te prepara/ 

Nel Tronca a par del Tronco immote,- e fitìf^ 
Tue pupille inchiodalli *, e *l cuore aperto 
Crudo coltello di dolor trafile. 

Qual Tortqrella,cbe conpalTo incerto ' > 
Va la Tua dolce compagnia cercando, 

E *1 Piano affbrda , e l' rfpro Poggia , ed erto .* 
Tal non ben viva, e di te fte/Ta in banda' 
Givi tu co i fofpir fatti già tromba 
, U dolce amato Nome in van chiamando. 
Ma poiché *1 terzo dì tolfe alla Tomba 
Ogni Tuo drittto,e in pioggia poi di foco 
Scefe a te l’ alta , ed immortai Colomba 
Vera Martir d’ amore a poco a poco 
All’Alma di fe Donna il volo aprifti : 
Ch’arder da lungi a chi ben’ ama è poco-,. 
Pianti fereni , e fofpir lieti, e trilli, 

E dolci amare dilettofe pene. 

Ed affetti di gioja,e dì duol miflit 
Fede armata di ^zelo , e viva fpene , 

E carità fervente oltre nollr’ ufo, 

Che d’ alto, e nobil foco empie le vene-, 
Tal fatto avean di te delio laffufo, ■ - 

Che sì lungo afpettar più non foffriva , « 

E parea dal fuo Cielo il Cielo efclufo , 

Ma già la Nave tua correndo a riva 
Con vele d’ oro , e con gemmate anteflne , 

Al felice naufragio i fianchi- apriva. 

Morte alzò’l braccio, ma rantolio il tenne 
Riverenza, e timor, e poi diffe: o Doma.. 
Torni pur tua gran’ Alma, onde fen venne. 
Che pofs’ io teco , ancorché inerme ,e in gonna ? 
i^Ion ho io fignoria fuor del mio regno ; 

03. E’I 
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EM tuo alto valor di me s’ indonna. 

Amor miniftro affai di me più degno , 

Amore Amor fottentrerà in mia vece ; . 

Che ferir non pofs’io si eccelfo fegno . ^ 

Volea più dir; ma incontro a lei fi fece 
Un ae* tuoi fguardi , che con dolce forza , 
Qual denfa nebbia , il fuo parlar disfece . 

Or tu la debil voce in me rinforza , 

Signora, e Madre, che di pianto molle 
' Pietoio affetto a dir di, te mi sforza . 

Era gia*i tempo, che divampa, e bolle^ 

11 gran Pianeta , e fu gli Eterei Pòggi 
L' infiammato Leon fua chioma, efioile ; 
Quando difcefa da i fuperni Alloggi 
Luce a te venne , non fo quale , o quanta ; 
Ch* iò non ho fguardo , che tant* alto poggi . 
^ £ quanto più bevea P «Anima (anta . . 

Del caro lume , piè (pedita , e lieve 
Trafparia per lo vel , che T Alme ammanta • 
Candida falda di non tocca neve 
Era il volto , e i begli occhi , avt«m pur Pace 
Dir parean con un guardo , avremla in breve 
Cosi a guifa di bella , e chiara face , 

Che a poco a poco*, quando 1* aere è cheto » 
Soavemente fi confuma; e sface; 

Efente affatto dal comun Decreto 
Senza morir monili , e i noftri danni 
Morte fer bella , e *1 Ciel più belio , e lieto • 
Vedova fconfolata in neri panni 
Piangea ià Terra , ed i Celefii Amori 
Facean teco ritorno a gli aiti Scanni « 
Sull’ala intanto de’ beati Cori * 

Correa giù per quell’ aere luminofo 
Dolce armonia di fpirti canori. 

Che lufingando il tuo gentil ripofo 
Fean corona , e concento alla bell’ Urna » 
.Ov’era il pregio d’ogni pregio afeofo . 

Ma non'sl tofto alla finellra eburna 
S’ affacciò la terz’ Alba , e col Piè d* oro 
Catpellò la fuggente ombra notrurna, • 
Che i tuoi begli occhi a far diife teforo 
Si riaprirò, a fullà fronte augufta 
Rifiampò l’Alma il fuo prìmier lavoro; 

E del bel velo dolcemente onufia . Fe ^ 
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F e poi quindi tragitto a quella Vita , 

Che di Morte l’ aflènzio upqua non gufii . 
Parlate^, o Cieli, e tu , che al Ciel falita, * 

1 fenfi del mio cuor penetri , e intendi , 

A .i dolciflimi accenti apri 1* ufcita , 

Tu con lingua di luce a fpiegar prendi 
Del gran Trionfo tuoU* alta memoria , 

E tua facondia il' mio difetto a'mmendi. 

Tu la gran pompa , e 1* rneffabil gloria 
Del Qel mi narra , e ’l trionfale rngreffo , ' 
Di cui quel’ giorno ancor fi pregia , e gloria.: 
Narra i plaufi feftofi , e *1 dolce amplefib 
Del Figlio, e quanto >all! apparir tuo crebbe 
Dèi trino Lume in* te< l’alto refleflfo. 

£■ quanta luce di beltà s’i accrebbe - 
Alh’parte più interna , e più Aiblime 
Del Ciel,che in forte per Tua gloria t’ ebbe . 
Ma in quella guifa ,ch^ rie’ fior le cime v. ' 
Pieganfi al.cbipo di foave Vento, i ; 

Già fi fpiega il tuo fpirto alle mie Rime:' 
Spirto , che in fuon d’ alta pietate io fento 
Dirmi fovente al cor'.* confida , e taci : 

Un di fia forfè il tuo defir contento* 

Or perché quelle mifere tenaci . . . ■ 
Falce non (cioglie.il Tempo , e de mìci giorni 
Non vanno a tramontar T ultime faci r 
Deh venga il di, che le mie notti aggiorni, 

E fciolta 1* alma dal mortai fuo laccio 
Alla fua bèlla libertà ritorni, 

Forfè ( oh che fperoI)a vera gloria in braccio 
Vedrò il vero adombrato -in quelli Va fi, 

E il più bel mi. parrà quel, cH* io ne tr.ccio. 
I’ benedico l’ ora ,ftn eh’ io t’ offerii 
L’arte, e l’ip^e^no,e al Sol di tua bellezza 
Le difviate mie pupille apèf fi . 

Vergine , tu ben vedi a quale altezza 
Poggia un tanto fper.ir, ma s’io non fallo. 
Nacque dal peccar mio la tua grandezza . 

Or le dei tu cotanto all* uman fallo, 

Che non potranno in me grazie divine ? 

Non fu mai ( fallo ’l Cielo, e ’l Mondo fallo) 
Nè mai fia pollo ai tuo poter confine. 
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Sopra le fue^.Posfie'^,\ 

S O N E T'IT- O. ipj., .Il . 

, < . . . * »* *•» 

S otto r Offe colà [ fe' dice il veM ' ‘ 
•Antica fama] quel felvaggio inculto- 
Orror'de’ bofcni uri. tempo ebbe dal ferO; 
Popnl dell’Iftro j e facnftcj, e culto V. * 

Nè osò’ mai ferro irriverente altero • ' ’ ' 
Scuoter fronda ,*e troncar. pip.nta,o virgulto», 
Nè imporra greggia , nè pafìor mai iftro 
Con piè profano alle bell’ erbe it>(ulto, 

Cesi •la mia , benché Selvaggia, e olcura 
Miifa Cil perchè non fo ) rifbettan gli anni,. 
E più d’ un P idolatra , * fé le . giura . 

Ma degli altrui troppo àmorofì inganni 
Fatta giud'ce un dì .l’ Età futura,’ 

Eia che sì folle idolatria, condanni « } 



COR- 


Digitized by 


' Go( 


DEL.SEN^JD At FIL.I.C A.J A. 25$. 


C OR T E S E 

^ - i 

L E T T OR E. 

* » ■ • A 

T Uttì i Compommenti ^ che tn 
:^eJìo L'rbro ft contengono 
fono fati lafctati dall\Autore net~ 
la gtiif^t-i nella quale ora ti ft pre- 
j€'nPan'o folàmènte la feguente Catt^ 
zone 5 che egli aveva compita po- 
chi gìoYììi avanti la Jita tilthìna 
jyialartiay f h ritrovata dopo la 
morte fuori deir-ordine da ejfo pre* 
fcritto - sh creduto di dover por- 
re quefa ancora fótta ) tuoi oc- 
•chi , e di dover darti ‘ qUeJìa no- 
tizia Y felice # ’ ■ 
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AUNRfTRAT,TO 

, ? 

^ - • y -y; • 

DELLA 

y •* 

BEATISSIMA. VERGINE» 

•« . - • • ‘ li 

Quando farà in punto di morte . 

• ' C A N Z Q N E Sa •* ^ 


P Enfier veftitì a bruno • • 

Penfier, che pieni di atre. Idee di Morte,, 
Meco di Morte ragionando andate r 
• Malinconiche , e. fmorte , - ; 

Face , che al mio morir P efequie fate 
' Sotto queft* q«re tenebroso, e bruno: 
j, Sofpir , che^ ad uno ad uno , ^ 

Non già, ma in folte ‘fchiere a cento a centO) 
. .Ufcir vegg’ia da gli angofciofi. petti 
Pallidi, e muti afpetti 

- Ove alberga il dolore , e lo fpavento v ' > 

Pianti , finghiqrzi e affetti , ' 

Or che i di miei tramontano , è ft parte - ' 

, Queft’ Alma , ite , vi priego , ite. in. difpàrle|.. 

’» ir. 

Che nel buio foggiorno , ’ * - , 4 

Ver me da due begli occhi un lumei’ veggio; 
Muover sì dolce , che i miei cafi obblio ; 
Lume, ove tien Tuo feggio , 

E fue delizie quell' amor, che aprio 
De i neri abifli fulla faccia il giorno . 

A quello lume intorno 
Vola il mio fpirto, e mi rimembra il puntO' 
In eh' io preda d’ un mal, che uccide , e alletta, 
Da tua gentil faetfa , 

Vergine Madre, in mezzo al cor fui punto; 
Amoroia vendetta 

De' tuoi begli occhi, che con Dio trattato 
li grande accordo, e Dio coll’Uom legato. 

, .1 L’an- 
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. ; in. . * 

t,’ nnti?he*mie r«ine ■ 

MiiUirmnni sliora un bel cbiaror dipinto , 
F;-.:k.i jl-Iuftre cii penne K devoto . 

V. m doior da un finto- 

Sgiuìtdo in me nacque, éd un Celefle ignoto 

Pentitr, che pnfe al vancg{;iar. confine. 

. E due Stelle Divine- 

Tal tiro allor nel nuovo me laverò, 

Che in quel, cui vidi, ma ridir, ncn ofo,. 
Sacro incontro r.morofo. 

Quelle di me fean preda, ed io- di loro, 
lo di mirar bramofo ‘ - 

«Ne i lor -mori' (cavi un C’d riftretro, 

E quelle in ir.t- di lor \iiiù Tetlvito. 

IV; 

Ahi come tardi' apparve 

Alba sì bella! e quarto men vi's’ io 
Di qu l , eh* io vitfilmapur troppo iovitTì.. 
• Non fids’ IO nato., o- il m o' 

Giovenil fi co anticipato- EcUffì 

Spento aveffs d im Sol ,che a rae g’h parva 

Sì chiaio, c poi difparv.e 

01' lira to da- eli anni. Amai fin’ ora-, 

K che ani"i , le.non teri'a ? Oli del nemico 

Folle diletto antico i 

Fiera mem>'«rin , che mi flrazia , e accuora ! 

Oh crudelmentu amico 

Van defio, ciré i funi raHl avido fpinfe • 

Dietro un fango emmato , 1’ aria fìrinle! 

V. 

Dei tuoi bei lumi i' gin , •" 

Vergine ; che a ben fah {indo mi furo, 

D.i indi in qù.i lol cerco . Hanno i mici g.orni 
Luce da cut'},, li, e olciuo' .. 

S-.nza efll è quanto io feorge : ond’ b di' io torni 
A (pirar V ari,», del tua » f itOj c'i miti 
Fifo . e talor m’ adiri 

roliv palpebre ,'che tra me, c il bel lime ' 
TnvHia r-ube d’ inrerpor fon’ ufe ; 

!'■ I tradimenti ateuie ’ 

' D’ un no penlìrr , che, com’ è fuo' cofiume 
Dell' A!nu entro le chmle 

O 6 Por- 
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: l'orte, quando a lui par , vola"^ e rivola ^ 

E lei diUurba,e'l Tuo piacer le invola. 

VL 

Ma già di vena in vena 
Scorre invincibil gielo.e già mi sfaccio. 
Come tenera neve, che fi ftrugge. 

Tu l'amorolo braccio. 

Cui s'appoggia ’l mio fpirto,a!ui che fogge,. 
Stendi orrwi per pittate,, e teco il mena . 
Onda di (cogli pitna, ^ 

E di naufragi paventolbi, e folo 

Mrra,. ch'io varco,, nè fa quai procelle- 

in qiiefte parti , e in quelle 

Sian; tu la fponda e tu m'addita il- Polo, 

E voi del. Sol più,, belle 

Luci alla morte mia viè più fplendete. 

Se pur efltr può morte, ove voi liete . 

Ove VOI ficte, e dove 
Giugne un folò tuo fguaido, alta Reina^,. 
Ivi è conforto, ivi é (alute,.e vita; 

£ alla luce divina. 

Che in me percuote , non è forfè ardita ( ve t 

Far Morte oltraggio, e’I braccio, e 'I piè non muo- 

IMa iorza è pur, che altrove 

Or or men vada , e forfè il doppio Sole . ~ 

Che folgorar fulla tua fronte iTJlceino, 

Quali vapor , l' interno 

Spirto fia , che a te tiri,o s'eipur vuole. , 

Cile a me luo raggio,^ eterno 

Per bicv’ora lì celi, e me non tocchi. 

Sarà mia morte il chiuder de' begli occhi.. 

Vili. 

E allor , qual di fue frutta • 

Sgravato ramo all’Etra erge le cime;. 

Tal io depollo il fragile uman velo, 

Di me la più fublime 

Parte alzerò, Dio ringraziando, al Cielo, 

Ma neU'orribil di, che in un ridutta 

Contro di me ben tutta 

Fia, che l'empia lì Icagli Ode tremenda , 

D’ un dolce fguardo contra I colpo crudo. 
Vergine, a me fa feudo; - 

E quan- 


, Cloo'jlc 


I 


DEL SEN. DA FILICAJA. 285^ 
E quanto puoi , e qual tu. fei s* intenda 
SoiV io .di, forze ignudo > ' 

Ma fe le tue faran quai fon, quai furo» 
Vinto vinto è 1 * Inferno, io fon ficuro, 
IX. 


E già veder m’è avvilo 
In tue fante pupille il mio Dettino ; 
Veggio, che arrtata di folpiii, c prieghi 
Al Giudice Divino , 

Togli ’l fulmin di mano, e’I cor gli leghi; 
Tal piove grazia dalH^elefte vifo ; 

Veggio il foave rifo: - i •. 

viggio i begli atti» onde ogni cor fi fpetra 
Più duro; e fpento tra Rubini, e Role», 
Aure fpirar pietofe 

D’ un dir sì dolce » che mercé m’impetra 
Da Lui , che in te .s’ afeofe ; 

D’un dir gentile ,, -che innamorale sforza, 
E che dà legge ai Fati, e al Ciel fa forza. 
' ' X. 


Giugner d’ Crebbe al Monte 

Sol pofs* io. co’ tuoi Patti. E che non poffo, 

Vergine , in te , che tutto puoi? Per quello 

Da’ tuoi be’ rai percoflb 

Aere, per quelli aneliti , e pel mefto' 

Pianto, che feende dalla morta fronte r 

D’un, che de’ fenfi al fonte 

Bevve, e gli dlrerai accenti odi, ti prego. 

Ah non foftVir , che difpietato artiglio 


Giù nell’ eterno efiglio 

Il cuor mi .sbrani. Peccator, noi niego. 

Sono, ma lon tuo Figlio, 

O beato morir,' fe ^^e dir" deggio.; 

Vidi la Copia, or j^Kmplare io veggio! 


IL FINE, 


IN- 
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I N DI CE 

'A 

S O N E T T I 


A 


infide la cor^;. or la tenace^- a car. 70* 
kbi alianti jì uill di' terrena fìampa». 

Jllb. 


Alto Signor , che dallV e liPo- indegno. 


Amor, cut forte il nojiro fral gid refe.. 

. 193 

Antro ni. cui viffe incognito il rigore 


Apri, fortuna, per'' un fola ijiante 

'' 3 «- 

A cuci tenaci femminili fguardi 

Jp+ 

Arfi di nobil foco ; e’/ foco mio. ■' 

21 1 

Aure , che a far le pene mie canore . 

« 3 . 

CANZONI.' 


Acque infelici del gran pianto mio .. 

85- 


2\0 

66 

io1 

2c8 

260 


Jìl fortunato fpoco . 

Alma bella Reai ^ che sì repente . 

Alta Rema , t cui gran fatti egregi .. 

Amor , fuperno Amore . . 

Antica Età i che nell' ofeuro feno, 

OTTA V,È. 

Alma , tei dijji' pur , troppo è fofpetto . i8p' 
Al motOi al guardOfO^É^ttij alla favella . J48 
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SONETTI. 


C He depg' io far , Ce d" un color conforme. 174. 
eh' ei drcondolla ^ e come vento avejfe. 141- 
Cbi dal Tronco vi fvclfe , e chi v'impreffe. 148 

- tome 


* - ' . ' apr 

Come da occulta Jimpiitia di corde. 212 
Come , ob comepenlier ^ cojlumi , e voglie, 

» Così con j'aggtò avvifo i giorvii , e l'ore. ^ 
Così mi dormOì e per me vr^itg ilcuofìg.. 251 
Così parlommi i e per le affline vene . . 60 

. C A.N z,o ,N I.. ; 

Che temi , Prence? m v,=gm. 16 1 

.'TERZINE. 

' 'Cara: morte, de* fen/iy oh òlio de' mali .. '43 



S O N E T T.r, 


in 


*' Acque ricco iìCicrdan vergini , e chiare, 

Dai cb^s ' orrori dì quel puro inchiqfìro . — 
Da I cupi- fondi della Terra' r, finora . igd 

qtta nella fyegnata mefite. "~7o 
^ore a p ii occhia e poi dagli occhi al core. 
DalPeftrenw Occidente ., a tu , che 7 1 piede. 12? 
Dui Jen lo fpirio , e da qitcfP occhi il giorno. 24I 
fen piu cupo di profondo Avello. 
ttttrei detti oh come alfuon P avventa . ^ 
Della nehhiofa fanrafiu fui Campo . "T 63 

Deir El fa un giorno , come vuol Fortuna . 42 
Dietro a quefU ancor* io , iiè sXgià come . 74, 
Di fuor P aureo mio. crin far fi d'argento. jFJ 
Di gloria fterilijjima terrena ^ 

D’ ìlio i fuperbt jcbHtri all*altura . 

Dov e, Italia, il tuo braccio ? e a che ti fervi. 1 ^3 

C A*N Z O N I . ~ 

Dal balzo' iT Oriente ir' 

Dogliofi affetti , ohe dagli occhi al fenoV 


Ai 

JlS 


O T T,A V e: , 

, Del ptcciol Mondo fui gran giogo altero . 


iPo 


iCk. 
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T? A dir mi sforza , oome inJe diffufe . 
AZj e ancor fine i .Fot un a , e ancor m' allerte. 

7^ 

E ben potrà mia Mufa entro le morte . 


Ecco P anno già, vecchio , eecol canuto . 

51, 

E colla mente pii * , ebe vento ratta . 
, Ed avvi ancor chi pellegrini flralL.. 

73 

■ Ed or queir alta fempiterna Idea .. 


Era già il tempo , ebe del crin la neve 




O N r.. 


E fino a quanio inulti-^. S“ 

E pure Italia s e pure .- * 3 S' 

Era morta P Età , che nafeer vide» ^54 

. TERZI N E*r 

Era già f^tto il Sdgrifieio , e fifo .» 


E 

S O N E T T r. 


F AIJL colori dipintor bugiardo . 154^ 

Fap potejy io di quei piacer vendetta .179 
Figlia^ e fpofa infelice, al cui gran duolo, a $9 
FocOf cut Jpegner de" miei pianti P acque, 

Forte invitta è. la fede ^ e cbi fenz'effa -.- asj 
Fuochi notturni ebe al defunto giorno. 19$ > 

CANZÓNI- 


Figli-, che- a gli atti , e al vijò , 
FigU-, fe di mia -niente, 

Firenze mia, benché mi feria efiremd^ 
Forte Qampion , che cingi . 


21+ 




4 > 


“sa 


23 


■lì " C : . ‘''.DOgl 




5? O N E T T r, 

G f) flt nic f.'inpf, e in me racnlìD. 

, Già flenJè aWOl»n Ja f^cyiàa maghe, $ 
Giunto quel Grande , ove V altfui gran torto. ^ 
di omeri i'tcri^ acuì s^af'^poggiatlMondo, 248' 
Cotian pur fomma pace ^ alta ventura, 232 
.Grande fui mentr' io vi[ji\ e fcett'o tenne , ,i2i 
, Grave d annij c di colpe\_ al doppio tncarcp^, 2 tìS- 

I ' ■ 

. ' ! • 

S O N E T T r.\ 

f 1 1 • « 

^ ' 

I N quella età , che fuoL dì sè fidar fT ^ 

In quell* età y che la ragion germoglia , 

Jo era in Pindo , syidi a un tratte il [nolo, 77 
I& fon s) vago deir orror natio , , gg 

Jt alt a, 1{ ali aj 0 . tu ^ cut feo la Sorie , 

CANZONI^ 

in. un. penfier profondò ^ .1 . *17 


SONETTI;^ 


L Angue mia vita , e qual da irate gielo , 34.$ 

Languia Crijìina ». e qualfe difcolqra^, uà 

l_ C,A N Z Q N !>. 

! Le corde elette». 9 

' SO- 
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SONETTI. 


'A che àtrb del fi profonde^ e grave. 


Ma donde avvien t che sì repente io pani, jgd 

>* -T ! 


Ma folltr indarno a ricercar mt muovo . 
Ma piu che altrove qui fui Teàro io regno. 
Ma quando Strio le Campagne accende. 

mA j m — !T-? — -1 * ! — ■ ■ r v^ 




Hi 


Ma pofcia ntl valor f affina a 

M/ t fnèe t ^ «7 “ 


Ma tolga il Cielo i trijìi augutf^ e 
Ma tu Signor^ fatto il cuifanto, e 


e r/frftf. 
RtuHo . 


lOÌ 

2 Ì£ 


Mentre viver mio tramonta’ il gtorno. 
Mentre eli Piero il ghriofo Erede. 15} 

Mentre pgni, fonte i djfperati ardori . 

Mentre per n^an anni , alta Signora. 15? 
Mentre rotto dal Tempip. il piè ritiro . 

Mentre fui vago Aprii degù anni vojìri. 8z 
Mepa tl aglio f e nel g nardo a/pra , e fevera. 2 8^ 

2Óy 

If 


Mìo cor, cbe*t ciglio di perpetue filile. 
Mio Dio per gloria del tuo forno amore, 
.Mifero ingegno , nel cui fuolo aprico. 
Morifti f e potè tanto ^ e tanto ottenne. 
Morte , ebe tanta dt me parte prendi . 
Mofjrommi un giorno il mio penjier le tante . 
Mufe 0 voi , che rompefte al doppio fcógiia. 
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SONETTI. 

N Atc. e crefeiute fotta fier Pianeta, ‘ " 8> 
Nè fiera Tigre, che da gli occhi fpìre, a5$ 
Nè guari andrà , che ad abbajfar f altura . 14» 
Nell'interna Repuplicà un' affetto. ^ ^ 

Nevi caduche veritieri f pecchi . ^ 

No che non furo i Juot rigor , nè fono. 107 
Non tanta folU ' — 


entrate a poco a poco. » 
^ Non 


ì 
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Noti tei dijji , Jlma mia , che un dì fateci. $ 
Notte d ozio , e d onor già" fìefe avea . 69 

Nuova dire^ e d amori aura Struttura, J47 

CANZONI. 

f 

Nella piìt frefca , e pivi fiorita Etade • 203 

Nella trofonda Notte. ^ • 171 

Nel piu alto filenzio allof, che amico» . 1 S 4 
Nevt del freddo Cielo». 53 


O 

S O N E T T I. 

O Cebr piagnete , ,o almen ridete al ^ofe, 
0 dell' Etruria gran Città Reina. 

Oh da te fleffo^ e dal tuo fin primiero. 


Oh quante volte con pietolo aj 


7 prtmf 
ìffetto . 


60 

■6t 


Oimè quel rifo ; oimè Quegli atti ^ e quelle, 

0*1 dolce tempo j eh' io di te goder. ^ 

Onde dio fpargo incbiofiri, e carte vergo. 21» 
Or chi fia, che i men noti ^ e piu fofpetti. 6x 
O Regio Sole , al cut cader s* imbruna, i$i 
O tu , che air Etra co tuoi vanni atteri . 5 $ 

O tu , ebe al guardo di pupille impure, 25? 
O tu , che i vanni generop alteri . ' 249 

O tU y che in firagil legno al nofhro Mondo, 102 
0 vinto sì , ma non mai vinto appieno , 41 

CANZONI. 

« 

O del defio gemella . 113 

0 di Frovincte mille. 120 

O grande , 0 faggio , 0 gloriofo AuguJIo , 12 

O tempo, 0 tu, ebe barberi Trofei, - 144 

TERZINE. 

Odi Figlio maggior gran Madre i eSpofa, 27^ 
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S O N E T T r. { 

P ^yìc^c m lui^cV e del? jdlme alma e ripofo 2TJ' 
?en(ter^ che volt Jìand'io fermo^ e in parte , iSó 
Pen/ter di morte , che poc' anzi al cuore v i 87 
• roitujìo „eip etd 

■ l'uomo al fuo fin pen fi ^ e trapajfe. 169 1 

Per Jimii gutfa ne' celefii petti , ‘ 

Ptangejìi , Roma , e itp te fi vide i mPrelTa. 4; " 
p 'I divin rigo ^ . zif- 
f* alto acHtijJimo cordoglio . 237' ^ 

■Po/cA<^ a para in far voi di voi maggiore , 

^ichè^ t begli anni mtet vie? io repente, 

^utebè. trìplice lauro al grande Albano» i^t 

CANZONI. 

'Padre del' del ^ che il gemino Emisfero, iS' 
Padre del muto obblioZ 
Penjìcr vefiiti a bruno, 28$. 

Piante i eoe alP )lrno in riva^ 22 : 

T E R Z 1 N E. 

Padre del Ciel ^ che con pietofe braccia,. 2^p. 
Poiché la fpeme disleale y, e dura, xit 

Q 


S 0 N E T T r. , 

^"y^al Madre i figli con pietofo affetto . 

2t{9’ 

>,^lltial Danna tn terjo , o fedcl vetro legge. 

W 

Quatìdo al gran, corpo- del' Romano Impero 

• 

Qjiando dell' empia idolatria le JparJe. 

180 . 

Quando giti dai gran Monti bruna bruna,. 

m 

Quando la gloria delle umane cofò . 

!)0 

S^el^fangue è queftà , che trattar poteo. 

117 

Qtuejìa , che fcojja di Sue regie fronde,. 

120 
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^^uefìa, eccelfo tV àrder qui vedi. i<i 

rHueJìa più j vbe di crin , d'inganni àrdua . i jo 
Quejti , che in te col lume tuo mirai^ .245 
Qui del puro natio dolce idioma, 7, 

Qui dove fiume di mortai diletto, jgg 

Qui V Greco Autor , eh' anàh sì pre fe di vero. 71 
Qut purfófle , 0 Città , nè in voi cui rejia . i68 ~~ 

Qui fenza nube ripefati , e lieti . -71 

Qurfuafede ha la Gloria , e quinci ognora, 75 

CANZONI. 

» 

. iQual con fecoìda piena . ^ 




SONETTI. . . 

fin guardo a voi tàlor volaefte . njo 
. Ricco legno flranìer, che bai d'oro t fianchi, tgz 

CANZONI. 

grande^ e forte ^ a cui compagne in guerra^ T7 


SONETTI. 

Sbocca il gran Nilo da Sorgente occulta. U 

Scene voi noi fapete x 0 fe fapefie . ^ 

Scultor, che in marmo il vital ferro adopra. lU 

Se -a còi -^ ad&rna vg n i^p r udenza e tolta-, ^ 

Se al mefìo /guardo tefiimon del cuore . zi? 
5! X angufti di natura . 

Se d. Orologio che non parla , e gira. 
grazia il vinto al Vincitor veruna-. 

Senfi di gioja r Appennino algente. \\l 

Sé 
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29 ® - 

Se vaga /cena » o tnufico foJpìrsT 

Siccome foco fu nell' aere ^ acce fo. 


Signor^ cbe vegliai ahi fiera viftal e in quefìi, i\g 
Signor 1 mia forte , e tao miraiil dono » 

Signor , peccai . Ma fé tremante , e fioco . 268 
Signor ^ Je d'inni al reo cojìume infefti, ■ 1 

' ^Sirnile al fonte ^ che fe'l ver n'afcolto , 1^ 

So^ri , mi fera , /offri . Ecco at tuo foco , 1}$ 

Sono^ Italia, per te difcordìot^ e morte, 134, 
fSo pure, [0 pur, cbe fu IP Eterea mole , 220 

Sorda dell' aure al lufinebiero invito» ' 220 

Sotto P Orfe colà C /g djce il vero 
^vra la buffa region de fenfi . ^ 2^ 

Speranza mia , che di te priva e fuore , 243 

Spofa Reai , fe a piè del Regio Trono . 140 

Storta , yita de* tempi : 0 tu , cbe a morte. ^ 
Strinfe il ferro , e più grande in lui l'ufato . 141 

Sull' altere di Buda ampie rovine . 

Sul Tebro io rébbi , e poi cbe gli occhi al vero, 121 

CANZONI,. 

Stanco , e già fazio dì foffrir la dura'. igrr 

Sullo [puntar del giorno r 

Scioglier dal lito, e con un fragil legno. 

SVo preflo fede al proprio /guardo, e fede. 164 


SONETTI. 

T Acqui, 0 gran Donna, e non fo già, fe metto, t 1 1 
Tenebre ìlluflrt, aridità feconda. 250 

Tenera luce in due begli Afhri alzarfe, 104 
Tenejn latte di devoto Amore ■ , _ 224. 

, qui appunto , ove in quefl'Orno inctfa. 121 
Torel qui vijfe , a ben fent' io pih pura.' 258 
Tr<g il forte Ibero , e il Lufitano invitto. z 
T rà le due vite mie del Tempo P onda . T88 

Tu parti , 0 cara , e me qui la/ci , e togli . 4} 

^ - . Vita 
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Ifa del Sen, l^ncenzìo da Ftlicafa. 


SONETTI. 


pur ^ paffa i Mari , e delta Terra, 
ranno a un termine fot con pajji eguali, 

a' vojìri accenti • 

Vedavi affetti^ che Collei vedete. 

ed arte. 

£2?;”! ^ gy tremante^ e fioco. 

vedi a me davante , 


loz 


Al 


Mi 


Mi 


*?5- 1 «««/, che pria. 

Vidi Pof ai^i un torbido,, e veloce . 

Wro /pavento fi alzar fi. 

Vivrà P Arcadia . Un dì Talia rnel di/le 
fotta al Mondo , cbe fia*l Mondo f e qual), 
^ojtre piaghe a mirar mentre in un guardo, 

^ GANZO NI. 

Un lagrimofo [guardo. 
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NOI RIFORMATORI 

/ 


A Vendo veduto per la Fede di Revi- 
. fione, e Approbazione P,F.Psie- 
h Tommafo Manuellì ^ Inquifitor General 
del Santo Officio di Penezia nel Libro in- 
titolato Opere del Senater .Vincenzo Ptl'tca- 
ja con aggiunte M. S. Tom. 2. non v’et- 
Ver cos’aicunà contro la Santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Atteftato del Se- 
j^retario Nollro, niente contro Prencipi e 
buoni coliumi , concedemo Licenza a Lo- 
renzo Bdfe^gio Stampator di Venezia che 
polfi effer ihmpato , offervando gP ordini 
in materia di Stampe , ;e prefentando le 
folite copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia , e di Padova . - * ; 

^ V 

Data li Aprile 1754» 

( Gio: Emo Proc. Ref.. 

( Alvife Mocenigo 4. Cav. Proc. Ref. 
Regiflrate in Libro a Carte 47. al n. 340, 


Regiftrato in Libro del Magiffi Eccel. de’ 
Signori Efecutori contro la Beliemia • 
Gìo: Battijìa Battijiì Se^r. 


V . V, - 

• Dello Studio di Padova 


. i ' • , ■ ; 


Giacomo Zuccato Segr, 
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